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ARTICOLO  I. 

30ANNIS- BAPTIST AE  MOR- 
GAGNI m Patavine  Gymnajìo  Pri- 
marii Anatom.  Profejforis  Adverfa- 
ria  Anatomica  Altera  . Obfervatio- 
nes  compleHuntw  difìributas  in  L. 
Animadverfiones  ad  Lib.  I.  Thea.tr i 
Anatomici.  Cl.  V.  J.  Jacobi  Man- 
geti,  ec. 

E]ufdcm  Adverfaria  Anatomica  Ter- 
tia  j ec.  Patavii  1717.  typ.  C omini 
in  4.  grande  pagg,  in  tutto  220. 

SE  il  Teatro  Anatomico  del  ce- 
lebre Sig,  Mangeti , come  per 
lo  numero  de’  Trattati  , per  la 
Tomo  XXX.  A co- 
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copia  delle  figure , e per  la  bellez- 
za della  edizione,  è un’ Opera  vera- 
mente magnifica  , così  foffe  flato 
con  la  dovuta  fcielta , con  fino  giu- 
dicìo,  e con  maggior  diligenza  com- 
pofto  \ nulla  certamente  di  più  da 
gli  ftudiofi  della  Notomia  rifareb- 
be potuto  defidcrare  . Buon  però 
per  quelli , e buono  altresì  per  lo 
p.6.7.  Teatro  medefimo , che  il  Sig.  Man- 
geti  abbia  data  giufla  cagione  al  no- 
iftro  favilfimo , e diligentilfimo  Au- 
tore di  fcoprire  per  vantaggio  co- 
mune i difetti  di  quell’  Opera  , e 
di  fupplirla  infieme  con  le  proprie 
Rifleflioni , ed  Offervazioni.  Sono 
quelle  in  cinque  libri  divife,  i qua- 
li dall’  Autore  fon  chiamati  Adver. 
far) ^ sì  per  la  innata  fua  modeflia , 
come  perchè  fufleguenti  al  celebra- 
tiffimo  fuo  libro , altrove  da  noi 
riferito,  e lodato  ( a ),  il  titolo  del 
quale  è Adverfaria  Anatomica  Prima  . 

Ora  parleremo  de’  Secondi  , e 
Terzi  Adverfarj  , che  fc  ben  riguar- 
dano il  primo  volume  del  Teatro 
fopradetto,  e perciò  fon  necelTarj 
principalmente  a chi  vuol  far  ufo 

del  I 

( a ) Tm.I  p.  iiz.  V.  p.  44.  XX.  p.  419. 


del  medefimo  fenza  pericolo , di  rc- 
ftare  ingannato , non  lafcìano  tut- 
tavia di  effere  utililllmi  a quelli  an- 
cora che  non  voleffero  di  effo  Tea- 
tro valerli.  Ciò  fi  potrà  facilmente 
-conofcere  da  quel  poco , che  come 
per  faggio  ne  farà  qui  riferito  , ef- 
fendo  quelli  per  altro  di  que'  libri 
così  pieni  di  cofe , che  non  fi  poffo- 
no  riferire  interamente  fenza  rico- 
piarli . 

Sogliono  1 notomilli , nel  defcri- 
ver  la  fede  delle  vifcere de!  ventre  ' 
baffo , parlarne  in  guifa  tale , come 
fe  in  tutti  foffero  polle  precifamen- 
te  ad  un  modo . Ma  il  Sìg.Morgagni , 
che  non  così  di  rado  ha  veduto  le  p i j- 
varietà , che  molte  di  effe  natural- 
mente patifcono,  foli  iene,  che  fen- 
za mentovar  quelle  piu  frequenti 
diverfità , non  folamente  la  fioria 
anatomica  non  può  effer  compiu- 
ta , ma  che  in  oltre  la  medicina , e 
la  chirurgia  , che  da  effa  dipendo- 
no, reltano  fovente  efpolle  al  peri- 
colo di  errare  nelgiudicio,  e nella 
cura  de’  dolori  , tumori , e ferite 
del  baffo  ventre  . Apporta  alcuni 
efemplì  di  fomiglianti  varietà , e 
A 2 par- 
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particolarmente  in  quella  parte  deì- 
r inteftino  colon , che  vien  detta  co- 
munemente, elTer  polla  per  traver- 
fo  fotto  il  ventrìcolo , e che  egli  nul- 
ladimeno  ha  fpefle  volte  olTervata 
ripiegarli  all’  ingiù  , e così  venir 
polla  affai  di  fotto  alla  regione  um- 
bilicale. 

Il  Sig.  Mangeti  fopra  una  figura 
del  Cowpero , famofo  anatomicod’ 
Inghilterra,  dice  , che  quelli  ha 
ommeffo  quel  mufcolo  collrignito- 
re  del  nafo , che  da  altri  viene  qua- 
li a foggia  di  sfintere  difegnato , e 
defcritto’  all’  intorno  delle  narici . 
Ma  il  noflro  Anatomico  commen- 
da l’ Inglefe , afferendo , che  un  tal 
mufcolo  veramente  non  fi  trova. 
Quindi  efponendo  ciò  che  in  tal 
propofito  egli  ha  offervato  , affe- 
gna  ad  altri  veri  mufcoli  quell’ uf- 
ficio , che  a quel  finto  è attribuito  . 

Altrove  fcopre , che  i mufcoli  in- 
terfpinalfj^  ed  elevatori  delle  colte , 
creduti  quelli  ritrovamento  del  me- 
defimo  Cowpero  , e quelli  dello 
Stenone , furono  affai  prima  vedu- 
ti dalCafferio  , che  nelle  fue  Ta- 
vole li  lafciò  disegnati  : ed  oppone 

il 


^ Articolo  !•  5 

il  giiidicio  d’ un  tanto  uomo  a quel-  p-  37’ 
lo  del  Sig.  Mangeti , che  riguarda  i 
fecondi  come  minuzie . 

Nè  men  tralafcia  di  far  compren- 
dere , quanto  fia  utile  alla  parte  an- 
che pratica  della  medicina  la  co- 
gnizione delli  notomia  piùfottile  , 
e de’  bruti , imperciocché  lo  fteffo 
Compero  ingenuamente  confefla , 
che  fe  non  aveffe  offervati  in  certi  P'  4^’ 
tendini  de’  cavalli  alcuni  notabili 
vali  fanguigni , non  avrebbe  mai  in- 
traprefo  di  riunire  quell’  inllgne 
tendine  , che  vien  chiamato  graìi 
corda  , come  con  molta  fua  gloria , 
e pari  maraviglia  degli  altri  ceruficì 
efegui  felicemente  in  un  legnaiuo- 
lo, che  fe  l’aveaper  mezzo  total- 
mente tagliata . 

Sono  degne  di  molta  conlldera- 
zione  sì  per  la  figura  , e fito  loro 
particolare  , come  per  la  ricerca 
de’  loro  ufi  , alcune  cartilagini  dagli 
antichi  notomiftidefcritte , edife- 
gnate , ma  appreffo  i moderni  an- 
date quali  in  dimenticanza . Uno* 
ftro  Autore , non  fenza  l’ aggiunta 
di  qualche  fua  nuova  olTervazione , 
c riflelfione,  le  ritorna  alla  luce  . 

A 3 So- 
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6c.  Sono  quefte  fituate  nella  cavità  cT 
alcune  giunture  , c libere  da  ogni 
conneflione  fuor  che  alla  circonfe- 
renza, e air  eftremità  . Ve  n’hà 
una  in  ogni  articolo  della  mafcella 
inferiore  con  V oflb  delle  tempie ,, 
c due  per  ginocchio. 

Non  può  crederli  quanta  diffe- 
renza  corra  tra  la  grandezza  degli 
fcbeletri,  che  di’verfi  anatomici  rap- 
prefentano,  dì  feti  , che  per  altro 
fuppongono  degli  ItelTi  meli . Una 
tanta  differenza  certamente  pro- 
viene si  dall’  incertezza  del  vero 
tempo,  incili  il  feto  fu  concepu- 
to , come  dalla  diverfa  naturai  gran- 
dezza de’  corpi  ,'  che  negli  adulti 
ancora  vediamo  , Il  Sìg.  Morgag?iz 
ne  aggiunge  un’  altra  non  men  ve- 
ra cagione  , ed  è quella  , che  la 
maggior  parte  de’  feti  che  vengo- 
no alle  mani  de’  notomiff  i , fono  di 
ffatura  più  grande  , ò più  piccola 
del  dovere  per  le  fteffe  cagioni  ap- 
punto per  le  quali  fuccede  il  loro 
aborto  , cioè  o per  la  foverchia  co- 
pia , o per  la  penuria  , e luala  con- 
dizione del  nutrimento  . Quindi 
deduce  , doverfi  principalmente 

pre- 
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preparare  , e confiderare  gli  fche- 
letri  di  que’  feti , che  per  qualche 
efterna  , e violenta  cagione  vengo- 
no improvvifamente  abortiti  da 
madri  per  altro  faniflime  . ^ 

Si  leggono  più  offervazionì  di 
fanciulli  nati  fenza  cervello  . Quel-  p ir. 
la  però  che  il  noftro  Autore  defcri- 
ve , merita  per  alcune  particolari 
circoftanze  di  effere  diftintamente 
confiderata . La  fece  egli  ftelfo  in 
compagnia  del  Sig.  Vallifnieri. 

Dàun’  efattadefcrizione  di  quel- 
la parte  della  midolla  fpinale  , che  P- 74. 
vien  chiamata  cauda  equina  , perchè 
non  ha  in  fe  il  corpo  della  midolla 
comporto  di  fortanza  corticale , e mi- 
dollare , come  credon  quelli  che  la 
guardano  involta  ancora  nella  mem- 
brana che  chiamali  dura  madre  , ma 
folamente  un  lungo  fafciodi  nervi. 

Ciò  è dalia  feconda  vertebra  de’ 
lombi  lino  alla  parte  più  baffa  dell’ 
orto  facro  . 

Con  le  fue  ortervazioni  del  tron- 
co del  nervo  inter  copale , e plejft  P-?^* 
del  medelìmo  , del  plejfo  fuperiore 
del  cuore  , e de’ tronchi  àtlparva- 
go  , comprova  > che  la  natura  non 
A 4 fo- 
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folo  ne’  rami  minuti , ma  eziandio 
ne’  tronchi  , e pleffl  grandi  de’ 
nervi  > e nelle  connelTioni  de’ mede- 
lìmi  j non  fi  obbliga  ad  una  coftan- 
te  e perpetua  legge  . Quindi  dedu- 
ce j non  doverli  riguardare  le  Ta- 
vole anche  più  famofe  de’  nervi , co- 
me canoni  infallibili  , nè  doverli 
fpiegare  per  certe  conneflloni  di 
nervi  che  non  fono  in  tutti  , al- 
cuni effetti  che  fi  offervano  in 
tutti . 

P-79'  Accenna  una  fua  raraoffcrvazio- 
ne  d’ un  grande  aneurifma  dell’  ar- 
teria aorta  , nel  quale  efl'endo  già 
corofa  una  parte  delle  pareti  , 
non  ne  fgorgava  però  il  fangue, 
impedito  da  una  parte  de’  polmoni 
indurita,  e fortemente  attaccata  a 
quel  luogo  ffeffo  , in  cui  era  fuc- 
ceffa  la  corrofione . 

p.  Si.  Offerva  che  nelle  medefime  di- 
latazioni , e nelle  olfificazioni  dell’ 
aorta  fi  fogliono  manifeftamente 
fcoptire  certi  indie)  d’  un  princi- 
pio corrofivo  . Accenna  le  cagioni 
di  quelle , e perchè  accadano  per 
lo  più  nella  curvatura  , o vici- 
no alla  curvatura  d’ effa  aorta  , e 

co- 
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come  , e quali  polipi  più  fpefTo 
fi  formino  nelle  medefime  . 

Quindi  ragiona  della  privazione  P- 
del  polfo , che  da’  medici  vien  chia- 
mata con  greca  voce  Afphyxia  e 
confuta  evidentemente  certe  ulti- 
me fpeculazioni  intorno  a quella. 

E necelfaria  a’ ceruficil’ offe r ra- 
zione d’  un  infigne  ramo  d’  arte- 
ria , che  difcendendo  affai  elle- 
riormente  per  la  parte  anteriore 
ed  interior  della  cofcia  , non  è , 
come  le  altre  arterie,  coperto  dal- 
la vena  , che  1’  accompagna , ma 
per  lo  contrario  vi  Ila  fopra  , c 
così  rella  facilmente  efpollo  alle 
pericolofe  offefe  dì  chi  non  ne  fap- 
pia  il  luogo  ìnfieme  con  la  detta 
particolare  rimarcabile  circollanza . 

Come  gonfiando  gli  ureteri  , fi  p. 
mollra  evidentemente  , che  il  dia- 
metro di  quelli  canali  è natural- 
mente in  più  luoghi  dilatato  , e 
fucceffivamente  rillretto,così  chia- 
ramente fi  dimollra , non  fulìlllere 
la  cagione  che  ne  affegna  il  Com- 
pero, dedotta  dalla  pulfazione  del- 
le vicine  arterie  iliache  , la  quale 
coftringendo;  l’ orina  a fermarvili 
A s al- 
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alquanto , faccia  per  confegiienza  , 
che  la  parte  immediatamente  fopra- 
pofta  dì  que'  condotti  reftì  dilata- 
ta . L’offervarfi  anche  nella  parte 
inferiore  , e nella  phì  alta  degli 

fomiglìantì  dilatazioni  obbli- 
ga , come  ben  nota  il  noftro  chia- 
rillìmo  Autore  , a cercarne  una 
fpiegazione  affai  diverfada  quefta  . 

Sono  rare  le  offeryazioni  delle 
vene  lattee  , o condotti  del  chilo  , 
fatte  negli  uomini  . Nulladimeno 
anche  in  quelli  il  Sig.  Morgagni  le 
ha  offervate  affai  numerofe  , e na- 
fcenti  da  tutta  la  fuperfizie  dell’  in- 
teftino , 

Adv.  Xra  ledifcordi  defcrizioni  cheli 
leggono  , de’  prccejft  del  peritoneo 
* sì  neU'un  feffo  , come  nell’ altro, 
il  nollro  Autore  preferifce  a tutte 
le  altre  quella  del  Nuck  quanto  al- 
la  donna  , e quella  del  Verheyen 
quanto  all’ uomo . 

II  Sig. Poupart,  dell’Accademia 
reale  delle  fcienze  , defcriffe  due 
particolari  Legame^nii  da  lui  chiama- 

p.  a.  li  Sufpen fori  dell' Addomeic  il  Sig.Mbr- 
gagni  infegna  la  maniera  dì  cono- 
fcere  con  evidenza,  non  cffer  quel- 
li. 
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li  Legamenti  , ma  nulla  più  che 
Tertremità  del  tendine  dt’  Muf coli 
obbltqui  difcenàenti  del  mede  limo  ad- 
dome . 

Lt  glanàule  dt\  Ventricolo  uma- 
no vengono  da  alcuni  negate  . ^ An- 
zi olTerviamo  , che  il  SIg,  Loren- 
zo Heiftero , profelTore  d’  Altorf , 
nella  fua  erudita  prefazione  al 
Compendio  anatomico  ^ regiftra  fra  gli 
errori  dell’ Verheyen  l’  aver  detto  , 
che  le  medefime  lì  polTan  vedere  , 
Eccone  le  parole  : Ventriculi glandu- 
las  videri  poffe , afferit 56.  quae  ta- 
men  a nemine  adhuc  in  veiitriculo  hu- 
mano  , fed  tantum  in  fuibus  , aliifque 
animalihus  vifae  fuìit , te/le  experien- 
tia  & Fantono  Anatom.  corp.hum.p.^ 5. 

& sq.  La  verità  però  fi  è , che 
il  Sig.  Fantoni  nella  pag.feguentc 
apporta  una  oflervazione  del  Vep- 
fero,  ed  un’altra  del  Peyereo , i 
quali  in  ventricoli  umani  le  hanno 
manifeftamente  vedute  . Alle  of- 
fervazioni  di  quelli  due  illuftri  ana- 
tomici fi  può  ora  aggiungere  la  ter- 
za del  noftro  celebratilfimo  Auto-  p. 
re , che  le  ha  vedute  in  un  uomo 
A 6 par- 


♦ OSSERVAZIONE.  *■ 


12  Giorn.  DE’ Letterati 
particolarmente  numerofilTime,  fat- 
te come  le  lenticchie  , e ciafeuna 
con  la  fila  pìccola  bocca  nel  centro . 
P-  8*  Parlando  poi  di  certe  appendici', 
dette  diverticoli  dell’  inteftino  ileo , 
infegna  , che  quelli  furono  già  of- 
fervati  dal  Riolano , e che  non  è 
vero  quel  eh’  altri  fcriffe , cioè  che  , 
fe  nonfempre,  per  Io  più  almeno 
vi  fono.  Sin  dall’anno  1705.  cioè 
a dire  , prima  d’  ogni  altro  , fof- 
tenne  egli  nell’  Accademia  di  Bo- 
logna , che  da’medefimì  diverticoli 
ancora  può  averla  fua  origine  quel- 
la fpecie  particolare  di  ernie,  che 
fu  deferitta  dal  celebre  Sig.  Lìtre 
nelle  Memorie  dell’Accademia  rea- 
le delle  feienze  {a)  . Quanto  a’ 
fegni  però  , che  il  medelimo  ne 
propofe , arreca  uria  propria  olTer- 
vazione  in  contrario  . 

Aveva,  già  quaranta  anni  fono, 
il  famofo  Gliffonìo  accennate  alat- 
ile valvnle  (tmiìxinoLtì  dell’ano,  nè 
prima  , nè  dopo  mentovate  da  ve- 
p.  IO.  nin  altro  notomifta  . Il  noftro  Au- 
tore eipone  ciò  eh’  egli  ha  offerva- 
to  non  tanto  di  effe  valvule  , quan- 
to 


(a)  Ann.  170& 
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to  di  alcuni  piccoli  condotti , che 
alle  volte  fi  fcoprono  fra  le  mc- 
defime . 

Coni’  occafione  di  efaminare  ciò 
che  altri  ha  fcritto  ultimamente 
centra  la  valvula  del  Bavini , nòn  P- 14> 
folamente  fa  vedere  , che  le  Ueffe 
cofe  furono  da  altri  anatomici  già 
accennate  ma  confutandole  vigo- 
rofamente  , viene  a parlare  del 
volvulo  , o pacione  iliaca  , c di  alcu- 
ne offervazioni  a quefta  apparte- 
nenti ; pofeia  deferive  efattamen- 
te  , in  che  confida  quella  valvula , p. 
e come  operi,  e ci  dà  la  prima  de- 
fcrizione  , che  abbiamo  di  due  no- 
tabili corpi  carnofi  podi  a’ lati  della 
medefima  , da  lui  chiamati  Freni  p.  tz* 
di  queda  , e dedinati  , come  ra- 
gionevolmente eì  crede  , a confer- 
varla  nel  proprio  fito  , e a ridurla 
opportunamente  alla  naturale  fua 
ridrettezza . 

Ragionando  poi  dell’  uno  , e 
deir  altro  intefiino  cieco  , cioè  di 
quello , che  veramente  dagli  anti- 
chi notomidi  fu  con  tal  nome  chia- 
mato, e dell’  altro,  che  affai  me- 
glio da  alcuni  fi  nomina  appendice 

' ver* 
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P-  *5.  vermiferme  , ci  comunica  molte  of- 
fervazioni  ; fra  le  quali  fono  degne 
di  maggiore  attenzione  alcune  che 
tendono  a farci  congetturare  , che 
l’ufo  ofcuriflimo  di  effa  appendice 
confifta  più  torto  nel  comunicare 
qualche  cofa  agl'  intertini , che  nel 
riceverne , Querte  offervazioni  fo- 
no non  tanto  di  cofe  vedute  in  al- 
cuni particolari  cadaveri,  quanto 
del  luogo  più  frequente  , e della 
politura  ordinaria  di  quella  appen- 
dice e fopra  tutto  della  conneflio- 
ne  che  fempre  con  effa  hanno  i le- 
gamenti del  colon , 

La  quale  ultima  rimarcabile  off 
fervazione  avvegnaché  non  poffa 
effere  con  poche  parole  deferitta  ; 
tuttavia  così  in  rirtretto  diremo , 
effere  i legamenti  dtW  mte/iino  colon  ^ 
non  due  , come  volgarmente  fi  cre- 
de , ma  tre  , ed  effere  tutti  e tre , 
non  già  legamenti  , come  vengon 
p.i6.  chiamati  , ma  lunghifllmi  mufeoUy 
il  principio  de’  quali  è verfo  l' ertre- 
mità  àtW'  inteflino  retto  , e il  pro- 
greffo  prima  per  tutta  l’ erterna  fu- 
perficie  di  querto  intertino , indi 
per  la  faccia  anteriore  , e porterio- 

re 
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re  del  colon , e per  quel  lato  di  quc- 
Ito , a cui  fi  attacca  la  membrana 
detta  mefocolon  . Ciò  effendo  anato- 
micamente provato  , non  v’  ha 
dubbio  y che  raccorciandoli  quelli 
tre  mufcoli , non  promuovano  le 
feccìe  verfo  la  parte  inferiore 
degl’ inteftini . Ora  fa  olTervare  il 
Sig.  Morgagni  , che  1’  ultimo  fine 
di  tutti  e tre  fi  è al  d’ intorno  dell' 
orificio  deir  appendice  vermiforme y 
e che  perciò  nel  raccorciarli  che 
fanno , vengono  a fcuotere  necef- 
fariamente  la  medefima , ed  a fare 
per  confegucnza , che  dal  fondo  di 
clTa  , che  oflerva  più  alto  dell’  ori- 
ficio , difcenda  negl’  intellini  quel 
fugo  , qualunque  fiali  , che  nella 
ftelTa  probabilmente  fi  prepara . 

Nella  famofa  controverlia  , fe 
l’ofla,  che  formano  la  gran  pelvi y p.2?. 
fi  sloghino  nel  parto  , fa  vedere  , 
che  fra  gli  antichi  non  meno  che 
fra’  moderni  ci  fù  femprc  chi  ten- 
ne  in  quello  diverfa  opinione  . Ma 
egli  però  fe  bene  qualche  volta  ha 
ciò  ne’  cadaveri  veramente  olTerva- 
to,  tuttavia  con  la  fuafolìta  cau- 
tela fcguita  la  fentenza  di  quelli, 

che 
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che  tengono , che  folo  alcune  vol- 
te , e maffime  ne’  parti  più  diffici- 
li, ciò  fucceda . 

F Conferma  con  le  fne  offervazio- 
ni , cffere  nel  rmfenterio  gli  fteffi 
vafì , che  portano  il  cJnh  , e la  lin- 
fa . E moftra  chiaramente  l’ infuf- 
fiftenza  di  certe  nuove  opinioni  in- 
p.  40.  torno  la  ftruttura  del  fegato  , e la 
feparazion  della  bile. 

I calcoli  della  cifli  felka  efcono  al- 
le volte  per  la  ftrada  degl’  intefti- 
ni , ma  così  di  rado , e dopo  fegnì 
p.59.  così  equivoci)  che  il  Sig.  Morgag7n 
ha  ftimato  bene  di  dir  qualche  co- 
fa  della  maniera  di  ben  diftinguer- 
li . E primieramente  offerva  , che 
il  Bidloo  non  è flato  già  il  primo, 
che  abbia  infegnato  , che  gettati" 
ellì  calcoli  nell’  acqua  non  reftino 
al  fondo  , come  quelli  della  vefcì- 
ca  orinaria  , ma  ftiano  a galla 
nella  medefima  ; avendo  ciò  già 
fcritto  il  Fernelio,  e’IRiolano.  In- 
di racconta  , come  a lui  accadeffe 
in  Bologna  di  offervare  un’altro 
fegnodiflintivodieffi  calcoli,  cioè 
che  accollati  alla  fiamma  ardano , 
e fi  liquefacciano  quali  nella  fteffia 

ma- 
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maniera  che  la  cera,  che  volgarmen- 
te chiamiamo  di  Spagna  , Soggiun- 
ge però,  che  ciò  non  avviene  di  cer- 
ti altri  calcoli  della  cijli  fellea  , che 
pajono  più  torto  carboni , che  calco- 
li . E per  fine  aggiunge  alcuni  altri 
fegni  dedotti  dalla  rtruttura  che 
egli  ha  oflervato  nella  prima  forta 
d’  elfi  calcoli . 

Non  ci  fono  forfè  altre  parti, 
r ufo  delle  quali  fia  più  ofcuro  di 
quel  delle  mzz  fuccenturiate  . Soglio- 
no però  i notomirti  congetturare  , 
che  fieno  fatte  in  vantaggio  delle 
reni , o del  fangue  , che  da  querte 
ritorna , molli  dal  vederle  perpe- 
tuamente vicine  a quelle  , e a’  lo- 
ro vali . Il  nortro  Autore  impugna 
una  tal  congettura  : e come  le  ftef- 
fe  reni  fuccenturiate  perpetuamente 
fon  vicine  al  ricettacolo  ancora  del 
chilo , ed  al  principio  del  condotto 
toracico  , accenna  , doverli  confide- 
rare  , fe  per  avventura  ferviflero 
più  torto  a feparareun  liquore  che 
manteneffe  aperte  , e lubriche  que- 
fte  rtrade  del  chilo  . In  fatti  vedia- 
mo , cha  il  feto  , come  ha  maggior 
bifogno  di  ciò , così  pure  ha  le  re- 

ni 
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ni  fiiccetituriate  in  proporzione  affai 
più  grandi , che  1’  adulto . 

Molte  fono,  e tutte  lodevoli , le 
offervazioni , e rifleflioni  del  Sig. 
Morgagni  intorno  la  pelvi , la  foff  an- 
za  , e r ufo  delle  reni , come  an- 
che intorno  gli  ureteri.,  ed  alcune 
ernie  ( com’ei  le  chiama  } dell’ una, 
P'73‘  e dell’ altra  vefcica.  Una  rìfleffione 
però  , che  egli  fa  fopra  le  ftrade  , 
che  molti  hanno  pretefo , ma  non 
mai  moftrato  , portarli  dal  ventri- 
colo , e dagl’  inteftini  alla  vefcica 
orinaria , per  condurvi  l’ orina  , che 
chiamano  potus , merita  una 

diftinta  lode  . Domanda  egli , qual 
fia  la  cagione  , perchè  coloro  che 
muojono  di  foppreffione  d’  orina 
per  vizio  delle  fole  reni , avvegna- 
ché il  più  delle  volte  prendano  tan- 
te bevande  diuretiche  , non  renda- 
no però  una  goccia  d’  orina  . I cal- 
coli , o altre  fimili  cofe  che  in  loro 
impedifcono  le  vie  delle  reni , cer- 
tamente non  dovrebbero  impedire 
quelli  canali , che  dal  ventricolo , 
e dagl’  inteftini  vengon  fuppofti  por- 
tarli immediatamente  alla  vefcica . 
p.  74.  Difamina  pofcia  un  certo  nuovo 

mec- 
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meccanìcbifmo  della  vefcica  medefi- 
ma  , e con  le  fue  ofTervazioni , e 
riflclfionì  ne  dillrugge  i fondamen- 
ti . Ma  come  ei  non  è di  quelli 
Scrittori , che  fanno  bensì  diftrug- 
gere  , ma  non  fabbricare  ; così  in 
quefto  fteffo  efame  infegna  molte 
e molte  cofe  , e fra  quelle  qual  fia 
la  vera  orìgine  , politura  , ed  infer- 
zione  de’  mv.fcoli  ekvatari  deli’  ano  : P- 
che  una  parte  di  quelli  s’ inferifce 
nell’ olio  coccige  y e per  1’ uficio, 
che  prella  , fi  può  chiamare  elevator  p.  93, 
del  coccige:  qual  fia  il  fine  degli  ure- 
teri : qual  1’  origine  de’  legamenti  ri-  p.ico. 
tondi  dell’  utero  : qual  la  fabbri- 
ca , eia  grandezza  legamenti  ir  z- 
polli  vertebre  : e fopra  tutto 
qual  fia  il  vero  andamento  di  tut- 
ta 1’  uretra  , e come  polla  quello  P- 
nel  fuo  naturai  fito  olTervarfi  : co- 
fa  fenz’  alcun  dubbio  neceflaria  sì  P' 
per  introdurre  felicemente  la  fci- 
ringa  nella  vefcica  , sì  per  giudica- 
re con  fondamento  delle  diverfe 
operazioni , che  fono  Hate  propo- 
lle , e melTe  in  ufo  per  cavarne  la 
pietra . 

E tanto  balli  aver  riferito  di  que- 
lli 
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Ili  adverfarj,  perchè  fi  conofca  , ef- 
fer  vero  ciò , che  da  principio  di- 
cemmo , dell’utilità  de’medefimi 
anche  per  quelli  , che  del  Teatro 
Afiatomico  del  Sig.  Mangeti  non  vo- 
leffero  fare  alcun  ufo  . A tal  fine 
avremmo  altresì  potuto  accennare , 
quanti  , e quali  errori  difcoprano 
in  molti  libri  anatomici , che  van- 
no per  altro  con  molta  lode  per  le 
mani  di  tutti , efegnatamente  nell’ 
Anatomia  del  famofo  Verheyen  , 
Ma  ciò  ne  avrebbe  condotti  trop- 
po in  lungo.  Quello  fteffo  motivo 
ci  ha  da  principio  perfuafi  a non  in- 
traprendere di  dar  ragguaglio  de* 
particolari  errori , che  in  maggior 
numero  vengono  additati , de’  Sig. 
Mangeti  y e Bianchi.  E finalmente 
quella  medefima  cagione  ci  obbliga 
a non  entrare  nelle  lodi  del  nollro 
Autore  . Sarà  egli  abballanza  loda- 
to da  chi  leggerà  quelli  fuoi  fecon- 
di , e terzi  Adverfarj  , e molto  più 
da  chi  nel  leggerli  rifletterà  , in  che 
breve  fpazio  di  tempo  abbia  que- 
lli , e li  tre  fuffeguenti  ( come  ab- 
biamo intefo}  compiuti. 


A R- 
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ARTICOLO  IL 

Olfervazioni  fopra  la  Infcrìzione  dì  un 
marmo  , ed  altre  Antichità  Bref cia- 
ne , del  Sig.  Canonico  PAOLO 
GAGLIARDI  . 

Al  Sig.  Giulio  Gagliardi 
mio  fratello . 

FRa  le  memorie  piò  riguarde- 
voli  delle  antichità  Brefcìane, 
una  sì  è l’ infrafcritto  marmo , ri- 
ferito dal  Sigonio  Uh.  III.  De  antiq. 
]ur.  Ital.  cap.  III.  in  quella  forma; 

BrixUe,  {a) 

MINICIO 
Q.F.  FAB.  POB 
MAGRO 
IIIIVIR.  VERON 
VERON.  ET.  BRIX 
MINICIA.  MATER 
D.  D 

Giovampaolo  Cigalini  nella  pri- 
ma  di  quelle  due  erudite  lezioni , 

che 

(a)  Di  quella  infcrizione  Brefciana  fa 
menzione  anco  il  Padre  Ma^ucbelli 
nella  DilTertazione  Novaria  in  Tribù 
Claudia  • fag  ,127. 
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che  ci  fa  della  patria  di  Plinio , e 
che  vanno  ftampate  avanti  1’ edi- 
zione di  quello  Autore  fatta  in 
Leyden  cum  Not.  Var,  1669.  oflerva , 
che  Aldo  il  giovine  in  rapportan- 
do quella  infcrizione  nella  fua  Or- 
tografia , aveva  omeffa  la  Tribù 
Fabia  , e che  vi  fu  aggiunta  dal 
Panvinio  Veronefe  , il  quale  atte- 
fta  di  così  averla  letta  egli  fteflb  in 
Brefcia  , e che  il  Sigonio  afferma 
di  averla  avuta  dal  Panvinio , qua- 
le l’ abbiam  recata  di  fopra  : Obiter 
àixerim  hXàxim  juriiorem  inOrtcgra- 
fhia  baite  infcriptionem  referentem  , 
Fabiam  Tribum  cmifijfe^  quamPan- 
vinius  Veronenjts  additarti f e Brixiae  le- 
giffe  teflatur  ^ & Sigonius  qmlemretu- 
limus  5 a Panvinio  fibi  traditam  affir- 
mat . Non  è llato  folo  il  Manucio 
a tralafciare  in  quella  infcrizione 
la  Tribù  Fabia  : ma  anco  il  Grute- 
ro  fu  la  feorta  di  lui  alla  pag.  438. 
la  mette  così  ; 

T.  F.  1. 

Q.  MINICIO 
Q.  F.  POB 

nel  che  oltre  a quel  principio  T.F.I. 
che  non  fi  legge  nella  lapida , nei 

ri- 
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rimaiaente  fi  vede  eflervi  mancan- 
za , come  apparifce  anco  dalla  pie- 
tra medefima , che  molto  ha  pati- 
to dall’  ingiuria  del  tempo  ; onde 
non  è maraviglia  , fe  il  RoflI  rac- 
coglitore delle  noftrc  infcrizionì , 
nelle  Memorie Brefcmie  zWz  pag.  265. 
la  riferifce  appunto  qual  egli  1’  ave- 
va veduta . Quella  pietra  è polla 
al  prefente  nella  piazza  di  Brefcia, 
fu  r angolo  fettentrionale  di  quel 
palazzo,  in  cui  fi  rifcuotono le  ta- 
glie dalla  città  . Il  Panvinio  la  rap- 
porta intera , qual  fi  vedeva  al  fuo 
tempo  lib.  IL  Antiqu.  Veroju  cap. 
XXXI.  ed  attella  di  così  averla  let- 
ta egli  lleflb  in  Brefcia , nel  fuo  li- 
bro intitolato  : Civitas  Komana  , 
Rampato  dal  Valgrifio  M.  D.  LVIII. 
pag.  525.  Ita  legi  in  antiquo  lapide 
Brixiae . 

Q^MINICIO  Q.  F 
FAB.  POB 
MAGRO 

Il  Grutero  pure  altrove,  feguendo  *1 
Panvinio,  la  riferifce  emendata  in 
quella  forma,  alla  pag.  qi8.n.  16. 

E affai  notabile  quella  nollra  pie- 
tra Brefciana  , non  fole  per  effer 
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riferita  da’ più  famofi  Antiquar  , 
ma  anco  perchè  da  effa  ricavafij , 
che  alcuna  volta  i Romani  ritene- 
vano il  nome  di  due  Tribù,  il  che 
fuccedeva , allor  quando  alcuno  ve- 
niva adottato  ; ficchè  acquiftava  ra- 
gione di  dar  il  fuffragio  nella  Tri- 
bù del  padre  che  lo  adottava,  e nel- 
lo fteffo  tempo  riteneva  la  ragione 
della  Tribù  nella  quale  era  nato  ; 
il  che  parve  un  grave  difordine  a 
Publio  Scipione  Cenfore  , come  ab- 
biamo da  Gelliolib.  V.  cap.  XXIII. 
,,  in  quelle  parole  ; Animadvertimus 
„ VI  oratione  P.  Sciptonis , quam  Ce7ìfor 
,,  habuìt  ad  populum  de  moribus  , intet 
5,  ea  quae  reprehendebat , quod  centra  ma- 
,,  forum  iìiftituta  fierent , id  etiam  eum 
„ culpavijfe  , quod  filius  adoptivus  patri 
„ adoptatori  inter  praemia  patrum  prod- 
,,  effet . Verba  ex  ea  oratione  haec  funt . 
,,  In  alia  tribù  patrem , in  aliafilium  fuf- 
55  fragium  ferre  . §ÌHÌnto  Minìcio  adun- 
que era  della  TrM  Fabia , e del- 
la  Publilia , in  quella  fleffa  manie- 
ra che  Augnilo  adottato  da  Giulio 
Cefare  fi  chiamava  della  Tribù  Fa- 
bia , e della  Scaptia  ; il  che  appa- 
rifce  altresì  dalla  infcrizione  d’  altro 

fa- 
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famofo  marmo  Brefciano  , appref- 
fo  il  Gruferò  pag.  226.  riferito  an- 
co da  Monfig.  del  Torre,  Vefco- 
vo  d’  Adria , di  Tempre  chiara  , e 
riverita  memoria  , nella  fua  dottif- 
flma  fpiegazione  del  marmo  dì  M. 
Aquilio  pag.  2Q. 

C.  IV  LIO.  C.  F 
FAB.  SCAPT 
CAESARI 
AVG VSTO 

Ed  in  confonanza  di  quello  mar- 
mo leggeii  apprefTo  Suetonio 
guflo  cap.  XXXX.  Fabianis,  & Sca- 
ptienfibus , trihdihus  fuis , àie  co- 
mitiorum  , ne  quid  a qucquam  candi- 
dato defiderarent , /iugula  millia  nurn- 
tnum  a fe  dividebat.  Qual  poi  delle 
due  Tribù  foffe  coftume  di  prepor- 
re nelle  infcrizioni , fe  quella  del- 
la nafcita  , o quella  dell’ adozione, 
è cofa  molto  olcura;  perchè  quello 
cafodi  ritenere  il  nome  didue  Tri- 
bù, era  rariffimoapprelTo  i Roma- 
ni , come  nota  Samuello  Pitifco 
nelle  Annotazioni  al  cap.  XXXX. 
di  Suetonio  in  Augufc.  Ab  eod;m  cive 
eodem  tempore  duas  tribus  fuiffe  cbten- 
tas , rarij/mum  fuit  , quippe  in  una 
Tomo  XXX.  B cer- 
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certa  tribù  uuumquemque  civem  fuijfe 
docuit  jam  Livius  . Pure  s’  egli  è le- 
cito fopra  di  ciò  formar  qualche 
congettura , parmi  che  non  vi  fofle 
in  quello  alcuna  regola  certa  ; pe- 
rocché fe  la  famiglia  Minida  era 
della  colonia  Brefciana  , come  io 
affermo  con  qualche  probabile  fon- 
damento , adunque  §ìumto  Minicio , 
che  nato  era  nella  Tribù  Fabia  , 
alla  quale  era  aferitta  la  colonia 
Brefciana  , ha  in  fecondo  luogo  la 
Tribù  Poblilia,  che  era  quella  dell' 
adozione;  dove  nella infcrizione dì 
Augnilo,  la  Tribù  Fabia ^ che  era 
quella  dell’  adozione  , vien  polla 
in  primo  luogo , e la  Scaptia  , che 
era  quella  della  nafeita  , vien  po- 
lla dopo.  Potrebbe  nondimeno  ciò 
elfere  fucceduto  particolarmente 
nel  cafo  di  Augullo  , a riguardo 
della  dignità  della  perfona  , che 
adottava  , la  quale  al  certo  non  po- 
teva eflere  più  grande  , come  al 
prefente  veggiamo,  che  molti  nel- 
lo afìumere  il  cognome  di  due  fa- 
miglie , pongono  nel  primo  luogo 
il  più  nobile,  o quello  da  cui  in- 
tendono ricevere  maggior  onore, 

la- 
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lafciando  per  quella  cagione  alcuna 
volta  al  cognome  della  famiglia  pro- 
pria l’ultimo  luogo. 

Qiieìlo  è quanto  riguarda  la  no- 
ta delle  due  Tribù  , fegnate  nel 
marmo  propofto  di  fopra  , dalla 
quale  fi  raccoglie , che  quello  §ìum- 
to  Minicio  folTc  o cittadino  Brefcia- 
no,  oVeronefe,  effendo cofa affai 
chiara , che  la  città  di  Brefcìa  fu 
aferitta  alla  Tribù  Fabia  , e quella 
di  Verona  alla  Tribù  Poblilia  , il 
che  viene  provato  non  tanto  dall* 
autorità  del  Sigonio  , nel  luogo  ad- 
dotto al  principio  di  quefta  fcrit- 
tura  j quanto  da’  marmi  in  molto 
numero  prodotti  dal  noflro  Rofll 
nelle  Memorie  Brefciane , e dal  Pan- 
vinio  nelle  Antichità  Veronefi  . S’  io 
debbo  dire  nondimeno  quanto  mi 
pare  più  probabile  , crederei  che  fi 
potefTe  affermare  con  molto  fonda- 
mento , effere  il  noflro  Minicio  fla- 
to cittadino  Brefeiano , poiché  ol- 
tre al  trovarfi  il  marmo  in  Brefcia , 
e di  più  dedicato  dalla  madre  , 
che  nello  fleffo  marmo  vien  nomi- 
nata , altri  marmi  de’  Minicii , an- 
che colla  nota  della  Tribù  Fabia., 
B 2 leg- 
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leggonfi  nelle  Memorie  Bref ernie  sip- 
preflb  il  Rofli  pag.  280. 

M.  MINICIO 
M.  F.  FAB 
Q.  AERM.  MINICIVS 
MINICI  ANVS 


e pag.  2^5. 

VICTORIAE 
PRO.  SALVTE.  MINICI 
M ACRI 


cd  alla  pag.  303. 

V.  F 

MINICIA.  FORTVNATA 
SIBI.  ET 

MINICIAE.  TRYPHAENAE 
LIB 


Plinio  il  giovine  nel  primo  lib. 
cpift.  XIIII.  fa  menzione  della  fa- 
mìglia de’  Minuxii  Brefciani  con 
molte  lodi  , ecHn  particolare  di 
Minuxio  Macrino , Padre  di  Minn- 
%io  Aciliano  , con  quelle  parole  : 
Pater  Minutius  Macrinus  , eque/iris 
ordints  priveeps  , quia  nihil  altius  vo~ 
luit  ; e più  fopra  ; Patria  eft  ei  Bri- 
xia  ) ex  illa  ncflra  Italia  , qme  mul- 
tum  adbuc  verecundiae  , frugalitatis  ^ 
atque  etiam  n-flicitotis  avtiqme  reti- 
ttet  i acfervat  . Nè  quell’ aggiunto 

di 
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di  rufliche%%a  apporta  ingiuria  alca- 
na  alla  noftra  patria  , imperocché 
prova  Elia  Capriolo  nel  lib.  II.  delle 
Storie  Brefciane  i che  tal  parola  Hm/ìì- 
eitatis  non  contiene  biafimo  , ma 
lode  , e ciò  con  molte  autorità  , 
alle  quali  io  aggiungo  quella  di  Ci- 
cerone prò  Jiofc.  Amer.  cap.  XXVII. 
Vita  ruflica  , qmm  tu  agreftem  vocas- , 
parjimoniae  , diligentiae , jufiitiae  ma~ 
gijlra  efl . Allo  fteflb  Mz«>«zAMacri- 
no  attribuifce  il  Capriolo  nel  me- 
defimo  luogo  quel  principio  di 
Perfio  : 

Hunc  Macrine  dhm  numera  meliore  lapillo  , 
§«/  fìbì  labentes  apponit  cattdidus  annos  s 

e più  fopra  dice  ; Is  ille  Macrinus 
efi , de  quo  tot , tantaq.  epigrammata  & 
in  urbe  & in  agro  habertius  : intorno  a 
che  veggafi  il  Rofll  nelle  Memorie 
Bref ciane  alla  pag.  48. 

Io  farei  forfè  potuto  indurmi  a 
credere,  che  così  i Minicii ^ come 
i Minu%ii fodero  uno  fteffb  cafa- 
to  , perfuafo  dalla  fomiglianza  dì 
quelli  nomijfe  non  trovalTicon  mol- 
ta frequenza  nelle  antiche  infcrizio- 
ni  raccordata  tanto  1’  una , quanto 
r altra  famiglia,  come  lì  raccoglie  ab- 
B 3 bon- 
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bondantemente  dal  Gruferò  ; qnan» 
tunque  Antonio  Agoftino , e Ful- 
vio Orfini  non  facciano  menzio- 
ne , che  della  fola  famiglia  Mìnu- 
%ia . De*  Minìcii  abbiamo  già  reca- 
to più  di  un  marmo  Brefciano , e 
Minuzii  altresì  ce  ne  refta  più 
d’ una  memoria  . Il  Roffi  nelle  Me- 
morie Bref ciane  pag.  288.  riferifce 
quella  infcrizione  , portata  anco 
dal  Reinefio  nelle  Infaizioni  Anti- 
che alla  pag.  75 3^ 

MINVTIVS.  SERVANTIVS 
QVINTIAE.  MAXIMA  E.  VXORI 
ET.  M.  MINVTIO.  SECVNDO 
FRATRK  AMANTISSIMO 

ed  alla  pag-  300-  quell’ altra 

V.  F 

Q.  EGNATIVS 
Q.  L.  BLANDVS 
SIBI . ET 

MINVTIAE.  VRBANAE 
VXORI 

Onde  conchiudo , che  tanto  1’ una, 
quanto  l’altra  di  quelle  due  fami- 
glie folle  affai  riguardevole  nella 
colonia  Brefciana  . Il  Gruferò  alla 
pag.  qi8.  ed  il  Cigalini  nella  fopra- 
mentovata  Differ fazione  pag.  4Ó. 

così 
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così  leggono  la  noftra  infcrizione: 
^ Minutio  ^ F.  ma  è errore  , sì 
nell’  uno  , come  nell’  altro  , e dee 
correggerli , ritenendo  la  lezione, 
che  li  cava  dal  marmo  : ^ Mmi- 
cio  F . 

Dopo  il  nome  della  famiglia , e 
la  nota  della  tribù  , liegue  nella 
nollra  infcrizione  la  parola  Muro\ 
e quello  è un  cognome  perfonale 
dello  ftelfo  Minicio , a cui  lì  rife- 
rifce  , cioè  Minicio  Macro . Era 
ufo  comune  appreflb  i Romani , ol- 
tre al  prenome,  che  per  lo  più  era 

10  ftelfo  con  quello  del  padre  , ed 

11  nome  gentilizio  , o Ila  del  cafa- 
to  , di  avere  anco  un  cognome  , 
che  foffe  particolare  della  perfor  a , 
come  lì  vede  da  moltiflìmi  efem- 
pi . 11  Grutero  alla  pag.  416.  n.  7. 

M.  HERENNIO 
M.  F 

GALERIA . LAETINO 
cd  alla  pag.  4Iq.  n.  5. 

Q_.  HORTENSIO 
Q.  F.  COL.  FAVSTINO 

Così  apprelfo  l’ eruditilfinio  Monlig. 
del  Torre  jVefcovo  d’ Adria  , nel- 
B 4 la 
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,Ia  fua  fpiegazionc  del  marmo  di 
M.  Aqnilio  pag.  23. 

M.  AQVILIO.  M.  F 
FABIA . FELICI 
ed  in  quello  M,  Tullms  Cicero  , 
Marco  era  il  prenome  , Tullio  il 
nome  del  cafato  , e Cicerone  il  co- 
gnome particolare  della  perfona  . 
Che  il  nome  di  Tullio  foffe  nome 
del  cafato,  è cofafuor  d’ ogni  dub- 
bio , e fi  ricava  anco  dal  medefi- 
mo  Tullio  nel  libro  de  Claris  Ora- 
toribus , ove  fi  ride  di  certe  iftorie , 
nelle  quali , famiglie  per  altro  ordi- 
narie, venivano  aggregate  ad  altre 
famiglie  antichiffime , non  con  al- 
tro  fondamento  , che  della  fomì- 
glianza  del  nome  del  cafato  , come 
appunto  s’iovolelfi,  die’ egli,  far- 
mi della  famiglia  de’  TullH  , che 
ebbe  M.  Tullio  , dieci  anni  dopo 
cacciati  i re  ; Multa  /cripta  funt  in 
eis  ( parla  di  tali  iftorie  ) quae  /alia 
7ion  fmt , geìiera  etiam  /alfa , cum  ho- 
mines  humiliores  in  alienum  e]ufdem 
neminis  infunderentur  genus  : ut  fi  ego 
me  a M.  T ullio  effe  dicerem  , qui  pa- 
tricius  cum  Servio  Sulpicio  coyifule  , 
anno  X.  pcflexatlcs  regesfuit . Di  que- 
lla 
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Ila  fotta  d’ iftorie , piaceffe  al  cie- 
lo , non  ce  ne  fodero  molte  anco 
al  giorno  d’  oggi . E di  qui  apparì- 
fce,  quanto  fia  anticoil  coftumedi 
prendere  ad  imprellito  la  nobiltà 
altrui  , per  rifchiarare  le  proprie 
famiglie  . Vaglia  però  il  vero  , che 
quella  autorità  potrebbe  fervire  ad 
ifgannarne  parecchi  , i quali  per 
una  debole  fomiglianza  di  nome , 
non  li  vergognano  di  riferire  V ori- 
gine del  loro  cafato  ad  antichilTime 
famiglie  Romane  , come  feavelTe- 
to  ad  elTere  gli  altri  così  fciocchi  per 
crederlofi  , come  il  fono  elfi  per 
immaginarlofi . 

Al  nome  della  famiglia  , e della 
Tribù,  fieguononel  noftro marmo 
i titoli  delle  dignità  di  ^ùito  Mi- 
nido  , che  io  leggo  in  quefta  ma- 
niera : ^.artv.mviro  VcTonenfi , ^in- 
queviro  Veronenfi  , & Brixiano . Era 
adunque  ^into  Minido  ^artumvi- 
ro  de'Veronefi,  e §ìuinqueviro  de* 
Veronefi,  e de’Brefciani,  l’unae 
r altra  delle  quali  dignità  era  mól- 
to riguardevole  , effendo  il  §ÌHar- 
tumviro  quel  magiftrato  fupremo  , 
che  rendeva  ragione  nelle  colonie, 
B s e ne’ 
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c ne’munìcipj,  come  ofTerva  anco 
il  dottìllimo  Monfig.del  Torre  nel- 
la Differtazione  della  Colonia  Friule- 
fe  pag.  331.  coU’occafione  della  fe- 
guente  infcrìzione  : 

T.  VETTIDIVS 
T.  F.  SCAPT 
VALENS 

mT  VIR.IVRI.  DI  ^ 

Ma  particolarmente  il  magiftrato 
dt’ ^artumviri  era  proprio  come 
in  Roma  il  magiftrato  de’  Confoli , 
fecondo  l’ autorità  del  Manuzio  ne’ 
Comentarj  delle  Lettere  ad  Attico 
lib.  V.  ep.  IL  e da  quel  luogo  fi  rac- 
coglie , effere  ftati  introdotti  all- 
ora i ^antumviri  nelle  colonie  di 
qua  dal  Po  , che  prima  erano  fo- 
ìamente  ne’municip)  . Il  paffb  di 
Cicerone  è quefto  : Erat  rumor  de 
Transpaàaiiis  : eosjujfos  llllviros  crea- 
re j quod  fi  ita  efi , magtios  mctus  ti- 
tneo  . I ^^uinqueviri  poi  erano  un 
magiftrato  , che  prefiedeva  alla  di- 
vifione  del  territorio  , come  fi  ha 
dal  Sigonio  lib.  IL  De  ant.  jur.  Ital. 
cap.  IL  e però  chiamavanfi  ^in- 
qv.eviri  agro  dividendo , onde  Livio 
lib.  III.  Ad  militiam  quo  paratior  ef- 

fet 
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fet  pkbs  , §lHÌnqu:viros  fomptin'  opro 
dividendo  creavermt . E però  ^dnfo 
Minicio  in  virtù  di  quelle  due  di- 
gnità prefiedeva  come  ^artumviro 
a’  giudicj  de’  Veroncfi  , e come 
^viqueviro  alla  diviùone  del  terri- 
torio Veronefe,  e Brefciano. 

Io  aveva  fcritto  fin  qui , allor- 
ché oflervando  in  Wolfango  Lazio 
la  nota  de’  ^puinqueviri  fegnata  in 
forma  di  verfa  dalla  noflra  infcrizio- 
ne  , cioè  col  QQl , dì  che  ne  ap- 
porta più  di  un  efempioal  Ho.  IH. 
cap.  V.  ed  avendomi  ciò  cagionato 
qualche  dubbio  , quefto  fa  eh’  io 
pieghi  più  volentieri  all’opinione, 
che  il  (^femplìce  pollo  nella  infcri- 
zione  di  Minicio  fignifichì,  che 
ei  foffe  Quinquennale  dì  V erona , e 
di  Brefcia  , effendo  flato  il  magi- 
flrato  de’  ^inquennali  frequentiffi- 
mo  nelle  colonie  Romane  ; onde  il 
Noris  , a cui  il  folo  nome  tien  luo- 
go di  qualunque  lode  , wt’  Cenota- 
fj  di  Fifa  Differt.  I.  pag.  73.  afferì- 
fee  , che  i Cenfori  delle  colonie 
volgarmente  chiamavanfì  ^inquen- 
r.ali , perchè  fi  creavano  di  cinque 
in  cinque  anni . Aggiunge  pefo  a 
B 6 que- 
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qucfta  opinione  , quanto  dice  il 
Panvinio  intorno  a’  var)  magiftra- 
ti  della  noftra  colonia  Brefciana , 
tra’  quali  annovera  i ^mquenna- 
li  ^ così  dicendo  nell’ Opera  fua  in- 
titolata Imperium  Rcmanum  dell’  edi- 
zion  del  Valgriiio  M.D.LVIII.  pag. 
q-^$.Brixia  Cenomanorum  a Cn.Pompejo 
Strabane  latina  colonia  deduSia  ejì-,  atque 
pofteacum  reliquis  coloniis  'T'ranfpada- 
nis  a C.  Caefare  diBatore  civitate  do- 
nata . De  cv.jus  magiflratihv.s  §^aeJìore  , 
Aedili-,  Illlviris  juri  dicu7ido,IIIIviris, 
Quinquennalibus , VIviris  Auguftali- 
hus, multa  mcntio  e/l  in  aaitiquis  ejus  urbis 
epigrammatibus  , haud  multo  tempore  a«- 
teeffc/Jis . Nè  è congettura  improba- 
bile , che  una  delle  infcrizioni , che 
egli  quivi  accenna  effere  fiate  di 
frefco  ritrovate  , e fcavate  , Ila 
quella  noftra  di  cui  favelliamo  , e 
che  egli  altrove  afferma  di  aver  let- 
ta in  Brefcia , come  più  fopraab- 
biam  riferito.  Se  alcuno  anche  vo- 
leffe  intendere  , che  la  nota  di 
qucfta  infcrizione  aveffe  a figni- 
ficare  j che  Minicio  foffe  ftato 
§lueflore  , io  non  m’  oppongo , e 
l'efempio  <Xt’  Qqie/lcri  nella  colo- 
nia 
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nia  cì  viene  fomminiftrato  da 
un  marmo  prodotto  da  Monfig. 
Vcfcovo  d’  Adria  nella  Differta- 
zione  della  Colonia  Friulefe  pag. 
340. 

T.  TREBELLENO . L.  F 
CLA  . RVFO 
TR.  PL.  LEGATO 
che  ci  legge  alla  pag.  342.  Q^AE- 
STORI  fribum  Pkbis. 

Qualunque  però  fi  foffero  le  di- 
gnità foftenute  da  Minicio  , po- 
lio che  egli  folle  di  patria  Brefcia- 
no , non  era  al  certo  piccola  gloria 
della  noftra  colonia  il  dare  i fuoì 
cittadini  per  magiftrati  alle  città 
circonvicine  . Ma  come  anticamen- 
te Brefcii  era  metropoli,  e capo 
della  provincia  de’  Cenomani , così 
non  è forfè  improbabile  , -che  piò 
naturalmente  le  li  convenifle  una 
sì  fatta  preminenza  *,  tuttoché  anche 
fuor  di  tal  cafo  non  manchino  efem- 
pi  delle  dignità  foftenute  da’fore- 
ftieri  in  una  colonia , che  non  era 
patria  loro , ne  tampoco  foggetta 
alla  loro  provincia  . Che  Brefcia 
folTe  capo  de’  Cenomani  lo  j^rova 
baftevolmente  il  tellimonio  di  Li- 
vio 
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vio  lib.  XXXII.  cap.  30.  Brixia  ca- 
put gentis  Cencmanorum  erat  ; e per 
quello  erano  a lei  fottopofte  !'  in- 
frafcritte  città,  che  tutte  erano  del- 
la provincia  de’ Cenomani , come 
fi  ha  da  Tolemeo  lib.  III.  cap.  I. 
Tab.  VI.  cioè  : Bergamo  , Cremona  , 
Verona  , Ma7itova , T renio  , e Bh- 
drio  . Concordano  col  tellimonio 
di  Livio  i geografi  moderni  più  au- 
torevoli , tra’  quali  il  Magìni  ad 
Ptolem.Tab.X.Yl.così  dice:  Brixia  ci- 
vitas pervetufta  ^priflhìum  retinens  110- 
men  Ceìiomanorum  olim  caput  ^ &me- 
tropolis  ; e però  ebbe  ragione  An- 
drea Rabinio  nollro  cittadino  di 
dire  : 

Brixia  Cenomartaeprinceps  ^ ^ gloria  gentis  $ 

ed  il  Mantovano . 

Tu  Cenomanorum  quondam  regina  fuifii . 

Da  quelle  autorità  viene  a porli 
grandemente  in  chiaro,  quanto  fi 
rileva  dalla  infcrizione  del  noftro 
marmo , intorno  all’  effere  fiato  un 
nofiro  cittadino  magifirato  de’ Ve- 
ronefi  ; concioffiachè  fi  vede , che 
Verona  venendo  comprefa  nella 
provincia  de’ Cenomani , era  come 
in  certo  modo^  dipendente  da  Bre- 
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foia  , il  che  quando  da  niun’  altra 
prova  venifle  confermato  , balle- 
rebbe per  mille  un  luogo  famofiflì- 
mo  di  Catullo  epigr.  68. 

Brìxia  Chineae  fpeculaf  y 

Tìavus  quam  molli percurrit  flumìne  Mela  : 

Brìxia  Veronae  mater  amata  meat . 

Nel  qual  luogo  concordano  gli  fpo- 
nitoriin  attribuire  a Brefcia  la  pre- 
rogativa di  eflere  fiata  come  capo, 
e metropoli  di  Verona  . Achille 
Stazio  nel  fuo  Comentariofopra  Ca- 
tullo, così  He  dice;  Vcronae  mater 
amata  meae  , vsl  quei  effet  urbs  Bri- 
xia  vetuftior  , vd  quei  inde  Veronam 
coloni  multi  commigrajfent  , vd  quod 
effet  Cenomanorum  metropolis  Brixia , 
in  quibus  ejl  Verona  . E Giufeppe 
Scaligero  , che  pur  vanta  vali  di 
trar  ì’  origine  fua  da  Verona  : Bri- 
xia Veronae  : Matrem  Veronae  vacar  , 
qua/i  dicat  Umfo-xohlv  . A quefto 
ìfleffo  luogo  di  Catullo  ebbe  men- 
te Lilio  Gregorio  Giraldi  de  Poet. 
nqffr.  temp.  Dial.  IL  ove  dille  : Bri- 
xia multos  habet  eruditos  , fed  non  & 
Poetasyut  ejusfilia  Verona  . E Jaco- 
po-Augnilo  Tuano  ne’  Comen- 
tarj  de  Vita  fua  lib.  I.  Luftrata  Vicen- 

tia  , 
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tia , Pif caria  j & Bsnaco  lacu  ornili  , 
tota  Europa  nobiliffimo  , in  quo  vetu~ 
fìa  Scaligerorum  fedes  , Verona  ipfa 
eornm  fepulcris  aàbuc  •i  praeter  antìqui- 
tatis  fuae  praercgativam  > ncbilijftma  j 
BrixiaCflf«//z  Veronenfis  mater  Vero- 
nae  fuae  amata  . Confeffo  il  vero  , 
che  riflettendo  alla  concordia  degli 
Scrittori  nell'  attribuire  a Brefcia 
quello  pregio  fopra  Verona  , non 
pollo  maravigliarmi  abbaftanza  del 
Panvinio  , Scrittore  accuratiflìmo 
delle  antichità  Vcronefi,  il  quale 
nel  lib.  yi.Antiq.  Veron.  cap.  I.  rac- 
cogliendo i luoghi  dì  Catullo , ne’ 
quali  fa  mentìonedi  Verona  , om- 
mette  quello,  che  pur  è si  notabile , 
quali  che  l’ eflTere  in  alcun  tempo 
Verona  Hata  fottopollaa  Brefcia  , 
poteffe  in  alcun  modo  ofcurare  la 
gloria  dì  quella  città,  che  pur  an- 
co in  oggi  s’  annovera  fra  le  piti  no- 
bili , e riguardevoli  della  nollra 
Lombardia . 

Ma  giacché  dì  fopra  li  è recato 
quel  luogo  dì  Catullo  , io  penfo 
che  farà  pregio  dell’  opera  il  ridur- 
lo alla  fua  vera  lezione  , la  quale  in 
tutti  gli  efcmplari  trovali  difet- 

tuo- 
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tuofa  j e guafta . Hanno  cfll  qvrafi 
concordemente  in  quella  forma  : 

Atquì  non  (ohm  hoc  fe  dìcìt  cognìtum  hahoft 
Brtxia  Ghinea  fuppofita  in  fpecula  ^ 
Wlavus  quam  molli  pere urrìt  flumine  Meìs  ^ 
Brixìa  Veronae  mater  amata  meae . 

Che  ci  fia  errore  non  può  dubìtar- 
fene  , perocché  incominciando  da 
quel  verfo  Brixia  Ghinea  fuppofita  in 
fpecula-,  T incollanza  della  lezione, 
che  sì  variamente  apportano  gli 
Sponitori , baftevolmente  ce  lo  ac- 
cufa . Giufeppe  Scaligero  nelle  fuc 
Notefopra  Catullo  così  legge  : fup- 
pofitum  fpecula  : hivenerant  librarii 
in  Gallicano  fuppofitu  fiegerant  enim  u 
prò  a,  quod  jam  non  femel  a nohis  ;w- 
tatur  . Achille  Stazio  .•  Brixia  Ghi- 
nea fuppofitum  in  fpecula  : In  rnanu- 
fcriptis  emnibus  fuppolitum  fpecula  . 
Legendum  videtur  , & Pcjitanus  cenfe- 
bat -,  Ctocflc  fuppofita  fpecu- 

lae . E così  leggono  adeflb  alcuni 
efemplari . Ciafeheduno  molto  lon- 
tano dal  vero  ; e ben  fi  conofee , 
che  hanno  tutti  fentito  l’ errore , 
c tentatodì  emendarlo , ma  ninno 
di  loro  ha  colto  nel  fegno . Suppo- 
fita  fpeculae  parmi  che  ripugni  affai 

chia- 
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chiaramente  alle  leggi  delverfo,  « 
fuppofita  in  fpeculaz.  quelle  della  buo- 
na favella.  Achille  Stazio  aveva  toc- 
cata la  vera  lezione  , ma  tratto 
dair  autorità  del  Fontano  ufcì  fuor 
di  ftrada  . Leggali  adunque  : 

Atquì  non  foìum  hoc  fe  dicit  cognitum  babere 

Brixia  Cbinea  fuppofitum  in  fpecula  ,• 

conciolTiachè  , narrando  il  Poeta 
un  certo  fatto  renduto  pubblico  a 
tutta  la  città  di  Brefcia , fi  figura 
che  ella  Io  miri  dall’  alto  di  quel- 
la veduta  , eh’  ei  chiama  fpecula 
Chmea  , come  fottopofto  alla  villa 
degli  {guardi  fuoi . Mi  ftupifeo  che 
in  cofa  sì  chiara  , tanto fienfi  anda- 
ti affaticando  i Gomentatori  ; e 
più  che  lo  Stazio  fi  fia  fcollato  dal- 
la feorta  fedele  de’  manoferitti  , 
per  feguire  il  giudicio  altrui  ; tan- 
to è vero  che  riefee  difficiliflimo  il 
liberare  la  mente  da  que’  pregiu- 
dicj , da’  quali  alcuna  volta  fi  trova 
prevenuta . 

Ma  altro  errore  di  eguale  im- 
portanza , non  avvertito  da  alcu- 
no , è feorfo  nel  predetto  luogo , 
cioè  che  in  vece  di  leggerli  Cbinea 
dee  riporli  Cycnea , non  ci  elfendo 

me- 
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memoria  alcuna  di  luogo  in  Bre- 
fcia  , a cui  poffa  adattarli  quell’  ag- 
giunto di  Ghinea  : bensì  havvi  ap- 
preflb  di  noi  un  colle  che  fopraftà 
a tutta  la  città,  il  quale  ritiene  tut- 
tora per  antichiffima  denominazio- 
ne il  nome  di  colle  Cigneo  , come 
li  trova regiftrato dal  Capriolo,  ed 
anco  dal  Rolli  nelle  Memorie  Bre- 
fciane  alia  pag.  2.  e 14.  onde  fe  gli 
adatta  a meraviglia  1’  attributo  di 
Specula  Cycnea  , cllendo  pollo  per 
l’appunto  nel  più  elevato  della  cit- 
tà , licchè  la  fignoreggia  da  tutte 
le  parti  , e la  riguarda  come  a fe 
fottopofta  . In  quello  colle  è fab- 
bricato il  callello,con  in  mezzo  una 
torre  altilTìma  , da  cui  li  difcoprc 
tutta  la  città  ; e di  quella  torre , 
che  con  antichiffimo  nome , viene 
anco  oggi  giorno  Mirabel- 

la , Ottavio  Pantagato , dottiffimo 
cittadino  Brefciano , intefe  che  fa- 
vellalTe  Catullo , quando  dille  : Bri- 
xia  chinea  JuppoJita  in  fpecula  , come 
abbiamo  dal  medefimo  Achille  Sta- 
zio , che  nel  fuo  Comentario  fopra 
Catullo , così  Io  riferifce  : OBavius 
Pantagathus  , Brixievfis  ipfe , ftngula- 
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Ti  probitate  vir  y ac  praejlante  do^rl- 
na  y confultus  a me  iiomeii  ipfum  fpecit- 
lae  iiullum  extare  refponàit  ; at  turrim 
ibi  pofitam  , vulgo  Mirabella  vocariy 
nomine  , ut  idem  cevfet , duBio  ab  fpe- 
cula  ipfa  , unde  Icnge  y latcque  prcfpe- 
Bus  pateret . In  oltre  che  Cyatea  deb- 
ba leggerli  , e non  Chiìiea  , vien 
confermato  anco  da  un’  opinione  an- 
tichiflima  , che  tuttora  vive  ap- 
preffo  di  noi , ed  è rapportata  dal 
Rolli  nelle  Memorie  Brefciane  , 
cioè  che  Brefcia  Ila  fiata  edificata , 
o almeno  rìllorata  da  Cigno , antico 
Re  de’  Liguri , dì  cui  fa  menzione 
Paufania  negli  Attici  , o lib.  I.  in 
quella  forma  : hiyiiuv  7?  UpiBuyS 
payv^^ìp  yìif  Kiat/x»?  Kvr.yoy  dyPpa 
Pii0-/k»y  yfr^cda/  cioè  ; 

Cygnum  Ligun-.my  qui  in  GalUa  Tranf- 
padana  funt  , regem  , muficae  laude 
clarum  fuijfe  memorant  . Riducendo 
adunque  il  luogo  di  Catullo  alla  Aia 
lineerà  lezione  , io  non  dubito 
punto  , che  non  debbali  leggere 
così  ; 

Atqui  non  folum  hoc  fe  dic/t  cognitum  hahtre 
Brìxta  fuppofitum  in  specula. 

Il 
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Ilnoilro  Roflì  nelle  Mem.  Brefcia- 
ne  legge  : 

Brixia  Cycnea  fuppefita  in  fpecuìa . 

Coli’  oceafione  , che  di  fopra  fi  è 
fatta  menzione  di  Ottavio  Panta- 
gato^  cittadino  Brefciano , potreb- 
befi  qui  teffer  lungo  catalogo  delle 
fue  lodi  , e addurne  teftimoni  di 
più  famolifcrittori,  che  al  fuo  tem- 
po fiorirono , cioè  del  Manuzio , del 
Panvinio  , e di  molti  altri , da’  qua- 
li egli  apparifce  per  uno  de’  maggio- 
ri letterati  , che  allora  vivelfero. 
Due  foli  però  balleranno  per  accen- 
nare almeno  in  parte  , qual  fia  fia- 
to un  tant’  uomo . Il  primo  fia  Li- 
lio Gregorio  Giraldi  nel  fopracci- 
tato  Dial.  II.  de  Foet.  nojlr.  temp. 
ove  così  dice  : Brixia  multos  habet 
eruditos  j fed  non  & Poetas  , ut  ejus 
filia  Verona.  Inter eruditos quidem  tna- 
gnus  ubique  pater  Oftavius,  nijìquod 
Jlilo  ab/linet , nec  fuas  cpes  publica  ta- 
berna  venditat . L’ altro  fia  J acopo- 
Augufio  Tuano  , il  quale  ne’  Co- 
mentarj^fc  Vita  fuaWh.  I.  così  lafciò 
fcritto  :Jam  Oftavianus  Pantagathus 
ad  meliorem  vitam  migraverat  j cujus 
magnum  in  litteris  nomen  j Ù'  dignus 

tan- 
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tatito  magi/tro  difcipulus  Onuphrìtcs 
Panvinius  . Ma  del  Pantagato  ad 
altro  luogo . 

Siegue  pofcia  Catullo  a vagamen- 
te deferivere  la  noftra  città  : 
Tlavus  quam  molli  percurrìt  flumine  Mela  ^ 

Per  conofeere  Terrore  di  quello 
luogo  j balla  fapere  che  II  Mella  , 
fiume  del  territorio  Brefeiano , non 
ifeorre  nè  per  mezzo , nè  lungo  le 
mura  della  città  , ma  bensì  lontano 
dalla  medefima  intorno  ad  un  mi- 
glio . Nè  Catullo , che  era  nativo 
di  quelle  parti , poteva  cadere  in 
sì  groffo  fallo  di  mutargli  fituazio- 
ne  : mà  egli  intefe  del  fiume  Gar- 
za , detto  altramente  Melo  il  qua- 
le paflaper  mezzo  alla  città  di  Bre- 
feia  , e volgarmente  anco  al  prefen- 
te  fi  chiama  il  Melone  . Elia  Caprio- 
lo , nollro  iltorico  Brefeiano  , a cui 
fiamo  obbligati  di  molte  memo- 
rie , che  egli  ci  ha  confervate  , è 
T autore  di  quella  offervazione  nel 
primo  libro  delle  Storie  di  Brefcia, 
ove  così  parla  de’  nollri  fiumi  : 
Mellam  àenique  ■yQartiam  ( alias  Me- 
lonem  ) & alias  torrentes  agrum  hunc 
no/ìrum  feliciter  percurrere  confpicimns . 

At- 
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Atque  de  iifo  Mella  Virgilius  loquens 
ait  : 

i II  Tanjfs  in  vallìhus  ìllum 
Pajlores  ÉT  curva  legunt proptflumtna  Meline.^ 

Sed  de  Melone  CatuUns  : 

Srixia  chìnnea  fuppofita  in  fpecula  ^ 
Plavus  quam  molli  percurrit  Jiumìne  Melo . 

Melo  enim  ibi  , cantra  Partbenium 
quendarriy  Catulli  ccmmaitatorem^kgi  de~ 
bet  , no7t  Mela . Nam  Mela  ììufquam 
percurrit  Brixiam  ^ fedM.t\o  . Et  hic 
quidem  fere  femper  flavus  , ìion  autem 
ille  . Così  il  Capriolo  . Giufeppe 
Scaligero  non  prendendo  guardia  , 
che  qui  foffe  errore  alcuno , appro- 
priò al  Mella  , altro  fiume  Brefciano, 
quanto  dice  Catullo  del  Melone  , e 
confondendo  1’  uno  con  l’ altro , di 
quelli  due  fiumi  ne  fece  un  folo . 
Ecco  la  fua  fpofizione  nelle  Note  fo- 
pra  Catullo:  Mela: Jtmius Philargi- 
rius  in  illud: 

* ' aut  curva  legunt  prope flumina  Mela  e • 

Mella,  inquit^  amnis  vi  GalliaCif al- 
pina , vicinus  Brixiae  , critur  ex 
monte  Breìino  . Ma  quel  luogo  di 
Virgilio  , fpiegato  dal  Filargirio  , 
che  è nel  quarto  delle  Georgiche  , 
parla  del  Mella  , altro  fiume  Bre- 

feia- 


48  GiOB-V.  DE’  LETTEtlATI 
ftiano  , non  del  Meloiie , di  cui  in 
quello  luogo  ragiona  Catullo  . Il 
monte  Brenne  , ove  nafee  il  fiume 
Mella  , è limato  fopra  Collio  , ter- 
ra della  Valle  Trompia,  òTrium- 
plina,  e chiamali  al  prefente  II 
monte  Muniva . 

Prima  però  di  paflare  ad  altro , 
è neceffario  correggere  in  quello 
luogo  r errore  di  tre  nobili  Scrit- 
tori , i quali  per  mancamento  di 
cognizione  delle  cofe  noftre  , nel 
parlare,  chehan  fatto  di  quelli  no- 
flri  fiumi  , fi  fono  molto  allonta- 
nati dal  vero  . Il  primo  di  loro  è 
il  Biondo  da  Forlì, il  quale  nella  fua 
Italia  illufìrata  Ragione  VII.  COSÌ  ra- 
giona del  Mella  • Brixiam  praeterla- 
bitur  fltivius  Mella  ( fe  feorra  per 
mezzo  , o allato  alla  città , già  fi 
è detto  di  fopra  ) fcatentihus  ubique 
per  regionem  foìitibus , (y  rivis . Ha- 
het  Mella  ad  dexteram  Mempiamm , 
Ccncifum  , & Seretium  caflella  , ad  fi- 
niftram  uhi  crefeere  incipit , Chorium 
(cioè  Collio)  fubinde  Villam^  & In- 
cinum  . Oh  qui  sì  che  lo  Storico  va 
fuor  di  llrada  , ponendo  a diritta 
quello  che  è a mano  manca  , ed  a 

man- 
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manca  quello  , eh’  è a mano  dirit. 
ta  . In  fomma  chi  ferire  fu  le  rela- 
zioni altrui  , è impoffibile  , che 
non  fàccia  di  grofli  falli . Il  fecon- 
do di  quelli  Scrittori  è Leandro 
Alberti , il  quale  tutto  che  avefTc 
diligentemente  letto  il  noftro  Elia 
Capriolo,  ove  chiaramente  diflin- 
gue  i due  fiumi  Niella^  e Garza,  ò 
fia  Melone^  nondimeno  nella  D^erz- 
%ione  d' Italia  Regione  XVI.  detta 
Lombardia  pag.'3  5 8. a tergo,  incappa 
nello  fleffo  errore  dello  Scaligero, 
e di  due  fiumi  dilli  nti  dal  Caprio- 
lo torna  a farne  un  folo . Ecco  le 
fu  e parole  ; Alla  finiflramano  di  Bre- 
feia  evvi  il  fiume  Mela  , che  feende 
dai  monti  un  miglio  da  Brefcialonta?io , 
di  cui  dice  il  Capriolo  nel  lib . I.  che  fi 
dee  dire  in  latino  Melon  , e Mel- 
la  , perche  cofi  dimofira  Catullo  quan- 
do dice,  Erixia  chinea  fuppofita  in 
fpecula  , Flavus  quam  molli  pèrcur- 
ritflumine  Melo.  Soggiunge  'poi, ave- 
re errata  Parteni/^  dichiarando  quefio 
verfo , dicendo  Mela,  imperoche  fi  de- 
ve dir  ÌAc\o  dall  acqua  flava  , che  fem- 
pre  porta  quefio  fiume  , e non  la  Mel- 
la , la  quale  corre  pel  territorio  di  Bre- 
Tomo  XXX.  G fida 
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foia  altrove  , e non  vicino  alla  città  y 
come  que/io  Melo  . Sin  qui  1’  Alber- 
ti . Puoffi  egli  intendere  , o porta- 
re un  Autore  più  a rovefcio  di  co- 
sì ? Certo  no , imperocché  il  Mela 
che  fcorre  un  miglio  da  Brefcia  lonta- 
no , pofto  alla  finifira  mano  della  cit- 
tà y al  dir  deir  Alberti,  è veramen- 
te Molla  y e non  Melo  , là  dove  il 
Melo  y o Melodie  , di  cui  favella  Ca- 
tullo , non  è lontano  un  miglio  da 
Brefcia  , nè  alla  finiftra  mano  , ma 
fcorre  per  mezzo  alla  fteffa  città  . 
Tutto  1’ errore  è provenuto,  cred’ 
io , dall’  avere  l’  Alberti  letto  per 
inav  vertenza  nel  Capriolo  : Mellam 
àenique  , alias  Melonem  , in  vece 
di  leggere  , Mellam  denique  , Car- 
tiam  y alias  Melonem  , come  può 
olTervarfi  nelpaflb  del  fuddetto  Au- 
tore portato  dìftefamente  più  fo- 
pra  . Il  terzo,  che  ha  errato  intor- 
no a quelli  noftri  fiumi , è 1’  Au- 
tore della  Defcrizione  del  Domi- 
nio Veneto  , che  fi  ha  avanti  a’ 
libri  de  Venetorum  R.ep.  di  Gafparo 
Contarini  , il  quale  alla  pag.  48. 
feguendo  la  fcorta  dell’  Aloerti  , 
cade  quali  nello  Hello  errore  di  lui , 

non 
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non  mettendo  alcuna  differenza  tra 
quelli  due  fiumi  , e chiamando  il 
Mella  indiftintamente  col  nome  dì 
Melone.^  come  fe  foffero  una  cofa 
fteffa  : Lacva  civitatis  amnìs  Mela  fer 
monte s àecurrens  , imo  a Brixia  rnil- 
liari  , qp.em  olii  Melonein  vocandum 
cenfent . 

Ma  torniamo  a Catullo: 

Brixia  Veronas  water  amata  meae  . 

Dubita  lo  Scaligero  , che  debba  leg- 
ge rfi  : Mater  amata  tuae  ^ fupponen- 
do  che  quella  porta  , o ufcio , co- 
me chiamollo  il  Caftelvetro  nella 
Poetica  , che  ivi  ■viene  introdotto 
a faTellare  , fia  in  Brefcia  , onde 
rivolgendo  il  difcorfo  verfo  il  Poe- 
ta , che  Veronefe  era,  ruae  ^ non 
meae  , abbia  a dire  . Mà  io  per  me 
nonfb  vedere,  onde  fi  cavi  conget- 
tura alcuna  , che  1’  ufcio  in  Brefcia , 
e non  in  Verona  porto  forte,  on- 
de fenza  più  forte  ragione  , nulla 
muterei  della  lezione  già  ricevuta. 
E tanto  barti  averdetto  per  emen- 
dare il  luogo  di  qiierto  Poeta  , a 
cui  fiamo  debitori  di  una  gratitu- 
dine particolare , per  la  nobile  men- 
zione, ch’egli  ha  fatta  della  nortra 
C 2 cit- 
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città . Egli  è vero  nondimeno , che 
Catullo  poteva  forfè  riguardare  co- 
me patria  della  fua  famiglia  Bre- 
fcia  non  mcn  che  Verona  , aven- 
do noi  qualche  marmo  , in  cui  fi 
fa  menzione  del  nome  de’  Catulli , 
e perciò  mi  fi  rende  grandemente 
probabile  , che  quella  famiglia  fof- 
fe  diramata  e nell’ una,  e nell’al- 
tra città.  Produco  il  feguen  te,  che 
fi  vede  anco  al  giorno  d’ oggi  nel 
muricciuolo  efteriore  della  piazzet- 
ta di  sant’  Agata  in  Brefcia  : 

C.  oyiNTIVS.  C.  F 
FAB.  CATVLLVS 
DECVR.  BRIXIAE.  SIBI.  ET 
CORNELIAE  . M.  ET  . MAGNAE 
VXORI  . ET 

Q.  QVINTIO.  C.  F.FRATRI.  ET 
C QVINTIO.  SECANDO.  PATRI 
ANTONIAE.  CATVLLAE  . MATRI 
T.  F.  I 

E quell’  altro  era  già  in  Urago  di 
Mella  , ed  ora  del  fu  chiariflimo 
GiuHo-Antonio  Averoldi  ; 

SEX.  VALERIO.  SEX.  FIL 
FAB.  POBLICOLAE 
ANNIVS.  VALERIVS 
CATVLLVS  . NEPOS 
Termina  finalmente  il  nollro 

mar- 
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marmo  nella  forma  che  viene  ap- 
portata dal  Sigonio  , con  quella 
conclufione  : Minicia  Mater  D.  D. 
Ma  anco  qui  è mancanza,  ed  il  Si- 
gonio  , che  profeffa  di  averlo  rice- 
vuto dal  Panvinio,  non  lo  rapporta 
fedelmente  ; conciofllachè  nel  Pan- 
vinio al  lib.  II.  delle  Antichità  Ve- 
ronefi  cap.  XXXI.  pag.  86.  fi  leg- 
ge così  : Minicia  Fortunata  Mater 
Ftlio  Piijftm.  L.  D.D.D.  cioèAo- 
cus  Datus  Decreto  Decurionum  , ed 
in  quella  maniera  fi  legge  anco  ap- 
preso al  Grutero  pag.  438.  e al 
noflro  Rolli  nelle  Memorie  Bre- 
fcianc  pag.  265.  Abbiamo  portato 
più  fopra  tra  i marmi  dt*  Min  idi 
altro  marmo  col  nome  di  Minicia 
Fortunata  : e quella  forma, di  ter- 
minare le  infcrizioni , che  fi  face- 
vano dagli  amici  , e da’ congiunti 
in  memoria  di  qualche  perfona  , 
che  loro  apparteneffe , è frequen- 
tillìma  ne*  marmi  antichi, e ne  abbia- 
mo parecchi  efempi  anco  nella  no- 
flra  città.  Ne  apporterò  una  foia,  che 
è affai  celebre  apprelfo  gli  fcritto- 
ri , e che  dura  tuttavia  nelfianco 
ilaiilio  all’  entrare  nella  porta  del- 
C 3 la  . 
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la  chiefa  di  santa  Eufemia  de’  Mo- 
naci Cafinefi  in  Brefcia , la  quale 
malamente  vien  riferita  dal  Sigo- 
nio  nel  lib.  II.  delle  Emendazioni  a 
Francefeo  Robertello  cap.  XXI.  e 
XXII.  e da  Wolfango  Lazio  al  lib. 
III.  de*  CcmentarJ  della  Rep^  Romana 
cap.  Vini.  La  infcrizione  è tale  : 

C.  PLADICIO 
C.  F.  PAL 

EQVa.  PVBL.  DECVR.  BRIXIAE 
C.  PLADICIVS.  HEMADION 
ET.  LVCRETIA  . PERSIS 
FILIO.  PIISSIMO 
L.  D.  D.  D 

La  flefla  infcrizione  fi  apporta 
con  difetto  dal  Panvinio  nel  lib. 
II.  delle  Antichità  Veronejl  pag.  55. 
mettendo  in  luogo  di  PladicioPIa- 
cidio , e peggio  di  tutti  dal  Rolli 
nelle  Memorie  Brefciane  pag.  gg. 
della  prima  edizione,  e pag.  104. 
della  feconda , ove  è così  dilguifa- 
ta , che  appena  fi  riconofee  . 

Quelle  fono  le  OflTervazioni  da 
me  raccolte  intorno  alle  Antichi- 
tà della  noftra  pat’ia,  le  quali  vo- 
lenfieri  io  comunico  a voi , ama- 
tiflimo  fratello,  affinchè elTendo  io 

lira- 
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ftraniero  in  qiiefta  forra  dì  ftudj, 
e chiamandomi  1’ obbligo  dello  fla- 
to mio  ad  occupazioni , e ftudj  d’ 
altra  natura , voi  poffiate  con  quell’ 
agio  maggiore  che  fi  richiede  , pe- 
farle , difami.iarle,  e correggerle. 
A voi  dunque  io  le  dono,  il  qua- 
le effendo. rivolto  ad  illuftrare  col- 
le  voftre  dotte  fatiche  le  antiche 
memorie  di  quella  città , potrete 
farne  quel  buon  ufo  , che  io  per  me 
non  faprei  y e fenz’  altro  aggiunge- 
re , auguro  all’  Opera  vofìra  , nè 
forfè  m’ ingannerà  l’  augurio  , lun- 
ga vita  appreffb  la  pofterità,  ed  a 
vói  chiaro  nome  . 


C 4 
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ARTICOLO  III. 

De  Mo7taflica  Italiae  Hifioria 

heiiàa  Differtatio  authore  D.  AN- 
GELO MARIA  QUIRINO  Ve^ 

^letOy  Congregatioiiis  Cafiiienjis  Mo- 
72acho  y & Hifloriographo  y olim  Fio- 
rentiae  Sac,  Theol.&Sacror.Ca7io72, 
Lepore  y ìiunc  vero  Sac.  hidicis  y 
Sacrorumque  Hit.  Co77fultore  y & S. 
Hom.  & U72ÌV.  Inquifit.  §^ialificato- 
re.  Komae y ex  typographia  A7ito72ii 
de  Hubeisi72  PlateaCere7ijiy  1717.  in 
4.  pagg.  104.  fenza  la  Dedicato- 
ria ^ e la  Lettera  al  Lettore. 

NOn  è quella  la  prima  Opera 
(a)  che  del  P.  D.  A±7igelo-Ma- 
ria  §luiri7ii  va  per  le  mani  degli 
eruditi  ; nè  da  quella  ha  effo  co- 
minciato a farli  conofcere  per  quelP 

uomo 

fa)  Ufcì  del  P.  §!mrtni  dafle  flanipe  di 
Cefena  in  4.  finiranno  1705.  im’elo- 
quentiffima  ugualmente  che  dottiffima 
Oraiion  latina  intitolata  T>e  Mofaicae 
Hijloriae  praejlantia  y da  lui  recitata 
coll’  occafione  che  era  flato  promoflb 
alla  lettura  di  Storia  facra  nella  fua 
Religione  . 
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uomo  che  egli  è;  il  cui  minor  fre- 
gio è r effer  nato  di  una  delle  pili 
antiche  e più  illuftri  famiglie  di 
quefta  Repubblica . Non  oftante  la 
(ingoiare  fua  modeftia , e'ifuo  re- 
ligiofo  ritiro  , è divenuto  già  mol- 
to tempo  egli  notiffimo , non  folo 
alla  noftra  Italia  , ma  anche  alle 
genti  ftraniere  , le  quali  della  fua 
perizia  , e nelle  fcienze  più  gravi, 
e nelle  lingue  più  erudite  , n’  han 
già  degnamente  conceputo  un’  al- 
tilllma  dima  . Talché  non  può  fe 
non  fommamente  lodarli  1’  avvifo 
di  que’ Padri,  che  nella  loro  Con- 
gregazion  generale  tenuta  nel  me- 
fe  di  aprile  dell’  anno  M.  DCC. 
XIIII.  nel  celebre  monafterio  di  san- 
ta Giuftina  di  Padova  , unanimi  de- 
cretarono , a lui  doverli  imporre 
l’incarico  onorevole  dì  fcriver  le 
Storie  de’  Monafterj  dell’  Ordine 
Benedettino  nell’  Italia . 

Eletto  dunque  il  Padre  §luirini  I- 
ftorico  della  fua  Religione, prima  dì 
applicar  l’animo  fuo  a quelle  co- 
fe  , che  fpccialmente  elige  un  tan- 
to impiego  , ha  giudicato  conve- 
niente il  dare  alle  ftampe  la  pre- 
C 5 fen- 
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fente  Differtazione  , il  cui  conte- 
nuto noi  ora  fiamo  in  riftretto  per 
riferire.  Ma  perchè  la  fteffa  è con- 
facrata  al  regnante  CLEMENTE 
XI.  Pontefice  Ottimo  e Mafllmo  , 
farà  bene  in  primo  luogo  darne 
di  efla  Dedicazione  una  breve  con- 
tezza , che  veramente  dall*  Autor 
fuo  fu  conceputa  con  quella  gra- 
vità di  fentimenti  ed  eloquenza 
di  dire  , che  conveniva  alla  gran- 
dezza del  perfonaggio  a cui  ella  è 
ìndiritta . 

I.  Oltre  agli  altri  efficacifllmi 
motivi  da  lui  nella  fleffa  DilTer- 
tazione  addotti , dice  l’ Autore  , 
d’ avere  con  coraggio  abbracciata 
l’ imprefa  di  fcriver  la  Storia  del- 
la fua  Religione  in  Italia , fpecial- 
mente  perchè  efla  fu  a hai  per  pubbli- 
co decreto  commefla  nella  generale 
adunanza  di  Padova  , in  tempa  che 
regnava  un  tanto  Pontefice  , da 
cui  fpera  non  mai  efferli  per  man- 
care quel  favore  e patrocinio , del 
quale  in  oggi  univerfalmente  go- 
dono tutti  i letterati . E a «omun 
beneficio  de’ letterati , ei  quifog- 
giugne  , efferfi  da  elfo  , per  mez- 
zo 
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20  di  perfona  erudita  e diligente , 
dall’Egitto  e dalla  Siria  raccolti , e 
a Rema  condotti  , per  arricchir- 
ne con  quelli  la  Biblioteca  Vati- 
cana , codici  rariffimi  e preftantif- 
fimi  ; oltre  ad  altri  in  grandiffimo 
numero  , da  altre  celebri  biblio- 
teche nella  RelTa  Vaticana  trafpor- 
tati(a)  ; talché  meritamente  no- 
minato da  ciafeuno  egli  venga 
nuovo  padre  della  Vaticana  Bibliote- 
ca . E tanto  pili  , quanto  che  egli, 
a fue  fpefe  private  rifece  le  pa- 
reti della  fteffa  Biblioteca  , già 
minaccianti  rovina,  e le  adornò  di 
nuove  pitture  in  luogo  di  quelle, 
che  ’I  tempo  avea  quafichè  tutte 
confumate  . La  quale  Pontificia 
munificenza  ancora  fi  ftefe  alle 
C 6 fab- 

( a ) Fra  le  Note  , che  dotti/IIiiie  pone 
l’Autore  appreflò  alla  Dedicatoria  , 
nel'a  prima  afferma  GL.  effere  i Godici 
per  opera  di  N.S.  portati  dall’Egitto 
e dalia  Siria  nella  Biblioteca  Vaticana  ; 
de’  quali  anco  ne  recita  i più  cofpicui . 
Nella  feconda  Nota  poi  racconta , da 
quali  altre  librerie  abbia  trasferiti  a 
Roma , comperati  a gran  prezzo  , libri 
innumerablli  MSS.  dettati  in  lingua 
Galdaica, Siriaca 5 Arabica,  Goptica, 
Egiziaca,  Turchefea,  e Periiana  . 
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fabbriche  più  nobili  di  Roma  5 
piu  intento  elTendo  ad  eternare 
gli  antichi  monumenti  che  ’l  no- 
me fuo  , e pili  follecito  dell’  al- 
trui che  della  fua  gloria. 

Aggiugne  il  P,  é^uirini  un  altro 
efficaciffimo  motivo  prefo  dall’  e- 
fortazioni  frequenti  dello  fteffo 
benigniflìmo  Pontefice  , il  quale 
tratto  tratto , ora  col  proferirgli  i 
codici  più  antichi  e più  rari  del- 
la Vaticana  Biblioteca;  ora  i do- 
cumenti più  reconditi  degli  archi- 
vj  pontifici  ; ora  col'  tener  feco 
lunghi  difcorfi  dell’  ufo  e preflan- 
zia  de’  monaftici  monumenti , ad 
un’opera  sì  lodevole  lo  conforta- 
va. Ma  molto  più  Io  flimolò  al- 
la medefìma  il  confiderare  , che 
Sua  Beatitudine  dimoftro  fempre 
aveva  uno  fpcciale  favore  sì  alle 
lettere  , che  agl’  iftituti  monalli- 
ci;  del  che  n’è  chiaro  argomento 
1’  avere  lui  non  folo  vifitato  più 
volte  il  Monaftero  Sublacenfe  , ma 
eziandio  , pochilìlmo  innanzi  alla 
fua  promozione  felicillima  al  Pon- 
tificato di  Roma,  quello  di  Mon- 
te-Cafino  , con  affabilità  fingola- 
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re  converfato  con  tutti  que’  mo- 
naci , e divotamente  venerato  le 
fante  reliquie  del  loro  grande  Pa- 
triarca ; quafichè  elTo  prefago  di 
quella  dignità  che  effer  doveagli 
conferita  , ayeffe  voluto  prender 
gli  aufpìcj  del  futuro  Pontificato; 
là  dove  gli  antichi  (noi  predecef- 
fori , fi  ha  per  tradizione  , effere 
fiati  foliti  vifitare,  già  promoffi, 
que’medefimi  luoghi,  e quivi  un’ 
altra  fiata  farfi  coronare  in  fom- 
mi  Pontefici . 

Afferendo  dunque  TAutore,  che 
per  niuna  ragione  fu  più  effica- 
cemente perfiiafo  a pigliare  il  fa- 
ticofo  affunto  di  fcriver  V Iftoria 
monaftica  d’ Italia , che  per  effer- 
gli  fiato  ingiunto  a tempi  d’ un 
sì  letterato  Pontefice , e sì  aman- 
te d’  ogni  buona  difciplina  : fog- 
giugne  che  a niun  altro  più  che 
allo  fieffo  Pontefice  doveafi  con- 
facrare  quefto  fuo  Prodromo  alia 
medefima  Iftoria . E Io  fteflb  Pro- 
dromo egli  gode  d’  offerire  a’  fuoi 
piedi  nel  giorno  anniverfario  del- 
la fua  Efaltazione  gloriofa  , por- 
gendo infieme  preghiere  e voti , ac- 
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ciocché  gli  anni  del  regnante  CLE- 
MENTE fuperino  gli  anni  di  tut- 
ti i predeceffori  di  lui . E quelli 
pure  dice  d’  effere  i voti  di  tutti 
gli  uomini  pii  ed  eruditi  ; e que- 
lli voti  altresì  meritarli  le  fue  eli- 
mie  virtù  , nelle  quali  non  meno 
che  nella  dignità  egli  fupera  chi 
fi  fia  ; il  che  pure  P Autore  efpref- 
fe  con  un  diltico greco,  da  lui  po- 
llo fotto  P immagine  di  Sua  Bea- 
titudine, a cui  dato  ha  un  luogo 
fuperiore  a quello  dì  molte  altre 
immagini  d’  uomini  inlignì  , con 
le  quali  adorno  tiene  il  fuo  pic- 
ciol  mufeo . 

E quindi  egli  prende  argomen- 
to dì  congratularli  co’  nollri  tem- 
pi , ne’  quali  fi  può  favellare  in 
greco  con  un  Papa , non  folo  col- 
tiffimo  in  ogni  forta  di  letteratu- 
ra , ma  peritilTimo  nella  greca  fa- 
vella . Nella  quale  favella  egli  an- 
cor giovinetto  ha  già  pubblicata  la 
traduzione  d’  un’  Omelia  di  s.  So- 
froìiio  fopra  i fanti  Pietro  e Pao- 
lo , ftampata  in  Roma  del  lóóó, 
c traslatato  P Encomio  dì  S.  Mar- 
co , fcritto  da  Procopio  Diacono  , 

che 
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che  dipoi  fn  inferito  da’ Padri  Bol- 
landifti  al  dì  XXV.  di  maggio  . 
Ma  fon  degne  che  fe  ne  faccia 
particolare  memoria  le  fatiche  u- 
tilmente  inlleme  e lodevolmente 
dal  medefimo  fofferte  neldifotter- 
rare  dall’  archivio  del  monaftero 
di  Grottaferrata  e tradurre  in  la- 
tino quella  parte  del  Greco  Meno- 
logio  , che  , fino  a tempi  del  dot- 
tillimo  Leone  Allazio  , li  piangeva 
come  irreparabilmente  perduta  . 
La  prima  parte  di  quell’  opera 
utiliffima  , fcritta  per  ordine  di 
Bajtlio  Porfircgenito  , Imperadore , c 
che  abbracciava  i meli  di  fettem- 
bre , ottobre  , novembre  , dicem- 
bre , gennajo , e febbrajo , pallata 
di  Coftantinopoli  in  Milano  nel- 
le mani  di  Lodovico  Sforma  , e da 
quelle  in  quelle  di  Giovamhxtifta  , 
padre  di  Francefco  , ed  avolo  di 
Niccolò  , l’ uno  e 1’  altro  Cardina- 
le Sfondrato  , finalmente  da  Paolo  ^ 
elfo  pure  Cardinale  della  fteffa  fa- 
miglia era  fiata  donata  a Paolo  Y. 
Pontefice  , che  aveala  ripofla  fra’ 
Codici  della  Vaticana  Biblioteca  r 
fui  quale  codice  poco  dopo  i!  cele- 
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bre  Piero  Arcudi  avea  lavorato  la 
fua  verfione  latina , dall'  Abate  V- 
ghetti  pubblicata  nel  fine  del  Tomo 
VI  dtW  Italia  facra  . Ma  ora  aven- 
dofi  , per  beneficio  di  Giovanfran- 
cefco  Albani  tutto  intero  il  Menalo- 
gìo  de'  Greci  , molto  provvedereb- 
befi  alle  venture  età  , fe  per  gli 
amanuenfi  Vaticani  fi  trafcri velie 
r una  c 1’  altra  parte  di  elio  Meno- 
logio,  cioè  la  Vaticana  , e quella 
di  Grottaferrata,  e di  rincontro  s' 
aggiugnellero  le  loro  verfioni  sì 
dell*  Arcudi  , come  dell’  .Albani  , 
cioè  del  Santilllmo  ugualmente  che 
dottilfimo  regnante  Pontefice  CLE- 
MENTE XI.  E qui  termineremo 
di  far  parola  di  quella  eloquentiifi- 
nia  lettera  , col  tralcriverne  1’  ulti- 
mo periodo  : 

5,  Felices  literae  , feliciorqne 
„ Roma,  quae  illuni  ipfum  ALBA- 
„ NUM  quem  adhuc  adolefcentulum 
5,  ad  tentanda  graecae  linguae  rudi- 
3,  menta  veterum  Patrum  homilias  , 
3,  ac  praefertim  Sophronianam  in  fan- 
„ (fios  Apollolos  Petrum  & Paulum 
3,  interprctantem  fufpexilli  , modo 
,,  CLEMENTEM  XI.  Petri  in  Ro- 
mana 
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mana  fede  fucceflbrem  colis  , & „ 
velut  alterum  Panlum  univerfae  „ 
Ecclefiae  Dolorerà  novas  Homilias  „ 
fuo  e peni!  proferentem  , eafque  „ 
ex  pontificii  thronì  fuggeftu  reci-  „ 
tantem  admiraris . „ 

II.  Ma  per  venire  alla  Differta- 
zione  iftefla , che  dall’  Autor  fuo  è 
indiritta  a’ Padri  del  Ordine  Be- 
nedettino , adunati  nel  Capitolo 
generai  di  Perugia  nel  mefe  di  apri- 
le dell’  annoftefso  M.  DCC.  XVII. 
in  cui  ella  fu  fcritta,  la  confideria- 
mo  come  divifa  in  fette  punti  o 
capi  principali  ; nel  primo  de’ qua-  p. 
li  efpone  i motivi  che  indufsero  i 
medellmi  Padri  , congregati  nel 
precedente  generale  Capitolo  di 
fanta  Giuftina  di  Padova  1’  anno 
M.  DCC.XIIII.  del  mefe  di  aprile 
a decretare  , che  alcuna  perfona 
idonea  , della  loro  fteffa  Religione 
e nazione  fi  eleggeffe  , la  quale  avef- 
fe  ad  affumere  l’ incarico  di  fcriver 
la  Storia  Monaftica  d’ Italia  . Pri- 
mo e principale  de’  quali  motivi , e’ 
dice  , edere  dato,  il  vederli  , che 
uomini  dotti  eranfi  applicati  allo 
fcriver  le  iloiie  monadiche  delle 

loro 


66  Giorn.  DE’  Letterati 
loro  provincie  di  là  da’  monti  ; il 
che  da  efli  fu  confiderato  come  un 
rimprovero  fatto  a tutti  i Monaci 
d’ Italia  , che  così  trafcuraffero  dì 
trarne  dalle  tenebre  alla  luce  le 
azioni  lodevoli  de’  lor  maggiori  , 
che  pure  con  effe  dovrebbon  effer 
loro  d’ efcmpio  e di  fìimolo  : ef- 
fendo  fpecialmente  nato  in  Italia 
e da  un  Italiano  il  loro  iftituto;  e 
i monafferi  d’Italia  fuperandoque’ 
dell’  altre  provincie  sì  inantichitàsì 
in  nobiltà,  effendo  in  effi  entrati 
perfonaggi  cofpicui  pernafcita  e di- 
gnità’, altri  fioritivi , illuftri  per  farn- 
tità e dottrina^  altri  da  quelli ufci- 
ti , promolll  alle  prime  dignità  del- 
la Chiefa  , ed  allo  fteffo  Pontifica- 
to di  Roma . 

Altro  motivo  fi  fu , il  vedere  , 
che  da  paefi  ftranieri  giornalmen- 
te fcendeffero  in  Italia  uomini  dot- 
ti in  vero,  ma  al  nome  noffro po- 
co amici  , i quali  fpogliando  de’ 
più  pregevoli  monumenti  ì mona- 
ftici  archivi,  li  trasferiffero  come 
in  trionfo  alle  loro  cafe,  fchernen- 
do  r Italiana  ignoranza  ed  incuria  -, 
e poi  viziandoli  e interpolandoli, 
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fe  n’abufaffero  a noftro  difonore 
e fvantaggìo , ora  contro  i diritti 
de'noftri  Princìpi  , ora  contra  1’  au- 
torità del  Romano  Pontefice,  ora 
contro  le  verità  della  Fede  Cat- 
tolica . Benché  per  altro  confeflì 
r Autore  , che  molti  anco  vi  fu- 
rono, perfone  certamente  di  nota 
probità  e dottrina  , che  diederfi  a 
raccorrc  gli  flefli  monumenti , fol 
per  farne  un  buon  ufo . Ma  che  ? 
Avendo  quelli  da  tali  monumen- 
ti raccolte  molte  notizie  fpettanti 
a'monalleri  d’Italia,  e inferitele 
nelle  loro  Illorie  monaftiche  , eran 
come  di  rimprovero  a’  Monaci  del- 
la noftra  provincia , che  fieno  ne- 
celfitati  a ricorrere  a’  libri  degli 
llranicri  per  apprendervi  le  cofe 
loro . Le  quali  cofe  per  altro  fcar- 
famente  da  quelli  fi  polTono  ap- 
prendere , pochiflime  appena  toc- 
candofene  , fpettanti  a’  monalleri 
d'Italia. 

Tali  motivi  adunque  indulTero  p. 
que'  favilfimi  Padri  a decretare  , 
che  s’  eleggefTe  alcuno  , deputato 
fpeciaimcnte  a ciò  . Or  quali  altri 
motivi  abbìanli  indotti  a farne  1’  e- 

k- 
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lezione  del  P.  D.  Angelomaria , egli 
fleffo  Io  dichiara  dipoi  in  quello , 
che  noi  confideriamo  come  il  fe- 
condo punto  della  prefente  DilTer- 
lazione  . E quelli  furono  , T effer- 
li  l’Autore  fin  dalla  prima  fua  gio- 
vinezza dato  agli  ftudj  , fpecial- 
mente  ecclefiaftici  ; 1’  effere  egli 
Tempre  flato  amantifllmo  e zelan- 
tiffimo  dell’  iflituto  monaflico  , cui 
ancor  giovinetto  abbracciò  ; e fpre- 
giato  r amor  della  patria , de’  pa- 
renti , de’  fratelli , de’  congiunti  ed 
amici,  conduffe  i primi  anni  di  re- 
ligione in  Firenze , da  fe  dipoi  te- 
nuta in  luogo  di  patria,  e lunga- 
mente in  quella  viffe , approfittan- 
doli della  converfazione  delle  pér- 
fone  erudite  che  quivi  abbondano, 
e della  benevolenza  di  quel  Prin- 
cipe, gran  favoreggiatore  delle  let- 
tere ; feguendo  in  ciò  1’  efempio 
di  Piero  Bembo  che  quivi  diede  a’ 
fùci  flud]  quali  principio,  e di  FA- 
ccnzio  §^.iriniy  che  vellito  1’  abito  Ca- 
maldolefe  , quivi  pofcia  menò  gli 
ultimi  anni  della  fua  vita.  A que- 
lle cofe  aggiungonfi  i viaggi  pofcia 
dall’Autore  in  compagnia  del  Sig. 
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Giovanni  > fuo  fratello  , dottiffimo 
Senatore  di  quella  Repubblica,  ed 
ora  Proccuratore ampliffimo,  intra- 
preli  , a cagion  di  via  più  erudir- 
li , nelle  più  rimote  parti  della  no- 
llra  Europa , e maflimamente  in 
Parigi  , dove  per  due  anni  conti- 
nui e più  foggiornò  nel  monaflero 
di  s.  Germano  , conversò  e ftrin- 
fe  amicizia  con  que’  dotti  Padri  , 
compilatori  degli  Annali  Benedet- 
tini. Le  quali  cofe  maturamente 
confiderate  , e infieme  conofcendo 
il  vigor  della  fua  età  e tempera- 
mento ; e fopra  tutto  la  fua  vo- 
lontà fempre  ralfegnata  al  volere 
de’fuoi  fuperiori  ; tutti  i loro  vo- 
ti concorfero  , in  conferire  a luiìf 
titolo  , e addoffare  l’ impiego  di 
Storiografo  pubblico  de’  Monalleri 
Benedettini  dell’  Italia . 

E alTunto  dal  Padre  ^drini  col  p-»o. 
titolo  quell’  impiego,  fcorfe  , quan- 
to quello  fui  bel  principio  avelie  a 
riufcirgli  difficoltofo  . Impercioc- 
ché ( e quello  viene  ad  ellere  il  ter- 
zo punto  ) là  dove  i primi  fecoli 
della  Chiefa  dagli  fcritti  di  molti 
uomini  dottilfimi  hanno  ricevuto 

tut- 
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tutta  quella  luce  che  defiderare  fi 
pofTa  ; quando  poi  a’  fecoli  di  mez- 
zo fi  difcende  , trovafi  ogni  cofa 
involta  in  tenebre  sì  denfe  , che 
obbligan  chi  fi  fia  a ritrarfene  per 
r orrore . Nè  di  ciò  è da  incolparli 
la  dappocaggine  degli  fcrittori  , 
quafichè  fianchi  per  la  fofienuta 
fatica  nel  racconto  delle  cofe  ap- 
partenenti a’  primi  tempi  della 
Chiefa , dipoi  fienfi  fermati , co- 
me cercando  un  opportuno  ripo- 
fo:  ma  ciò  più  tofio  è da  imputar- 
li a mancanza  di  que’ monumenti , 
fu’  quali  foglionfi  appoggiare  l’ifio- 
riche  verità , La  qual  mancanza  fu 
cagionata  dalle  molte  irruzioni  de’ 
barbari  , e dal  lunghilTimo  tempo 
in  cui  quelli  tiranneggiarono  la  no- 
ftra  mifera  Italia  ; nè  per  elfi  rima- 
fe , che  del  tutto  fra  noi  periffe, 
coll’Impero  d’occidente,  ogni  fot- 
ta di  buona  letteratura . Pure  fra 
tante  difolazioni  trovaron  le  lette- 
re ne’  monafteri  qualche  ricovero  ; 
talché  i foli  Monaci  furono  i pro- 
fefiori  e maeftri  d’ ogni  difciplina 
in  que’  fecoli  ; nè  v’  ha  ftorico  d’ al- 
lora , che  Benedettino  fiato  non 

fia, 
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fia  , i4è  documento  erudito , che  non 
fia  tratto  dagli  armadjdi  quella  in- 
figne  religione  . Conobbero  vera- 
mente le  più  colte  ftraniere  na- 
zioni quelli  vantaggi  ; ma  tal  fu 
degl’  Italiani  noftri  la  liracuranza, 
che  fofferirono  che  li  ftelTe  giacen- 
te , e invecchialTe  nelli  caligine 
della  vetuftà  ogni  memoria  di  quan- 
to feguì  dopo  la  decadenza  dell’  Im- 
perio : lìcchè  a gran  ragione  Carlo 
Sigcmio^  feri  vendo  a Jacopo  Buon- 
compagno,  fidolfe,  che  ninno  fra 
loro,  o accefo  dall’  amore  del  pa- 
trio Aiolo  , o allettato  dalla  dol- 
cezza della  lode  , abbia  mai  intra- 
prelb  ad  illulirar  co’  fuoi  fcritti  le 
cofe  in  que’  tempi  nella  Italia  fe- 
guite  . Molto  dunque  è da  lodare 

10  ftelTo  Sigonio  , il  quale  de’  noftri 

11  primo  ardì  di  porli  in  quella 
imprefa  \ e inoltrare  agl’  Italiani  la 
ftrada  da  tenerli , colla  Storia  che 
egli  fcrilTe  del  R.egno  d’ Italia  ; nel- 
la quale  tuttavia  s’ incontrano  non 
pochi  sbagli , per  non  aver  lui  ve- 
duto la  maggior  parte  degli  archi- 
vi delle  noftrc  provincie  , e per  ef- 
fere  Itati  ignoti  ad  effo  molti  Cro- 

nolo- 
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nologì  de’  tempi  di  mezzo , pofcia 
per  opera  d’  altri  uomini  dotti  do- 
nati al  pubblico  ; appagatofi  de’  fo- 
li diplomi  da  lui  trovati  in  alcuni 
archivj  della  Lombardia  , e infie- 
me  trafandate  innumerabili  minu- 
tiffime  cartucce,  avanzi  venerabi- 
li dell’  antichità  , che  negli  fteffi 
cranvi  difordinate  , e dalle  tignuo- 
le  mezzo  corrofe  . 

In  quarto  luogo  il  P.  §}uirini  pro- 
pone r argomento  dell’  opera  fua 
qual  effer  debba.  Quello  farà  , e- 
gli  dice , non  folo  1’  efporre  la  fe- 
rie degli  Abati  di  ciafcun  mona- 
flerio  ; non  le  fole  azioni  di  colo- 
ro che  vi  fiorirono  in  fantità;  non 
gli  avvenimenti  particolari  che  ne- 
gli ftefli  monafteri  accaddero  : ma 
il  pubblicarne  , tratti  dagli  archi- 
vj monaftici,  tutti  que’  monumen- 
ti , da’  quali  non  tanto  la  ifto- 
ria  monaftica  , quanto  eziandio  ciò 
donde  1’  ecclefiaftica  e la  civile  ilio- 
ria  può  ricevere  qualche  lume  ; nè 
ommettendo  pure  le  fteffe  carte , in 
cui  ì privati  contratti  fi  contengo- 
no , mentre  quelle  effendo  fegnate, 
non  con  gli  anni  dell’ epoca  criftia- 

na , 
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na,  ma  con  quelle  degli  anni  de* 
romani  Pontefici  , degl’  Imperato- 
ri, Rè , ed  altri  Principi  allor  vi- 
venti , fervono  a maraviglia  a dilu- 
cidare qualche  punto  di  cronolo- 
gìa, e a ftabilire  il  tempo  precifo 
di  qualche  fatto  notabile  . Pure 
non  perciò  e’  lafceràdi  mira  il  rac- 
contar le  cofe  (pettanti  alla  Ria 
ftoria  monaftica  , nè  fpecialmente 
le  virtù  e fante  convenazioni  de’ 
monaci  antichi , acciocché  fieno  di 
efempio  e di  norma  a’  monaci  vi- 
venti. 

E qui  l’Autore , con  opportuna  P-  3^* 
digreffione , confuta  certuni  , po- 
fìifi  a calunniare  i monumenti  an- 
tichi , de’  quali  abbondano  i mo- 
nacali archivi  , come  Icritture  ap- 
pocrife  ; e dipoi  certo  abufo  di 
critica  moderna  , per  cui  indiffe- 
rentemente fi  mette  in  dubbio  ogni 
ftoria  facra  e profana  : dicendo, 
che  quelli  tali  , con  fare  ciò  , per 
troppo  intendere  , arrivano  a nulla  in- 
teìidere  , e a ragionevolmente  impaz- 
zire . 

Cerca  dipoi  , s’ alla  Tua  Storia  p.42* 
debba  incorporare  que’  monumen- 

T omo  XXX.  D ti 
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tì  ancora , che  folo  alla  ftoria  pub- 
blica fembralTcro  fpettanti  ; ovve- 
ro fe  difporli  in  luogo  feparato  dal- 
la ftefla  : e dice  di  rifolverfi  a 
quella  feconda  manieradi  fcrivere, 
fenza  interrompere  il  filo  delle  fue 
narrazioni  , con  diplomi  da  quel- 
le alieni  , e con  diflertazioni  , e 
note  niente  a quelle  fpettanti . In- 
ferendo egli  pertanto  nell’  opera 
fua  que’  foli  monumenti , che  alle 
cofe  narrate  recar  potranno  lume 
e fondamento;  i rimanenti  poi  ri- 
porrà tutti  in  luogo  appartato  , 
potendo  molto  fervire  a dilucidar 
la  cronologia  de’  Pontefici  e degl’ 
Imperatori  vivuti  ne’  tempi  di  mez- 
zo ; la  geneológia  e la  ferie  de’ 
Principi  che  relfero  all’ora  le  pro- 
vincie  dell’  Italia  ; l’ antichità  dell’ 
Italiane  famiglie  ; la  forma  del  go- 
verno de’ Longobardi  ; la  defcri- 
zion  geografica  dell’ Italia  à’ allora, 
e lo  flato  ecclefiaflico  di  quella . E 
que’  monumenti  altresì  moftreran- 
no  la  podeflà  ecumenica  de’  Ro- 
mani Pontefici  fopra  tutta  la  Ghie- 
fa,  ferbatafi  illibata  anche  fra  tan- 
te barbare  nazioni  ; e la  dignità  ed 
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autorità  di  Pietro  femprc  mai  ri- 
conofciuta  da’  fedeli  , e venerata 
ne’ fuoi  fu cceffori, benché  forfè  men 
degni  . La  qual  imprefa  l’ autore 
ingenuamente  confefla,  effere  mol- 
to ardua  e difficile  da  efeguirfì  ; ma 
che  dalla  fteffia  difficoltà  fente  dar- 
glifi  animo  e vigore  per  intrapren- 
derla : e per  altro  giudica  effer  at- 
to di  giuftizia  il  rendere  al  pub- 
blico que’  documenti , i quali  a tal 
fine  appunto  negli  archi-\'j  de’  mo- 
naci furono  in  altri  tempi  dati  in 
ferbo . 

Ritlette  in  quinto  luogo  il  P.  p. 
girini , ■ quanto  fiagli  d’  onore  que- 
fto  impiego  5 a lui  conferito  da 
quella  venerabile  adunanza  di  Pa- 
dri , nella  fua  Religione  più  rag- 
guardevoli per  dignità  , mentre 
nella  ftefla  Religione  aveavi  mol- 
tiffimi  , non  folo  nella  fcolaftica  , 
ma  anche  nella  polemica  teologia  ; 
come  pure  negli  fludj  e de’  facri 
canoni , e delle  lettere , e fpecìal- 
mente  nella  lingua  greca  fomma- 
mente  verfati . Ma  perchè  nell’  eleg- 
gerlo diedero  lodi  ecceffive  agli  An- 
nali Benedettini  del  P.  Mabillo7ie  ; 
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moftra  egli  quanto  lo  atterrifcaun 
tanto  efemplo , aggiunto  all’  efem- 
plo  di  que’  che  appreffo  il  mede- 
fimo  alla  ftefla  fatica  pofer  mano . 

Imperocché  il  P.  Giovaimi  Mabil- 
Ione  , tuttoché  per  lofpazio  di  qua- 
li trent’  anni  avelie  indiritto  tutti 
i fuoi  ftudj  in  ricercar  le  memo- 
rie antiche  monaftiche  ; pure  con 
animo  repugnante  intraprcfe  un’- 
opera si  grande  e sì  difficoltofa  , 
né  ardì  , fe  non  in  capo  a nove 
anni,  pubblicarne  il  primo  tomo. 
Il  P.  T'eoderico  Rumarti  chealMd- 
hìllone  fu  foftituito  , e che  allo 
ftelTo  per  lungo  tempo  era  flato 
compagno  de’  fuoi  flud)  , ne’  due 
anni  che  a lui  fopravvilTe  , nuli’ 
altro  fece,  che  aggiugnere  poche 
cofe  al  quinto  tomo,  già  lafciato 
dall’ autor  fuo  quafiché  all’  ordine 
per  darli  alle  flampe.  E finalmen- 
te il  P.  Renato  Majfueto  , dopo  aver 
pubblicato  elfo  quinto  tomo  , in 
cui  poche  cofe  aggiunfe  del  fuo, 
oltre  a un  riflretto  delle  vite  de’ 
Padri  NLahillone  z Ruinart,  nel  che 
fpefe  qualche  anno  , morì  fenza 
nè  pure  aver  dato  principio  al  fe- 
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guente  fefto  tomo  . E a gran  ra- 
gione lungo  tcmoo  richiedefi  ad 
opere  di  quefta  fatta , nelle  qua- 
li bene  fpeffo  un  punto  folo  dì 
cronologia  efige  moltiflimo  ftudio 
c fatica  *,  e non  di  rado  avviene , 
che  quando  credefi  d’avere  colpi- 
to nelfegno,  o per  aver  fatto  ma- 
le un  calcolo  , o per  aver  male 
intefo  un  paffo  d’  autore  , o per 
averne  fcoperto  un  nuovo , vien- 
fi  a perdere  tutto ’l  frutto  delle  fa- 
tiche fofferte  . Dal  che  ne  fiegue 
la  neceflità  di  camminar  lento  ia 
una  via  sì  difaftrofa  e malagevo- 
le , e che  qui  principalmente  fi 
verifica  quel  detto  : Sat  cito  , fi 
fot  bene  . 

All’efempio  degli  autori  degli 
Annali  Benedettini  di  Francia  , ag- 
giungefi  quello  del  Monaftico  Angli^ 
cano , confiftente  in  due  foli  tomi , 
imperocché’!  terzo  tomo  abbrac- 
cia le  fole  chiefe  cattedrali  e colle- 
giate di  quel  regno.  Tuttoché  una 
gran  parte  di  que’  tomi  riempiali 
d’ antichi  monumenti  Saflbnici , e 
poi  traslatati  nella  latina  favella  ; 
pure  nel  compilarli  vi  fpefe  bea 
D 3 treni'- 
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trtnt'  anni  di  continuata  fatica  Rog- 
gero Doàf'^orthìo  ^ per  teftimonian- 
za  di  Giovanni  Marsh  amo  : non  oran- 
te che  eziandio  moltiffimo  abbia- 
vi in  efll  del  fuo  Guglielmo  Dugda- 
lio  ; e non  poco  Guglielmo  Somne- 
ro . 

64.  Contuttociò  s’  efibifce  il  P. 
rini,  di  non  così  portare  in  lungo 
la  pubblicazione  dell’  opera  Tua  : e 
per  ciò  fare  , dice  in  feflo  luogo 
di  non  volere  feguire  il  metodo 
tenuto  dal  P.  Mahillone  , il  quale 
certamenre  ha  più  di  maeftà  e di 
grandezza,  nè  di  volere  tutte  uni- 
tamente narrare  le  cofe  Monafti- 
che  d’ Italia , ordinandole  in  un  fol 
corpo  , fecondo  la  ferie  cronologica 
de’  tempi  in  cui  feguirono  r alla 
qual  opera,  fe  non  tardiffimo , da- 
re non  potrebbe  incominciamento; 
e fe  non  dopo  vedute  tutte  le  bi- 
blioteche e tutti  gli  archivj  de’  Be- 
nedettini in  Italia  , ed  eiaminati 
tutti  minutamente  gli  antichi  mo- 
numenti , che  in  quelle  lì  confer- 
vano . Ma  propone  dì  attenerli  al 
metodo  del  Monadico  Anglicano  , ri- 
ferendo le  memorie  di  ciafcun  mo- 

nafte- 
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naflero  da  per  fe  , e feparatamen- 
t te  dagli  altri , di  modo  che  ciafche- 
dim  tomo  contenga  gli  annali  di 
due  o tre  monafteri , o di  quanti 
balleranno  per  riempiere  un  volu- 
me di  giufta  grandezza  . Alla  line 
poi  d’  ogni  tomo  , o più  tolto  dì 
qualunque  parte  del  medelimo  vi 
farà  una  giunta  copiofa  di  diplo- 
mi e di  vecchi  documenti , in  pro- 
va di  quanto  li  farà  ne’ racconti  o 
nelle  differtazioni  alFermato . 

E quindi  prefane  opportunamen-  p-  68. 
te  l’ occalione  , fa  il  nollro  Anna- 
lilta  una  digreffione  affai  dotta  Ib- 
pra  r utilità  che  fe  ne  trae  dallo 
Itudio  degli  antichi  manufcritti  ; o 
pubblicandoli,  s’ ancor  fono  inedi- 
ti ; o fopra  di  quelli  emendando 
le  vecchie  edizioni;  oda  elii traen- 
done le  varie  lezioni . Quindi  bia- 
lima  la  pedantefca  delicatezza  di 
taluni,  i quali  naufeano  la  lettura 
de’  libri  dettati  ne’  fecoli  di  mez- 
zo , a cagion  della  loro  barbarie  , 
mentre  per  molti  altri  capi  fe  ne 
può  trarre  da  effi  gran  giovamen- 
to. 

Promette  però  in  fettimo  luogo  p-75. 

D 4 di 


8o  Giorn.  de*  Letterati 
Ui  porre  innanzi  alla  fua  Iftorìa 
xìx\2l  Di/ferfarJon  preliminare  ^ dove  li 
cfporrà  1’  origine  e l’ avanzamento 
delP  iftituto  cenobitico  nell’ Italia; 
e quale  fia  Hata  la  vita  di  que’ Mo- 
naci che  precedettero  s.  Benedet- 
to, primo  Legislatore  del  vìvere 
monaftico  fra  noi  . E perchè  tal 
iflitnto  ci  fu  recato  da  que’  facer- 
doti  e prelati  che  accompagnato  il 
grande  Atanalio  in  Roma  , quivi 
celebrarono  con  frequenti  difcorll 
!a  vita  del  b.  Antonio,  e la  difci- 
plina  de’ monafterj  della  Tebaide; 
allorché  quel  fante  e dotto  Vefeo- 
■yoricorfeal  fornaio  Pontefice  , co- 
me a giudice  fovrano , fcacciato  dal- 
la fua  fede  per  le  fentenze  de’  fi- 
nodi d’  oriente  ; quindi  egli  pi- 
glierà il  motivo  , di  moftrar  l’ ufo 
antichìlfimo  di  tutto  ’I  mondo  cri- 
ftiano  di  far  decidere  dal  romano 
Pontefice  le  caufe  più  importanti 
in  materia  di  Religione  : donde 
ancora  ne  prenderà  gli  aufpicj  di 
provare , fecondochè  fe  gliene  por- 
gerà l’occafione,  i diritti  e la  po- 
teftà  della  fanta  Sede  apoflolica  ro- 
iiiana . 

E qui 
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E qui  fi  termina  dal  chiarìfllmo  p.  So. 
Autore  la  fua  Differtazìone  , im- 
plorando il  favore  , e rajuto  de* 
Padri  a’  quali  effa  è indiritta  ; ac- 
ciocché per  loro  nulla  manchi  al 
lavoro  di  quell’  opera  , al  compi- 
mento della  quale  il  medefimo  P, 
girini  fu  prefcelto. 

III.  Succedono  molte  Annotazio- 
ni erudite  , con  le  quali  fi  diluci- 
dan  molte  cofe , che  nella  fuddet- 
ta  Differtazione  il  medefimo  Pa- 
dre brevemente  accennò.  Nella  pri-  P-  S4. 
ma  Annotazione  moftra  i più  an- 
tichi e i più  effere  flati  i mona- 
fieri  d’ Italia  . Fra  quelli  fu  memo- 
rabile quello  , che  , o per  la  ma- 
gnificenza fua  e dellà  fua  bafilica , 
o per  l’ampiezza  delle  fue  poflef- 
fioni,  meritò  il  nome  ài  Cafaurie?!- 
fe  , ovvero  di  Cafa  aurea  , il  cui 
Abate , in  vece  di  paftorale , usò 
portare  uno  feettro . 

Nella  feconda  narra , fondato  full’  P-  Ss 
autorità  d’ylM^e/o  Noce  ^ che  da’ mo- 
nafleri  Benedettini  furono  antica- 
mente prefi  in  maggior  numero  i 
Romani  Pontefici , di  ciò  che  vol- 
garmente fi  narra  imperocché  ne* 

D s pri- 
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primi  tempi  del  Monachifmo  tut- 
te le  chiefe  titolari  e cardinalizie 
in  Roma  officiavanfi  da’  Monaci  Be- 
nedettini . La  chiefa  di  s.  Pietro 
era  alTegnata  a tre  collegj  di  mo- 
naci, detti  dì  s.  Steffano  , di  ss. 
Giovanni  e Paolo  , e di  s.  Marti- 
no; quella  del  Laterano  a’  monaci 
dì  s.  Pancrazio  , di  s.  Glovamba- 
tifta  , e di  s.  Giovanni  Vangelìxta  : 
così  le  chiefe  di  s.  Lorenzo,  di  s. 
Maria  maggiore , di  s.  Paolo  , ed 
altre;  ficchè  può  dirli,  il  clero  dì 
Roma  quali  tutto  elTere  allora  fla- 
to Benedettino  . Onde  argomen- 
ta, che  fe  dal  numero  dì  que’che 
al  clero  di  Roma  erano  aferitti , fu 
anticamente  in  ufo  di  prefeegliere 
il  Romano  Pontefice  ; e fe  in  que’ 
fecoli  dì  mezzo  i monalleri  erano 
fcnole  di  fantità  e di  dottrina  : 
certamente  in  nelTun  altro  luogo 
trovar  li  poteva  chi  foffe  più  ido- 
neo alle  dignità  ecclefialllche  e al 
governo  della  Chiefa  dì  Dio.  Quin- 
di cita  il  Panvinio,  che  narra,  al 
Romano  Pontefice  aver  coftuma- 
to  in  que’ tempi  d’alfillere  venti 
Abati,  nelle  pontificali  funzioni. 

Pare 
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Pure  ingenuamente  qui  1’  Autore 
confeffa  , che  fe  bene  s.  Benedet- 
to fu  padre  fecondiffimo  di  mona- 
ci , non  però  tutti  ì monaci  fu'o- 
no  Benedettini  in  que’  tempi,  nè  in 
tutti  i monafteri  fi  offer  va  va  lare- 
gola  di  quel  Santo . 

Nella  quinta  Annotazione  rife-  p.  S9 
rifce  varie  teftimonianze  di  perfo- 
ne  illuftri  , onorevoli  a Vmcoizio 
girini ^ Patrizio  Veneto,  illuflre 
per  la  nafcita , per  l’ambafcerie  e 
magiltrati  che  amminifirò  nella  fua 
Repubblica  , e per  la  fua  perizia 
nelle  lingue  latina , greca , ed  ebrai- 
ca ; e che  dipoi , lafciate  le  gran- 
dezze del  fecolo  , abbracciò  fra’  Ca- 
maldolefi  la  vita  eremitica  . Qui- 
vi egli  per  due  anni  condufle  una 
vita  così  efemplare  , che  la  fama 
della  fua  probità  , congiunta  alla 
contezza  che  già  prima  fe  n’ave- 
va della  fua  letteratura  , indotto 
aveva  il  Pontefice  a deftinarlo  Car- 
dinale : ma  la  morte  fopraggiun- 
ta  a quell’uomo  ìnfigne,  impedì, 
che  recaffe  alla  fua  Religione  e al- 
la fua  famiglia  quell’  ornamento  , 
per  quanto  ne  riferifce  Luca  Ifpa- 
D 6 no. 
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no  , nel  lib.  IL  della  fua  Iftorla 
Eremitica  . 

p-  94-  Nell’  Annotazione  undecima  fa 
onorata  menzione  di  molti  perfo- 
naggi  in  oggi  viventi , i quali  con 
ringoiar  lode  di  probità  infieme  e 
di  dottrina  illuftranor  Ordine  Ga- 
linefe  .•  e fono  il  P.  Leandro  di 
Farcia  > e *1 V .Buonaventnra  F inardi  ; 
i Padri  Baccbini  , Laudato  , Tede- 
fco , Mariconda , Benaglia  , Fanfio^ 
Gattaia , Beretta , Valfecchi  j del  Giu- 
dice j e finalmente  il  P.  Giufeppe- 
maria  Sandi , bibliotecario  di  s.  Giu- 
ftina  ; e ’l  P.  Leandro  Borini  , che 
ha  meffo  in  buon  ordine  tutti  i mo- 
numenti antichi  e fcritture  fpet- 
tanti  allo  fteflb  monaftero  . E ciò 
balli  aver  accennato  di  quelle  dot- 
te Annotazioni . 

IIIL  Ma  al  chìarilTimo  Autore 
effendo  piaciuto  di  benignamen- 
te trafmetterci  il  titolo  del  primo 
volume  dell’  infigne  fua  Opera 
che  Ha  già  per  donare  al  pubbli- 
co , inlieme  co’  titoli  delle  ma- 
cerie , che  nello  fteflb  volume  fo- 
no trattate  ; giudichiamo  di  non 
fare  cofa  difcara  a’  letterati  , fe 

agli 
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agli  ftelTi  ciò  tutto  noi  comuniche- 
remo . 

Rerum  Mcnafticarum  Italiae  T'omus 
Primus  , Coenobium  Pharphenfe  . Au- 
thore  D.  ANGELO  MARIA 
QJJ I R I N O Veneto  , Congreg.  Cafi- 
nenjls  Monacbo  & Hifloriographo.  Qiie- 
fto  tomo  in  tre  parti  èdivifo.  La 
prima  parte  abbraccia  undici  Dif- 
fertazioni  , ordinate  ad  illufirare 
riftoria  ecclefiaftica  e civile;  co- 
fe  la  maggior  parte  prefe  da’  mo- 
numenti del  monaftero  di  Farfa. 
La  I.  Differtazione  contiene  la  fe- 
rie cronologica  , e le  azioni  de’  Du- 
chi  Longobardi  dì  Spoleti . La  II. 
contiene  la  polizia  della  Chiefa 
fotto  i Re  Longobardi . Nella  III. 
contienfi  la  giurifprudenza  de’  Lon- 
gobardi . Nella  ini.  le  note  cro- 
nologiche , e le  formole  de’  vec- 
chi diplomi  ed  iftrumenti . Nella 
V.  la  cronologia  e le  azioni  d’ al- 
cuni Pontefici,  Imperatori,  e Re. 
Nella  VI.  la -notizia  di  molti  Ve- 
fcovi  d’ Italia  , o taciuti  , o no- 
minati appena  dall’ Ughelli.  Nel- 
la VII.  la  notizia  d’ alcuni  mona- 
fteri  d’ Italia  . Nell’  Vili,  le  con- 
file- 
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fuetudinì  monaftiche  . Nella  VIIII. 
la  ferie  de’ Conti  di  Sabina.  Nel- 
la X.  la  defcrizion  corografica  del 
territorio  Sabino,  Reatino,  e d’- 
altri. Nell’ XI.  finalmente  una  di- 
fefa  del  dominio  temporale  del 
Pontefice  Romano  fopra  le  regio- 
ni dello  Rato  ecclefìafcico,  prefa  da’ 
monumenti  di  Farfa  , contro  le 
obbiezioni  che  prefe  dagli  ftelli 
monumentigli  vengono  fatte.  La 
feconda  parte  abbt'accia  1’  Ifioria 
del  m'naflerio  ài  Farfa  , la  ferie  e 
crono’ogia  degli  Abati  che  lo  go- 
vernarono , ec.  La  terza  parte  ab- 
braccia la  Cronaca  F nrfefe  ^ compi- 
lata da  Gregorio  Cajtnefe , ed  altre 
opere  inedite,  efiftenti  nello Ref- 
fo  monaRerio  di  Farfa. 

Vive  intanto  tutto  ’l  mondo  let- 
terato in  una  fomma  efpettazione 
e liefiieriodi  vedere  in  breve  com- 
parire alla  luce  un’  opera  sì  cofpi- 
cua  , da  cui  'erti  fiamo  che  fia  per 
riceverne  un  UiRro  fingolare  l’ Ita- 
lia tutta  \ ma  fpecialmente  queRa 
noRra  patria  , di  cui  egli  è nato 
nobiliffimo cittadino,  elafuachia- 
rifllma  Religione . 


AR- 
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ARTICOLO  IV. 

Metodo  di  mifurare  la  LemniCcata  j 
di  GIULIO  de'  FAGNANI  . 

Schediafma  fecojtdo  . 

Teorema  primo  . 

Sleno  le  due  equazioni  ìnfrafcrit- 
te  ( I ) , e ( 2 ) ; io  dico  , che 
polla  la  prima  di  effe  , fuffifte  an- 
che. r altra 


( 2 ) ix  j,/  ^ 


y I -p.  * 

Dimojlrazioìie 

L’equazione  ( i ) differenziata 
fomminillra  un  valore  di  dv,  che 
offendo  ridotto  ad  una  femplice  ef- 
preffione  fa  conofcere 

i"  dz  moltip. 


per 
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per  y ^ ^4 

Dalla  medefima  equazione  ( i ) ^ 
deduce  ancora  la  feguente 

1 y — 

y z 

_^^:^V7TT> 

Vi 

E dividendo  la  penultima  equazio- 
ne per  queft’  ultima  , fi  giunge  all’ 
equazione  ( 2 ) . Q.  E.  D. 

Teorema  fecondo 

\ 

Sieno  le  due  equazioni  infrafcrìt- 
te  ( 3 ) , e ( 4 ) ; io  dico  , che  po- 
lla la  prima  di  effe , fuffifte  anche 
r altra 
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Dimo/lrazione . 

DìfFerenziando  l’ equazione  ( 3 ) 
e operando  nel  debito  modo , fi  ha 

~~  ^ moltip.  per  * 

I — ■^1  * "il  t 

In  oltre  la  fieffa  equazione  ( 3 ) mo- 
ftra 

14-*^  a ^ I -p 
2 1 

E dividendo  la  penultima  equa- 
zione per  queft’ ultima  , fi  ottie- 
ne r equazione  ( 4 ) E.  D. 

T eorema  terzo . 

Sieno  le  due  equazioni  infra- 
fcritte  ^5  ) , e ( 6 ) ; io  dico , che 
polla  la  prima  di  effe  , fuffiffe  an- 
che l’altra 


( 5 ) X u ^ z 

I — 


(6) 
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( 6 ) du  I Jx 

Ditnofir  azione , 

Dall’  equazione  ( 5 ) dìiTerenzia- 
ta  , e maneggrata  a dovere  rifulta 

dx  : du  moltip.  per  1 + « 

E dalla  fuddetta  equazione  ( s ) fi 
deduce 

I “E  * ^ I i-f-  » ^ 


Dividendo  pofcia  la  penultima  e- 
quazione  per  queft’  ultima  fi  arri- 
va air  equazione  ( 6 ) E.  D. 

Teorema  quarto. 

Sieno  le  due  equazioni  infra- 
fcritte  ( 7) , e ( 8 );  io  dico  , che 
pofia  la  prima  di  effe  , fuffifte  an- 
che  r altra  . 
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(7)  I ^ X ^ 

t yf  X 

^ S ) I ^ dx 

''7r,T''~>'T+“ 

Dimojlr  azione . 

Differenziando  T equazione  ( 7 ) > 
c riducendo  il  valore  di  dx  ad  una 
comoda  efpreffione , ritrovali 

dx  'J  7,  •—  dt 


moltip,  per  , -p  ? 4- 

tt 

La  fteffa , equazione  ( 7 ) fa  vedere 

a 1 -p  X 4-  1 q_  f 4- 

n ' 

E la  penultima  equazione  divifa 
per  quell’  ultima  rende  1’  equazio- 
ne  ( 8 ) Q.  E.  D. 
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Scclio  primo . 


Per  far  ufo  di  quelli  Teoremi 
fi  noti 

Primo,  che  p rapprefenta 


r arco  diretto  C S della  Lemnifca- 
ta  {fig.x.  ) follenuto  dalla  corda 
C S ” 2s  purché  il  femiaffe  C L di 
quella  curva  fia  eguale  all’  unità . 
Secondo  , che  p efprìme 

l’arco  ìnverfo  SL  della  medefima 
curva, che  corrifponde  alla  fuddet- 
ta  corda  CS  f*) 

Terzo,  che  A dx  5 

^ 1-V  ^ 

J'.  dx  ^ \ X 

2 

come  lì  prova  col  calcolo . 

Quarto  , che  J.dx'^ 

cfprime  l’ arco  AQ^Xfg.  2 ) della 
parabola  cubica  primaria  corri- 

fpoa- 


Articolo  IV.  05 
fpondente  all’  abfciffa  AF  s x , pur- 
ché prendendo  a per  1’  unità , il  pa- 
rametro di  quella  parabola  fia  1=  a 
^ 1’  ordinate  fieno  normali 
air  abfciffe  . 

Quinto,  che  x , -j-  x'’’  denota 
la  porzione  QV  della  tangente 
{ fig-  2.  ) comprefa  tra  1’  ordinata 
FQ,  e la  retta  indefinita  A V , 
che  dall’  origine  A della  parabola 
fcorre  parallela  all’  ordinate  . 

Sello , che  per  confeguenza  fi  averà 

yìil  = J_ Are.  AQ_-  j_  QV 


Efemtj  per  moftrare  il  modo  d' appli- 
care alla  Geometria  i precedenti  'Teo- 
remi 

Ef empio  primo  per  il  primo  Teo- 
rema {fig.  I , e 2 ) 

j Nell’  equazione  ( i ) il  fegno  ar- 
bitrario lignifichi  il  fegno  ne- 
gativo , s’ integri  1’  equazione  ( 2 ) 
mediante  il  precedente  fcolio  , e 

1 fi  troverà 


Arc.GS  — j_Arc.AQ_-  jjiy 


y]  % 


\f  a 
An 
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Annullando  (x)  s’an'nienta 
anche  CS  ( ?,  ) , e però  queft’  equa- 
zione è completa  . 

Efempio  fecovdo  perii  fecondo  Teo- 
rema ( I } e 2 j 
Nell’  equazione  f 3 )il  fegnoT"  rap- 
prefenti  il  fegno  negativo , s’inte- 
gri l’equazione  (i)j  e li  fcopri- 
ra } 

Are. SL ~ j_Arc.  AQ^ - _^QV 
2 1/2 

La  fuppofizione  dìCSfz^ssi  , 
che  annienta  l’ arco  inverfo  S L , 
rende  AF  (x)  ==  0 , e però  quefl’ 
equazione  è completa . 

Scolio  fecondo  . 

Nel  progreflb  di  qnefto  fcrìtto  io 
non  proverò  più  , che  1’  equazio- 
ni fono  complete,  dovendo  bafta- 
re  a i lettori  il  metodo  , con  cui 
mi  fono  regolato  in  quelli  due  e- 
fempj  per  accertarli  da  loro  mede- 
limi  della  pienezza  dell’  equazioni 
feguenti  ; effi  potranno  ancora  fer- 
virfi  de’ quattro  antecedenti  Teo- 
remi per  trarne  altre  maniere  di 

mi- 
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mifurare  la  lemnifcata  mediante 
r eftenlione  della  'parabola  cubica 
primaria , non  ommetjendo  però , 

■ dove  è d’uopo,  la  fottrazione  , o 
j l’aggiunta  della  quantità  collante 
I propria  a render  complete  i’  equa- 
ì zioni  . Potranno  in  oltre  dedurre 
I da  quelli  Teoremi,  delle  verità  af- 
) fatto  nuove , concernenti  la  compa- 
. razione  degli  archi  della  fuddetta 

parabola , ec. 

Io  mi  contenterò  d’  accennare  , 
j che  lìccome  la  mifura  della  para- 
bola cubica  primaria  dipende  in 
più  maniere  dall’eftenfione  della  le- 
I mnifcata  in  virtù  de’ quattro  ante- 

■ cedenti  Teoremi,  e la  milura  del- 
^ la  lemnifcata  dipende  dall’  ellen- 

fione  dell’iperbola  equilatera,  ed’ 
i una  fpecie  d’ tWdìtmitameììTe^  con- 
i forme  ho  fcoperto  nel  primo  fche- 
i diafma  ; ne  fiegue  , che  la  mifura 
della  parabola  cubica  primaria  di- 
pende in  più  maniere  dall’eftenfio- 
ne  delle  due  fuddette  fezioni  co- 
niche unitamente.  Quell’invenzio- 
ne non  potrà  non  piacere  a chi 
averà  confiderato  ciò  che  fi  leg- 
ge negli  Atti  di  Lipfia  dell’anno 

lóQ  5. 
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16(55,  pag.  64.  e pag.  184.  verfo  il 
fine . 

Teorema  quinto, 

Sieno  le  (ine  equazioni  infra- 
fcritte  ( o ),  c(io)\  io  dico  , che 
polla  la  prima  di  effe , fuffifte  an- 
che r altra . 


19)  r ^ 


X t-m^'  I « 7 + 


I - 

(io)  dz  :=rr  ^ du 


I 1—  : 


v 


I 


Dimofìr anione . 

Ponendo  neir  equazione  1 1 J del 
primo  Teorema  invece  di  T il  fe- 
gno  negativo  , e in  cambio  di  x il 

fuo  valore  » ^ ^ notato  nell’  e- 


1 1—  » 


quazìone  ( 5 ) del  terzo  Teorema,  fi 
ha  r equazione  ( 9 j , indi  furrogan- 
do  nell’  equazione  ( 2 ) del  primo 

Teo- 


2 


AaricoL o IV.  07 
Teorema  in  luogo  di  ^xf/  z il 

fuo  valore  _^u  , che  nafce  dalla 


fuppofizione  fatta  à\x  ( come  fi  ve- 
de moltiplicando  per  2 1’  equazio- 
ne f 6 ) del  terzo  Teorema ) ne  vie- 
ne r equazione  ( io  J E.  D. 

Corollario  primo  j ( fig.  i . ) 

Chìamifi  z la  corda  C S della  Le- 
mnifcata,  ed  k 1’ altra  corda  CI , c 
integrando  l’equazione  fio)  ritro- 
verà 

Are.  C S 2 Are.  CI 
Laonde  confiderando  la  lettera  z 
come  cognita  nell’  equazione  Cgjfe 
ne  trarrà  il  valore  della  corda  C I 
Cu),  che  taglia  per  mezzo  l’arco 
diretto  CS 


Corollario  fecondo  (fig.  l.) 

\ 

Dall’  equazione  ( 9 ) nafce  quell’ 
altra 

Tomo  XXX.  E fu) 
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(li)  tga»  y I — 

I -t- 

E quello  valore  di  r,  è tale , che 
chiamando  u la  corda  CI  confide- 
rata  come  cognita  , efaccendo  l’ al- 
tra corda  CS  eguale  al  fecondo 
membro  dell'  equazione  f ii  j l’ar- 
co diretto  C S è doppio  dell’  altr' 
arco  diretto  CI . 

Teorema  fejlo  . 

Sieno  le  due  equazioni  infrafcrit- 
te  (12),  c (i^Ji  io  dico , che  po- 
lla la  prima  di  effe  , fulfille  an- 
che  r altra. 


z X. 

K ».  z J t 


DìmoJlra%ione . 

Ponendo  nell’  equazione  ( i jdel 
primo  Teorema  invece  di  il  fé- 

gno 


Articolo  I V-  qo 
gno  negativo  , e in  cambio  di  x il 

fuo  valore  » ^ t >-  notatoncl- 

t 

l’equazione  7 ) del  quarto  Teo- 
rema , fi  hai’  equazione  (12)  . So- 
ftituendo  poi  nell’  equazione  ( 2 ) 
del  primo  Teorema  in  luogo  di 

ix^  % il  fuo  valore  — 2 , che 

-i-  **  ^ t - *4 

deriva  dalla  fuppofizione  fatta  di*- 
( come  apparifce  moltiplicando  per 
2 l’  equazione  (8  ) del  quarto  Teo- 
rema ) s’  ottiene  l’equazione  ( 13  ) 

E.  D. 

Corollario  primo  {fig.  l.) 

Sì  nomini  z la  corda  CS  dell.t 
lemnifcata  , e ( f ) l’  altra  corda 
GH,  e ne  rifulterà  Are.  CS  :=:  2. 
Are.  HL 

Corollario  fecondo  {fig.  l.  ) 

Ordinando  V equazione  ( i2  ) , e 
ponendo  in  efia  u in  cambio  di  z , 
E 2 ed 
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ed  r invece  di  f , fi  giunge  a queft’ 
altra 

(14)  « ri  ^ 1 

1 -h 

Dimodoché  nominando  r la  corda 
CO , e aifumendo  V altra  corda  CI 
( « ) eguale  al  fecondo  membro  dell’ 
equazione  (14)  l'arco  diretto  CI 
farà  doppio  dell’  arco  inverfo  OL 

Problema  primo 

Tagliare  in  tre  parti  eguali  il  qua- 
drante della  Lemnifcata 

Soluzione (fig.  i.  e-^.) 

In  virtù  del  Teorema  fello  , e 
fuo  primo  Corollario  l’ arco  diret- 
to CS  i.  ) farà  doppio  dell’  ar- 
co inverfo  H L , purché  chiaman- 
do t la  corda  G H , e z l’ altra  corda 
G S li  abbia  l’ equazione  (12).  Sup- 
jpoagafi  ora , che  i due  punti  S,  e H 
coincidano  in  T , e quefta  fuppo- 
fizionerenderàCSf  z)  s 
c l’arco  diretto  CT  {^fig.  3,)  farà 
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doppio  deir  arco  ìnverfo  T L , che 
diverrà  la  terza  parte  del  qua- 
drante . 

Ma  fupponendo  f s z nell’  equa- 
zione e pofcia  ordinandola 

nel  debito  modo  ec.  fi  ottiene 

4 

? c:  ^ "“3  % 

Laonde  attribuendo  alla  corda  GT 
Cfig-Z-)  quello  valore  dì  z , e pi- 
gliando l’ arco  diretto  C I eguale 
all’  arco  inverfo  TL  mediante  il 
terzo  Teorema  del  primo  Sche- 
diafma,  fi  averà  lo  fcioglimento  del 
Problema  E.  I. 

Frohletna  fecondo . 

Tagliare  in  cinque  parti  eguali  U 
quadrante  della  lemnifcata 

Soluzione  {fig-  ^ 4»  ) 

Chiamili  u la  Corda  i.) 

della  Lemnifcata , e z 1’  altra  cor- 

A 

da  C S , facciali  ? = » « t — » > 


I + 
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c l’ arco  CS  farà  doppio  dell’  arco 
CI  per  il  fecondo  Corollario  del 
quinto  Teorema  . Sì  nomini  pofeia 
r la  corda  CO  {fig.  i.  ) fuppongafi 

la  corda  CI  (»)  s ’ 

I d-  f'* 

c r arco  diretto  G I farà  doppio 
dell’arco  inverfo  OL  per  il  fecon- 
do Corollario  del  fello  Teorema  ; 
dunque  l’arco  diretto  CS  farà  qua- 
druplo dell’  arco  inverfo  O L . 
Suppongali  ora  C S ( z ) = C O 
(r),  i punti  S,  ed  O coincideran- 
no in  T , l’ arco  T L ( 4.  ) farà 

un  quinto  del  quadrante  , l’ arco 
C I 1=  2 are.  T L conterrà  due 
quinti  dello  ftelTo  quadrante,  e 1’ 
arco  I T =3  Are.  C I ne  conterrà  gli 
altri  due  quinti . 

Prendali  pofeia  mediante  il  terzo 
Teorema  del  primo  Schediafma  1’ 
arco  inverfo  "Ehifig.^.)  eguale  all’ 
arco  diretto  C I 3 e l’ arco  diretto 
CB  eguale  all’arco  inverfo  TL, 
e i punti  B,I,  E,  T taglieranno  il 
quadrante  in  cinque  partì  eguali . 
Reità  folo  a ritrovare  il  valore  pre- 
cifo  della  corda  C T (,fig.  4.)  eguale 
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nello  fteffo  tempo  a x,  e ar,  e que- 
llo fi  troverà  foftituendo  nell’  equa- 
zione ( 14)  in  luogo  di  T la  lettera 
»,  mentre  fi averà 

(15)  « = ^ 1 — ^4 

I + 

E ponendo  quello  valore  di  u nell’ 
equazione  ( 1 1 ) fi  giungerà  ad  un’  al- 
tra equazione  , la  quale  non  con- 
terrà altr’  incognita  , che  la  lettera 
z,  e dovrà  reputarli  un’equazione 
dell’  ottavo  grado , poiché  fe  in  ef- 
fa  fi  fupporràz'»  , ne  rifulte- 
rà  una  nuova  equazione  appunto 
dell’  ottavo  grado  ; il  calcolo  farà 
più  lungo , che  difficile , purché  non 
fi  trafcurino  quelle  maniere  di  fa- 
cilitarlo , che  fono  ben  note  a i pe- 
riti Aiialififti , e però  ftimo  fuper- 
fluo  di  llenderlo  in  quello  fcritto  . 
Avvertirò folamente , che  nell’equa- 
zione efprefliva  del  valore  di  la 
medefima  quantità  z‘^  averà  due 
valori  veri  minori  di  a'»  ; il  mag- 
giore di  quelli  due  valori  efprime- 
rà  il  quadratoquadrato  di  C T ( z ) , 
E 4 e il 
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e il  minore  di  eflì  efprimerà  il  qna- 
dratoquadrato  di  G I (k  )\  imperoc- 
ché fe  nell’  equazione  ( 15  )fi  porrà 
invece  di  % il  fuo  valore  in  h trat- 
to dall*  equazione  ( 1 1 ) fi  troverà 
un’  equazione  affatto  fimìle  a quel- 
la , che  efprime  il  valore  di  ec. 
Q.  E.  I.  Il  fu  Sig.  Marchefe  de 
1'  Hofpital  nel  fuo  e-ecellente  Trat- 
tato delie  Sezioni  Coniche  lib.  g. 
Prop.  g.  infegna  un  modo  di  co- 
ftruire  l’ equazioni  dell’ ottavo  gra- 
do , 

T eorema  fettimo . 

Sieno  le  due  equazioni  infrafcrit- 
te(i6),  e(i7)-,  iodico,  che  po- 
lla la  prima  di  effe , fuffifte  anche 
l’altra 

(17)  — 1 d u 
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Dimoflra%ione , 

Nell’  equazione  ( 3 ) del  fecondo 
-Teorema  il  fegno  Ijr  rapprefenti  il 
fegno  negativo , e invece  di  vi  lì 

ponga  il  fuo  valore  « a nota- 

to  nell’  equazione  ( $ ) del  terzo 
Teorema,  e lì  averà  l’equazione 
(16).  Si  furroghi  poi  nell’equa- 
zione (4)  del  fecondo  Teorema 

in  luogo  di  2'  il  fuo  valore 

^ 1 -ì-  x ‘^ 

2 du  f che  proYviene  dalla fuppo- 

^7Z74 

Azione  fatta  dì  x ( come  mo- 
ftra  1’  equazione  ( 6 ) del  terzo 
Teorema  moltiplicata  per  2 ) e fi  ar- 
riverà all’  equazione  ( 1 7 J Q^E. 
Corollario  { fig-  ^•) 
Chiamando  % la  corda  C della 
Lemnifcata , & « 1’  altra  corna  CI, 
c pofcia  integrando  l’ equazione  (17) 
fi  ottiene 

E 5 Are. 
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Are.  S L s 2 Are. CI 
Purehè  «,62;  abbiano  il  valore , che 
lì  dedaee  dall’  equazione  ( 16  ) 

Problema  terzo  {fig.  S.) 

Sia  divifo  per  mezzo  in  M il 
quadrante  della  lemnifeata  ; e lìa 
dato  r areo  diretto  C B minore  del- 
la metà  del  quadrante  ; trovare  1*  ar- 
co intermedio  MI  eguale  all'arco 
diretto  dato  GB. 

Soluzione , 

Primo  . Prendali  , mediante  il 
Teorema  fettimo,  e fuo  Corolla- 
rio , l' arco  inverfo  E L doppio  dell* 
arco  diretto  dato  CB  . Secondo. 
Prendali  , mediante  il  Teorema 
quinto  , e fuo  primo  Corollario  , 
l’arco  diretto  CI  fudduplo  dell’ ar- 
co diretto  C E . Egli  è vifibile  che 
la  fomma  degli  archi  G B -f  G I ef- 
fendo  eguale  alla  metà  della  fom- 
ma degli  archi  G E 4-  E L farà  per 
confeguenza  eguale  alla  metà  del 
quadrante;  dunque  Arc.CB-P  Are. 
CI  sArc.  GM,  c togliendo  dall’ 

uno  j 
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uno,  e r altro  membro  di  queft'- 
equazionc  Tarco  comune  CI , rc- 
fta  Are.  C B =:  Are.  M I . (^E.  I. 

Corollario  {fig.  5.  ) 

Prendali , mediante  il  terzo  Teo- 
rema del  primo  Schediafma,  T ar- 
co inyerfo  F L eguale  all’  arco  di- 
retto CI,  e fi  arerà  l’arco  M/s 
Are.  M I s Are,  G B . 


T'aorema  ottavo. 

Sienoledue  equazioni  infraferit- 
te(i8^,  e(i9);  iodico,  che  po- 
lla la  prima  di  effe  fullille  anche  l’ 
altra 

(18)  I - t 

1 ^ 1 + t 

( 19  ) — dx  rrz  — a_£_f 

Dimoflr azione . 

Nell’  equazione  ( 3 ) del  fecondo 
Teorema  il  fegnoip  rapprefenti  il 
E 6 fe- 
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fegno  negativo,  e invece  di  ar  vifi 

ponga  il  fuo  valore  i — 

efprefTo  nell’equazione  (7^  del 
quarto  Teorema  , e fi  averà  l’equa- 
zione ( 18T  Softituifcafi  pofcianeir 
equazione  ('4)  del  fecondo  Teo- 
rema in  cambio  dì  dx  V ^ lì 

fuo  valore  idt  ^ che  rifulta  dal- 


la fuppofizìone  fatta  di  a?  ( confor- 
me dimoftra  l’ equazione  ( 8 ) del 
quarto  Teorema  moltiplicata  per 
2 ) e fi  giungerà  all’  equazione 
fi9).  Q.  E.  D. 

Corollario  ( fig.  \ .) 

Nominando  * la  corda  CS  della 
Lemnifcata , e ( f j l’altra  corda  GH, 
attribuendo  a z , ca  r i loro  debiti 
valori  dedotti  dall’equazione  f 18  ) 
e integrando  1’ equazione  fig^  fi 
fcuopre  r arco  inverfo  S L eguale 
al  doppio  dell’  arco  inverfo  HL . 

Sco- 
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Scolio  terzo. 

Da  i Teoremi  quinto  , fello  , 
fettimo,  e ottavo,  e loro  Corol- 
làri potranno  dedurre  i lettori  de  ì 
modi  di  tagliare  per  mezzo  il  qua- 
drante della  Lemnifcata  affatto 
uniformi  alla  maniera  di  ciò  fare 
da  me  fcoperta  nel  primo  Sche- 
diafma,  e quello  fervirà  per  pro- 
va della  giulfezza  , e fecondità 
del  mìo  metodo. 

Problema  quarto. 

Pollo  , che  il  quadrante  della 
Lemnifcata  fia  tagliato  in  un  dato 
numero  di  parti  eguali  , fuddivi- 
dere  in  due  porzioni  parimente 
uguali  ciafeuna  di  dette  parti . 

Soluziomt . 

Per  maggior  chiarezza  , e bre- 
vità fi  chiamino  archi  diretti  im- 
pari quegli  archi  diretti  della 
Lemnifcata , che  contengono  un 
numero  impari  delle  parti  eguali 
di  eflà  . In  virtù  del  primo  Co- 
rollario del  quinto  Teorema  fi 

prcn- 
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prendano  gli  archi  diretti  fuddiT- 
'pli  di  tutti. gli  archi  diretti  im- 
pari ; indi  per  il  primo  Corolla- 
rio del  terzo  Teorema  del  primo 
Schedìafma  fi  trovino  gli  archi 
invcrfi  eguali  a tutti  quelli  archi 
diretti  fuddupli,  e fi  otterrà  l’in- 
tento E.  I. 

Scolio  quarto. 

Dall’ ottavo  Teorema  potranno 
dedurrei  lettori  un’altra  maniera 
fimile  di  fciorre  quello  Problema  , 
eh’  io  per  brevità  tralafcio. 

Corollario . 

Poiché  nel  primo  Schediafma  ho 
infegnato  il  modo  di  tagliare  il 
quadrante  della  lemnifcata  in  due 
parti  eguali , e nel  primo,  e fecon- 
do Problema  del  prefente  Scritto 
ho  trovata  la  maniera  di  fegare  il 
medefimo  quadrante  in  tre,  e in 
cinque  parti  eguali  -,  ne  fiegue  in 
vigore  dello  fcioglimento  di  que- 
Problema  , che  il  quadrante 
I.  della  lemnifcata  potrà  dividerli 

alge- 
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algebraicamente  in  tante  partì 
eguali  , quanti  numeri  fi  conten- 
gono in  quelle  tre  formole , cioè 

sX*”;  . 

nelle  quali  T efponente  m fignìfica 
qualunque  numero  intero  politi vo . 

E quella  è una  nuova , e fingo- 
lare  proprietà  della  mia  Curva . 

ARTICOLO  V. 

Lezioni  accademiche  EVANGE- 
LISTA TORRICELLI , Mat- 

tematico  e Filofofo  del  Serenifs^ 
Ferdina7ido  IL  Gran  Duca  di  To~ 
fcana  , Lettore  delle  mattematiche 
nello  Studio  di  Fifa  , e Accademico 
della  €rufca  . Li  Firenze  , nella 
ftamp.  di  S.  A.  Jt.  per  Jacopo  Gui- 
ducci  y e Saliti  Franchi y 1715.  in 
4.  La  Prefazione  , oltre  al  ri- 
tratto in  rame , è pagg.  4g.  Le 
Lezioni  , comprefovi  1’  indice 
delle  llclTej  è pagg.  96. 

I.  T A prefazione,  che  è lavo- 
l-  i ro  del  Sig.  Tommafo  Buona- 
venturiy  gentiluomo  Fiorentino  , in 
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cui  del  pari  vanno  la  nobiltà  e la 
dottrina , ci  cfpone  il  racconto  del- 
la vita  del  gran  Torricelli  , di  cui 
ne  daremo  qui  il  compendio.  Nac- 
que Evangeli/la  di  G apparo  Torri- 
celli , onorato  cittadìn  Faentino  , 
il  dì  ij.  ottobre  dell’anno  iéo8. 
in  Faenza.  Ebbe  per  maeftro nel- 
le lettere  umane  il  P.  D.  Jacopo  , 
fuo  zio  paterno  , monaco  Camal- 
dolcfe  , autore  d’  un’  opera  inedi- 
ta , intitolata  Morale  monajiicum  . 
Invaghitofi  delle  fcienze  mattema- 
tiche  j già  da  fe  folo , per  Io  fpa- 
zio  di  due  anni  ftudìatele  nella  fua 
patria,  bramofo  di  maggiori  avan- 
zamenti , in  età  di  vent’anni  in 
circa  , pafsò  a Roma  , e divenne 
uditore  del  famofo  P.  D.  Benedetto 
Caflelli  , abate  Cafinefe  , e difce- 
polo  dell’  infigne  Galileo  , chiama- 
tovi da  Urbano  Vili,  in  quello  Stu- 
dio alla  lettura  delle  mattemati- 
che  . Indicibili  fono  i progreflì  fat- 
ti dal  Torricelli  fotto  un  tanto  mae- 
ftro ; ficchè  ufciti  allora  i Dialoghi 
del  Galileo  , fu’  principj  di  quel 
grande  ingegno  e’  compofe  un  Trat- 
tato del  moto  i il  anale  veduto  dal 

VX  a- 
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P.  Camelli  j sr  gli  piacque  , che  do- 
vendo condurfi  l’anno  1641.  al  Ca- 
pitologenerale della  Aia  religione, 
da  cclebrarA  quell’anno  fteflb  in 
Venezia  , volle  nel  Aio  paffaggio 
per  Firenze  farlo  fentire  allo  ftcA- 
fo  Galileo  , a cui  recollo  accompa- 
gnato da  una  lettera  del  Torricelli\ 
e fu  udito  da  quel  buon  vecchio  in 
guifa  che  ne  concepì  della  ftima  c 
dell’amore  verfo  chi  lo  compofe  . 
E allora  fu  che  propofc  il  P.  Cn- 
flelli  al  Galileo , di  fargli  andare  il 
Torricelli^  per  compagno  e fofteni- 
tore  de’  Aio!  ftud) , acciocché  ftan- 
do  in  Aia  cafa,  c di  continovo  con 
effo  lui  converfando  , raccoglieffe 
gli  avanzi  di  quelle  fublimi  fpeculazio- 
ni-,  che  egli  teneva  , e che  gli  anni  , 
la  cecità  , e le  malattie  gli  toglievano 
di  poter  confegnare  alle  carte.  Accet- 
tò sì  vantaggrofo  partito  il  Torri- 
celli  , che  però  , prima  perchè  a luì 
era  addoflato  il  carico  delle  lezio- 
ni mattematiche  nell’  alTenza  del 
P.  Caftelli-,  dipoi  per  qualche  pic- 
ciola  difficoltà  che  A frappofe  ; non 
s’adempì  fenon  a’ primi  dell’otto- 
bre dell’  anno  Aeffo . E in  quel  tem- 

po 
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pp  fu  che  ad  effo  Galileo  inviò  egli 
p.xii.  alcuni  teoremi  [opra  i folìài  sferali  , 
dove  colla  naturale  fua  chiarezza 
e facilità  ampliava  la  dottrina  d* 
Archimede  nel  libro  della  Sfera  c 
del  Cilindro . 

P'..  Giunto  a Firenze  il  Torricelli  , 
e datoli  immediate  fotto  la  dire- 
zione del  fuo  nuovo  maeftro  , fu- 
bito  cominciò  a ftendere  la  quinta 
Giornata  , da  aggiugnerfi  all’ altre 
quattro  appartenenti  alla  meccani- 
ca e al  moto  , e la  quale  fu  poi 
ftampata  dietro  la  Scienza  univerfa- 
le  delle propor%ioni  ài  Vincenzio  Vivia- 
ìli ) in  Firenze , alla  Condotta , 1674. 
in  4.  a carte  60.  Ma  di  là  a poco 
più  di  tre  meli  mancato  il  Galileo 
(a)  prima  che  una  tant’ opera  aver 
poteffe  il  fuo  compimento  ; rima- 
fo  il  Torricelli  fenza  fcorta  , peii- 
fava  di  tornarfcne  a Roma  ; allor- 
ché 

(a)  Morì  il  Galileo  il  mercoledì  degli  8. 
gennajo  del  1641.  ab  ine,  come  narra 
Vincenzio  Viviani nella  vita  dello  ftailb 
Galilei  inferita  ne’  Fajìi  Cenfolari  delP 
Accademia  Fiorentina  del  Sig.  Ab.  Sal- 
vino Salvini  , ec.In  F iren^e per  Gaeta- 
no Tartini  e Santi  Franti  y 1717*  in  4, 
a pag-  397- 
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- che  dal  Senatore  Andrea  Arrighet- 
ti  fatto  conofcere  al  Gran  Duca 
' Ferdinando  II.  il  merito  di  lui , da 
quel  Principe  magnanimo  fu  fer- 
mato in  Firenze  , col  titolo  di  fuo 
Mattematico  e Filofofo , e di  Let- 
r tor  pubblico  delle  mattematiche 
''  nello  Studio  Fiorentino  , la  qual 
lettura  erafi  quivi  già  lungo  tem- 
po tralafciata . 

Ne’ primi  due  annidi  quella fuap-: 
lettura  compofe  que’ trattati,  che 
poi  tutti  unitamente  ftampò  Flo- 
rentiae , typis  Amatoris  Maff'ae  & Lau- 
rentii  de  Landis  , 1644.  in  4.  con 
quello  titolo  : Opera  geometrica  E- 
vangelifiae  Eorricellii  ; e fono  .•  i. 
De  fphaera  & folidis  fphaeralibus  li- 
bri duo  {z)  ; 2.  De  motu  gravium  ìia- 
turaliter  defcendentium  ; 3.  De  motu 
projeBorum  ; 4.  De  dimenfione  para- 
; bolae  , problema  ; 5.  Appendix  de  di- 
j menfione  cycloidis . 6.  De  foltdo  acuto 

hyper- 

(a)  Queft’ opufcolo  fu  anche  inferito  a 
pag.  i53.del  libro  intitolato:  MìfceU 
lattea  Italica  Phyjticc-mathematica  . Col- 
legit  Gaudentius  ^abertus  , Carm.Congt, 

«■  Bononìae  , ex  typograpbia  Ptfarriana  ■y 
in  4, 


p- 

xvii. 
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iyperbolico  , problema  ; 7.  Appendix 
de  dimenfione  cochleae. 

Ma  in  quello  tempo  cheli  T<jy- 
rìcelli  davalì  con  tanta  fua  gloria 
alle  fpeculazioni  geometriche , non 
lafciò  però  di  villa  le  mattemati- 
che  operazioni,  applicandoli  a dar 
r ultima  perfezione  sì  a que’  vetri 
che  fervono  pe’  microfcopj , come 
agli  altri  per  i cannocchiali.  E pri- 
mamente , oltre  a’  microfcopj  a due 
lenti  , detti  dal  Galileo  che  inven- 
tolli  , occhialini  per  vedere  le  cofc 
minime  ; fa  egli  il  primo  a fabbri- 
care altri  microfcopj  con  palline  dì 
vetro  lavorate  alla  lucerna , i qua- 
li perfettiffimi  gli  riufeirono,  co- 
me que’ che  mirabilmente  ingran- 
difeono  gli  oggetti  . Molto  mag- 
gior opera  fu  tuttavia  il  ritrova- 
mento della  figura  che  halli  a da- 
re a’  vetri  peri’ ufo  del  cannocchia- 
le : trovata  la  quale  , c’  lavorò 
cannocchiali  affai  piò  perfetti  dì 
que'  eh’  eranfi  fino  allora  fabbrica- 
ti . E quello  fuo  artificio  e’  volle 
a chi  fi  fia  tener  fempre  celato  , 
finche  viffe  , fuorché  a Raffaello 
Magiotti , fuo  cariflimo  amico , a 

cui 
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cui  Io  palesò  con  una  fua  lettera  , 
che  anche  in  oggi  fi  conferva  : in 
morte  contuttociò  donò  al  Gran 
Duca  fuo  benefattore  Ferdinando 
II.  infieme  col  fegreto  , tutti  gli 
ftrumenti  ancora  proporzionati  a 
lavorar  quefti  vetri.  Il  quale  arti- 
ficio confifte , in  faper  dare  a’  ve- 
tri una  figura  sferica , e in  far  sì 
che  nel  pulirli  ella  non  fi  guafti  e 
fi  perda  . Gon  quella  artificio  e’ 
lavorò  cannocchiali  perfettiìTimi  ; 
ed  oltre  a quelli , pel  Gran  Duca, 
un  vetro  di  llraordinaria  grandez- 
za , che  avea  un  palmo  di  diame- 
tro, e andava  lungo  ventiquattro 
paffi  andanti  ; col  quale  folo  ve- 
deanfi  gli  oggetti  chiari,  come  fat- 
to arebbe  T occhiale , ancorché  Y ef- 
perienza  fi  foffe  fatta  all'  aria  aper- 
ta e luminofa , e che  il  vetro  fof- 
fe tenuto  a cafo , e non  interamen- 
te fermo  : imperocché  quel  vetro 
deefi  tenere  in  mano  da  un  altr’- 
uomo  in  tal  diltanza , che  fe  n’  ab- 
bia il  ricercato  effetto . Di  que’  ve- 
tri poi  da  cannocchiali  e microfco- 
pj , molti  ne  mandò  in  varie  par- 
I ti  , per  compiacerne  coloro  che 
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ne’l  richiefero  ; molti  ne  fabbricò 
per  fervigio  de’  Principi  della  Se- 
renifs.  Cafa  di  Tofcana,  e fpecial- 
mente  del  fuo  Signore  ; il  quale  , 
P;  oltre  a fomme  groffedi  denari,  lo 
ricompensò  d’una  ricchiflima  col- 
lana e medaglia  d’  oro,  in  cui  leg- 
gevafi  il  motto  Virtutis  praemia  . 
Ma  fatti  in  breve  pubblici  a tut- 
to'1  mondo  letterato  quelli  nobili 
ritrovamenti  , non  è polTìbile  il 
dire , qual  mefle  di  lodi  c’  ne  ab- 
bia raccolto,  delle  quali  un  faggio 
fe  n’  ha  in  due  lettere  a lui  fcritte 
dal  P.  Buonaventura  Cavalieri  j acni 
tra’ primi  aveali  lignificati. 

XXV  Pure  tutto  in  maniera  non  fi 
’ diede  il  Torricelli  agli  ftudj  mat- 
tematici  , che  affatto  da’  filici  fi 
ftaccalfe  ; anzi  anche  in  quelli  nei 
tempo  Hello  e’  fece  moltilfimi  no- 
bili fcoprimenti  , fra’  quali  occu- 
parono il  primo  luogo  le  famolif- 
fime  efperienze  dell’  argentovivo , 
da  cui,  per  gran  tempo  dopo,  gli 
uomini  feienziati  prefero  occafio- 
ne  di  fpeculare  . La  ftoria  delle 
quali  non  c’è  ninno,  quantunque 
novizio  nelle  cofe  filofofichc , a cui 

no- 
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nota  ella  non  fia . Regiftra  qui  il  p. 
diligentillimo  narrator  della  vita 
del  Torricelli  due  affai  dotte  let- 
tere dello  fteffo  a Michelangelo  Ric- 
ci-, che  fu  poi  Cardinale , nell’  una 
delle  quali  adduce  le  ragioni  per 
cui  egli  afferifee , che  l’ aria  col  Aio 
pefofoftien  dentro  i cannelli  l’ar- 
gentovivo;  e nell’altra  ^glic tre 
obbiezioni  che  dallo  ffeffo  Ricci 
gli  veniano fatte.  Dal  referir  que- 
fte  lettere  noi  ci  alleniamo  , ef- 
fendo  già  molti  anni  che  le  pub- 
blico  il  celebre  Carlo  Dati  in  quel- 
la iuAgne  lettera  già  ftampata  lot- 
to il  nome  di  Timauro  Anziate  a'  Fi- 
laleti  ) della  vera  Jìoria  della  cicleide , 
e della  famofijjima  efperienza  dell'  ar~ 
gentovivo  . In  Firenze  , all  infegna 
della /Iella,  itò^.in  4.  oltre  ad  una 
picciola  parte  della  feconda  lette- 
ra che  il  P.  Daniello  Bartoli  regì- 
ftrò  nel  fuo  trattato  Della  tenjìone 
e prejfiotie  , ec.  al  cap.  XXXV I» 

Con  quelle  ed  altre  molte  pro- 
duzioni mirabili  della  fua  mente 
avea  pollo  il  Torricelli  tutti  gli  uo- 
mini eruditi  in  efpettazione  di  ave- 
re a vedere  in  breve  altre  cofe  an- 
che 
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che  maggiori,  allorché  ima  malat- 
tia di  pochi  giorni  ce  lo  rapì  a’  25. 
d’ottobre  dell’anno  1647.  morto 
qual  Tempre  vifTe  da  buon  cattoli- 
co, in  età  d’anni  3 Q.  e giorni  io. 
Il  fuo  corpo  fu  feppcllito  nella  coK 
legiata  di  s.  Lorenzo  di  Firenze  , 
chiufo  in  una  caffa , entro  la  quale 
fu  pofta  una  lamina  di  piombo  con 
quelta  ifcrizione  : 

EVANGELISTA  . TORRI- 
CELLIVS . F AVENTINVS.  MA- 
GNI . DVCIS  . ETRVRIAE  . 
MATHEMATICVS  . ET.  PHI- 
LOSOPHV  S . OBIIT . Vili.  KAL. 
NOVEMBRIS.  ANNO.  SALV- 
TIS  . M.  DC.  XLVII.  AETA- 
TIS.  SVAE.  XXXIX. 

Prima  di  morire , nel  teRamen- 
to  che  fece,  ordinò  che  i fuoi  ferir- 
ti follerò  tutti  mandati  prima  al 
P.  Cavalieri  a Bologna  , e di  là  a 
Roma  al  Kicci  , acciocché  li  rive- 
deffero , e con  la  Rampa  quei  pub- 
blicalTero,  che  loro  fembralTer  de- 
gni . Ma  di  là  a poco , il  dì  3.  di- 
cembre dell’  anno  ftelfo , morto  of- 
fendo WCavalieri^  e il  da  mol- 
te premurofe  occupazioni  diftrat- 
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to  -,  acciocché  le  opere  d’uomo  co- 
sì eccellente  non  illeffero  nafcofe  , 
e forfè  anco  alla  fine  periffero,  con 
danno  sì  degli  nomini  fìndiofi , sì 
della  fama  dell’  Autore  fteflb , fe- 
ce il  Gran  Duca  Ferdinando  II. 
che  fi  confegnaffero  tutte  a Vincen- 
zio Vivi&ni  , il  quale  lerivedefle  , 
riordinafle  , e conduceffe  a quell’ 
ultima  perfezione  che  richiedefi 
per  la  ftampa  . Ma  quelli  ezian- 
dio per  gravi  e gialle  cagioni  ef- 
fendo  flato  neceflitato  a differirne 
I l’ edizione , fopraggiunto  dalla  mor- 
I te,  reftaron  quell’ ultime  preziofe 
reliquie  d’  un  tanto  ingegno  , fen- 
za  poter  mai  ufcire  alla  pubblica 
i]  luce  j anzi  fenza  nè  pure  faperfi 
ij  quali  elle  fi  follerò  , e dove  ripo- 
■!  Ite  fi  Iteffero.  Acciocché  dunque  di 
ij  tante  bell’  opere  inedite  fe  ne  fap- 

Ìpia  il  titolo  almeno,  c la  materia 
fu  cui  fcritte  fono;  qui  ne  abbia- 
mo dallo  fcrittor  della  vita  un  af- 
fai diffufo  catalogo,  che  noi  a mag- 
gior brevità  ridurremo . 

I I.  Trattato  delle  proporzioni  : fu 
I compollo  dal  Torricelli  , per  ren- 
I der  più  agevole  a’  fuoi  fcolari  la 
j Tomo  XXX.  F fpo- 
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fpofizione  del  quinto  libro  d’  Eu- 
clide . 

2.  Un  libro  di  Nu^ve  linee  : col 
qual  nome  egli  abbraccia  infinite 
forte  di  linee  paraboliche  , iperbo- 
liche, fpirali  , cicloidali,  logarit- 
miche , ed  altre  , non  mai  cono- 
fciute  dagli  antichi.  Vi  ha  quivi 
quadrature  infinite  diEpaz)  ; dimen- 
fioni  di  folidi  sferici  ; tangenti  di 
linee  curve,  e loromifure;  centri 
di  gravità  di  piani  e di  folidi  , c 
di  altre  cofe  di  tal  fatta  . Ne  lafciò 
lo  fteffo  Autore  memoria  difiinta 
nella  prefazione  del  fuo  trattato 
delle  proporzioni. 

3.  Un’aggiunta  di  molte  dimo- 

flra^icni  a quanto  aveva  egli  detto 
intorno  alla  dimenfion  della  cicloide , 
di  cui  abbiam  fatto  più  fopra  men- 
zione Ìì:?A‘  opere  geometriche  or-  ' 

ricelli . Comunicato  egli  avea  que-  ^ 
fle  ed  alcune  altre  fue  pellegrine  ! 
fpeculazioni  a varj  letterati  Fran- 
cefi  •,  fra’  primi  de’  quali  furono  i 
VtLdxì  Nicerone  e Merfenno^  i Signo-  ^ 
ri  Corcavi  i Verdus,  Fermat,  e Jio- 
herval . Ma  poi  prefentendo,  che  i 
non  fo  chi  in  Francia  meditava  di  1 

arro- 
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arrogarli  i fuoi  ritrovamenti  , e 
pubblicarli  per  parti  del  fuo  inten- 
dimento ; ftabilì  di  dare  alle  ftam- 
pe , colle  dette  dimcflra%ioni , tut- 
te le  lettere  che  palTaronofcambie- 
volmente  fra  que’  letterati  France- 
fi  ed  eflb  lui  . Dal  che  fare  tutta- 
via impedito  effendone  flato  dalla 
morte  , prefe  le  parti  deli’  amico 
defunto  1’  eruditilTimo  Carlo  Dati 
in  quella  Detterà  che  fotto  nome 
di  Timauro  AmAate  a’  Filateti  {cxiX.- 
ta  ftampò  , della  quale  di  fopra  fa- 
cemmo menzione . 

4.  Problemi  diyerfi  paffati  vicen- 
devolmente fra  lui  e ì Mattemati- 
ci  Francefi  , e i quali  mollra  ezian- 
dio d’  avere  avuto  in  animo  di  ftam- 
pare  inlieme  colle  lettere  foprac- 
cennate  . Fra  quelli  ne  fono  due 
infigni  , propolli  da!  Fermar  , e 
felicemente  fciolti  dal  Torricel- 
li. 

5.  Un  trattato  de  in 

cui  maneggiala  fteFa  materia  , che 
Apollonio  trattò  fotto  il  medefimo 
titolo . 

6.  Un  trattato  del  centro  di  gra- 
vità del  Settore  del  cerchio , dimollra- 

F 2 to 
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to  col  metodo  degli  antichi , e con 
quello  degl’  inàiviftbili . 

7,  Un  trattato  de’  folidi  va/tformiy 
ovvero  de’  bicchieri  geometrici . 

8.  La  rifpofia  ad  un’  obbiezione 
fatta  da  Tommefo  Bianchi  Inglefc 
contro  al  lema  20.  del  trattato  del- 
la parabola  del  'Torricelli . 

Q,  Una  gran  copia  di  teoremi  e 
di  problemi , fparfi  in  varj  fogli  fen- 
z’  ordine , e alcuni  femplicemente 
accennati,  fopra  varie  materie  geo- 
metriche . 

10.  Molte  ojferva%ioni  intorno  all' 
acque  correnti  y fatte  da  luì  coll’oc- 
cafion  della  vifita  delle  Chiane,  or- 
dinatagli dal  Gran  Duca . Ma  que- 
ft’  opera , non  fi  fa  come  , infeli- 
cemente fi  è perduta . 

11.  Oltre  a queft’  opere  ancora 
inedite  , ed  oltre  a quelle  poche  , 
le  quali,  lui  vivente,  ufeirono  al- 
la luce , eranci  alcune  poche  Lezio- 
ni  accademiche  , ora  la  prima  volta 
donate  al  publico , recitate  dal  Tor- 
ricelli  in  varie  occafioni.  Fra  que- 
lle meritano  certamente  il  primo 
luogo  quelle  tre  che  recitò  nell’ Ac- 
cademia della  Qxxìkdi /opra  la  fona 

del- 
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della  per  coffa , nelle  quali  e’  prolefta 
di  palcfare  quella  dottrina , cui  da* 
familiari  difeorlì  del  Galileo  aveva 
egli  raccolta  . E quelle  fon  quelle 
Lezioni , che  fi  duole  d’  avere  indar- 
no ricercate  Alfonfo  Borelli  nel  fuo 
libro  dottiamo  De  vi percnjftonis  ; 
dove  pure  fi  duole  che  nè  fra  gli 
fcritti  del  defunto  Galileo  , nè  fra 
le  memorie  lafciate  agli  amici  fuoi, 
non  fiali  mai  trovata  cofa  veruna , 
nè  pure  minima  , atta  a dimoftra- 
re  ciò,  che  elio  Galileo  accennò  fui 
fine  della  quarta  Giornata  , che  la 
forza  della  percoffa  è interminata  , 
per  non  dire  inffiita . Ma  grazie  a chi 
s’ è prefo  l’ incombenza  di  donare 
al  pubblico  una  nuova  copiofilfima 
e nobiliffima  edizione  di  tutte  1’ 
opere  del  gran  Cra/z/fo,  che  già  Han- 
no per  ufeire  de’  torchi , fra  le  qua- 
li avremo  il  fuo  Dialogo  della  forza 
della  percoffa . E intanto  abbiamo  un 
grand’  obbligo  a chi  ci  à dato  le  tre 
Lezioni  del  Torricelli  fu  la  ftefla  ma- 
teria , unite  all’alrre  bellilfime  Le- 
zioni , che  qui  abbiamo  affunto  di 
riferire  tutte  non  già,  ma  fol  quel- 
le , che  a noi  è fembrato  contener 
F 3 co- 
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cognizioni  più  pellegrine;  dell’ al- 
tre, le  quali  hanno  anch’ effe  il  lo- 
ro bello  affai  (ingoiare , baftandoci 
per  ora  il  trafcriverne  poco  più 
che  ’l  puro  titolo  . 

p-  I-  I.  E primamente ommeffa  la  pri- 
ma 'Ler^wne , la  quale  confiffe  in  un 
breve  ed  elegante  ringra7,iamento 
agli  Accademici  della  Crnfca  per  1’  o- 
nor  ricevuto  dell’  aggregazione  al- 
la loro  illuftre  adunanza  ; ci  fac- 
ciamo a riferire  le  tre  feguenti  che 
trattano  della  For^a  della  Ferccjfa  . 

P'  3'  2.  La  prima  di  queffe  tre  s’  in- 

troduce col  dire,  che  quelle  ope- 
razioni della  natura , le  cui  cagioni 
ci  fono  ignote , fono  da  noi  con- 
fiderate  come  miracoli  ; ma  che 
fra  queffe  tengono  il  primo  luogo 
gli  effetti  mirabili  della  meccanica . 
Tralafciato  contuttociò  il  confide- 
rare  le  forze  della  libra,  della  le- 
va , e dell’argano  , e poi  anche 
quelle  della  vite  , del  cuneo  , de’ 
piani  inclinati , e delie  taglie  , pro- 
pone di  trattare  della  Forza  della 
Percojfa  , come  quella  eh’  è la  più 
efficace  dell’  invenzioni  meccani- 
che, e ’l  più  recondito  arcano  del- 
la 
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la  natura;  e afferifce  , fondato  full’ 
autorità  e fu  le  ragioni  da  lui  rac- 
colte ne’  familiari  ragionamenti  del 
famofo  Galileo  , fuo  maeftro , che  ? 
Energia  della  Percola  effer  dee  infini- 
ta : il  che  è T argomento  di  quella, 
e delle  due  feguenti  lezioni , le  cui 
ragioni , per  quanto  fi  potrà  , ef- 
porremo  qui  in  rillretto  . Sia , egli 
fuppone  , una  tavola  di  marmo  , 
la  quale,  acciocché  relli  fpezzata  , 
richieda  che  fopra  fe  le  poli  un  gra- 
ve, pefante  niente  meno  di  mille 
libbre.  Se  fopra  fe  le  porrà  un  gra- 
ve pefante  fole  cento  libbre  , egli 
è manifello , che  dalla  forza  della 
preflìone  di  quelle  cento  libbre  la 
tavola  non  rellerà  fpezzata , tutto- 
ché la  forza  di  tale  prellione  duri 
più  iHanti  , Imperocché  fe  bene  è 
vero  che  quel  pefo  fovrappollo  in 
ogni  illante  efercita  una  forza  di 
cento  libbre  , cioè  a dire  che  in 
ogn’  illante  in  fe  egli  produce  una 
forza  di  cento  libbre;  c fe  bene  è 
vero,  che  una  tal  forza  fe  moltipli- 
caffe  per  dieci  iftanti , verrebbe  a 
divenire  forza  di  tante  libbre,  quan- 
te ballano  per  ifpezzar  quella  ta- 
F 4 vola  ; 
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vola  ; tuttavia  egli  è ancor  vero 
che  fino  a tanto  che  quel  pefofta- 
rà  quiefcente  fopra  la  tavola , nel 
fecondo  iftante  non  aggiugnerà  una 
nuova  forza  di  cento  libbre  , alla 
forza  che  egli  aveva  nel  primo  iftan- 
te;  nè  punto  1’ accrefeerà  per  lo  fo- 
pra vvenire  di  fempre  nuovi  e nuo- 
vi iftantì  j e confeguentem  ente  an- 
corché egli  prema  la  tavola  , non 
che  per  dieci  iftanti,  ma  eziandio 
per  tutta  l’ eternità , non  mai  però 
farà  che  quefia  fi  rompa.  E la  ra- 
gione fi  è,  perchè  il  pefo  , ftando 
quiefcente  , fa  fempre  una  forza 
di  fole  cento  libbre  , e a quella  for- 
zai contrapone  la  tavola  un’altra 
fòrza  di  gran  lunga  maggiore,  qual 
è una  forza  dì  refiftenza  folo  fupe- 
rabile  da  un  pefo  di  mille  libbre  ; 
e da  quefta  forza  di  refiftenza  ri- 
mane eftinta  tutta  la  forza  delle 
cento  libbre  , che  premeva  quel 
piano  nel  primo  iftan  te;  ficchènell’ 
iftante  fuffeguente  producendofi  dal 
grave  quiefcente  una  nuova  forza, 
ella  pure  di  cento  libbre  , quefta 
ritrova  già  fpenta  la  forza  uguale 
nell’  iftante  precedente  ; e così  di 

ma- 
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mano  in  mano  reltando  Tempre  e- 
ftinta  dalla  rcfiftenza  della  tavola 
tutta  quella  forza  che  lì  va  produ- 
cendo per  ogni  filante,  egli  è di  ne- 
ceffità  che  quel  grave  fovra  quella  ta- 
vola faccia  una  forza  di  fole  cento 
libbre  , e che  però  mai  non  arrivi  a 
fpezzarla,  perchè  Tempre  mai  egli  è 
premente  con  una  forza  dieci  vol- 
te minore  di  quella  che  a ciò  lì  ri- 
chiede . Per  far  dunque  che  da  un 
pefo  di  fole  cento  libbre  rompali 
la  tavola  relìllente  almedefimo  con 
una  forza  che  folo  può  cedere  a un 
pefo  di  mille  libbre  , e’ fa  di  me- 
Itieri  , che  il  pefo  in  ogni  filante 
che  va  producendo  la  nuova  forza, 
non  trovi  eftinta  la  forza , che  ne- 
gl’ filanti  precedenti  avea  in  fe  pro- 
dotta. Eciò  avvenirà  , fe  quel  gra- 
ve follevatolo  in  aria  lì  farà  rica- 
dere per  dieci  filanti.  Dice  qui  il 
Torricelli  , fondato  fu  la  dottrina 
del  Galileo^  fuo  maellro  , che  nell’- 
filante  in  cui  ricaduto  percoteràfo- 
pra  la  tavola,  vi  percoterà  conuna 
forza  equivalente  a mille  libbre  dì 
pefo  , e però  la  romperà  : impe- 
rocché quel  grave  in  ognuno  de’ 
F s die- 
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dieci  iftanti  producendo  una  nuo- 
va forza  di  cento  libbre,  nèquefta 
trovando  nell’ aria  onde  cade,  una 
forza  nemica  di  relìftenza  che  la 
diltrugga  , come  per  T innanzi  gli 
accadeva , allorché  ftavali  quiefcen- 
te  fu  la  tavola-,  egli  è di  neceflità 
che  ad  ogni  iftante  acquiftando  nuo- 
va forza  fopra  la  prima  forza  , e 
moltiplicandola , nel  decimo  iltan- 
te  alla  fine  con  una  forza  di  mille 
libbre  percuota  fu  la  tavola  di  mar- 
mo e la  fpezzi 

7-  E qui  primamente  il  Torricelli 
fa  a fe  ftcflb  un’ obbiezione  , ed  è, 
che  un  grave , in  qualunque  brevif- 
fima  caduta,  non  è pofiìbile  il  de- 
terminare che  impieghi  nè  dieci, 
nè  trenta  , nè  cento  iftanti,  ma  in- 
finiti, ftaadofi  fpecialmente  nella 
fuppolizione  degl’  Indivifibili  , te- 
nuta dal  Galileo  c dzWo  fteffo  Torri- 
celli  . Che  fe  infiniti  fono  gl’  iflan- 
ti  , e fe  in  ciafcheduno  iftante  va 
effo  grave  moltiplicando  la  Aia  for- 
za ; egli  è da  conchiudere,  che  ca- 
dendo anche  da  una  breviflima  al- 
tezza egli  acquifti  una  forza  infi- 
nita . Tutto  quefio  il  Torricelli 

con- 
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concede  , e afferma  che  dopo  la  ca- 
duta un  grave,  per  efemplo,  una 
pala  di  ferro  pefante  una  libbra , è 
dotato  d'  una  forza  maggiore  dì 
qualfifia  forza  finita . 

Dunque , ripiglia  qui  l’ oppofito- 
re,  un  grave  , da  qualunque  tenue 
altezza  egli  cada  , produrne  do- 
vrebbe nel  corpo  fu  cui  va  a per- 
cuotere , un  effetto  infinito.  Epu- 
ro l’efperienza  ci  fa  vedere,  che 
ogni  percoffa  quantunque  gagliar- 
diffima  , fa  un  effetto  determina- 
to , e fpeffo  anche  infenfibile  ; co- 
me quando  fopra  T incudine  va  il 
martello  a percuotere  . Ma  a ciò 
rifponde  fottilmente  il  TerricelH  , 
dicendo  che  i corpi  , di  quantun- 
que durezza  e’ fieno,  alla  percoffa 
del  grave  cadente  cedono  infeftef- 
fi,  e nel  cedere  fanno  che  la  per- 
coffà  perda  quell’  impeto  infinito 
che  nel  cadere  aveano  acquiffato: 
e ficcome  non  v’ha  corpo  che  fia 
d’una  durezza  infinita,  così  in  luì 
non  è iftantanea  la  percoffa;  cioè 
a dire,  il  grave  nel  cadere  fovra 
di  effo  , percotendolo  non  applica 
in  lui  in  un  folo  iftante  tutti  que* 
F C gra- 
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gradi  d' impeto  che  egli  ha  acquifla- 
ti , ma  li  applica  divifi  e pochi  per 
volta  in  quegli  iftanti  di  tempo  ne* 
quali  fiegue  il  cedere  del  corpo  per- 
coffo  . Ciò  egli  fpiega  conia  dottri- 
na del  fuo  infigne  maeftro  . Un  gra- 
ve, e’  dice,  cadendo  percuote  fur’ 
un  piano,  e dopo  la  percoffa  rifa- 
le , e cadendo  acquifta  tanto  di  for- 
za , quanta  bafterebbe  a farlo  rifa- 
lirc  ad  un’altezza  eguale  a quella 
donde  egli  era  caduto.  Che  fé  non 
vi  rifale  , la  cagione  fi  è , perchè 
nella  rifalita  la  refiftenza  della  fua 
gravità  è fola  ballante  a fpcgnerc 
tutta  quella  forza  eh’  egli  avea  in 
fe  prodotta  nel  tempo  della  fua  ca- 
duta; vale  a dire  , una  refiftenza 
di  gravità  finita  è valevole  a difirug- 
gere  una  forza  infinita.  Or  ciò  pu- 
re avviene  nella  percolTa  che  egli 
dà  a un  corpo  che  cede  : cedendo 
quefto  refifte  , e quella  forza  tut- 
toché finita  di  refillenza  , balla  a 
levare  1*  infinità  alla  forza  che  lo 
percuote  . Non  è dunque  daftupi- 
re , fe  un  grave  che  dopo  la  cadu- 
ta percuote  con  una  forza  eh' è in- 
finita , e’  produce  un  effetto  , non 

che 
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che  finito  , fpeffe  volte  debolifll- 
mo . 

3.  Continua  1’  Autore  nella  II.  p.  13* 
Lezione  lo  fteffo  argomento , e va 
a fe  raccendo  nuove  obbiezioni  ; e 
primamente  : S’ un  grave  cadendo 
acquifta  forza  infinita , feender  an- 
che dovrebbe  con  velocità  infinita  ; 
il  che  per  altro  1’  efperienze  coti- 
dianamente  offervate  moftrano  ef- 
ferfalfo.  Ciò  tuttavia  il  noflro  Au- 
tore dice  tutto  effer  vero  , ma 
vuole  eh’  in  altri  termini  concepi- 
fcafi  l’argomento  . Nel  grave  ca- 
dente s’  accrefee  infinitamente  la 
forza  ; dunque  anche  infinito  è 1’ 
accrefeimento  della  velocità;  e chia- 
ma infinito  quello  accrefeimento , 
perchè  fafli  nel  paffaggio  dalla  ne- 
gazione della  velocità  alla  fteffa  ve- 
focità , e ogni  pafl'aggìo  dal  non  cf- 
fere  all’  effere  è infinito  . 

E qui  l’Autore  nuovamente  all’ 
avverfario  fuo  concede,  effere  ben 
difficile  a immaginarli , manonim- 
poflibile  a fuccedere , che  in  tem- 
pi breviffimi , e come  c’  dice , iftan- 
tanei, quella  forza  infinita  , acqui- 
ffatali  dal  grave  nella  caduta , re- 
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fìì  tutta  annichilata  . Cadendo  if 
grave  fovra  un  piano  fermo  , e da 
fe  non  penetrabile  , porta  feco  tut- 
to vivo  il  fuo  impeto  ; e alla  ga- 
gliardia  di  queff  impeto  cede  al- 
quanto il  medelìmo  piano  ; ma  ce- 
dendo e'relifle  e gli  è d’ impedi- 
mento alla  continuazion  del  fuo  mo- 
to , e una  parte  di  quello  ne  fce- 
ma  ; vie  più  l’ indebolifce  nel  pro- 
feguimento  del  cedere , perchè  fi 
rinvigorifce  fempre  più  la  fua  re- 
fiitenza,  infino  a tanto  che  nel  fi- 
ne della  fua  ceffione , refiftendo  eoa 
tutto ’l  fuo  vigore  , eftingue  nel 
grave  ogni  avanzo  d’ impeto  e dì 
moto . Soggiugne  poi  che  nella  ftef- 
fa  guifa  s’  eftingue  l’ impeto  della 
caduta  benché  infinito  in  un  grave 
da  una  refiftenza  benché  finita  ; llc- 
come  nello  fleffo  grave  lanciato  all’ 
insù  dalla  forza  finita  della  fua  gra- 
vità s’  eftingue  l’ impeto  della  pro- 
iezione infinitamente  maggiore  del- 
la medefima . *' 

Nè  egli  è da  dire  , che  in  eflb 
grave  fopravviva  alla  fua  caduta 
qualche  parte  d’ impeto  , da  cui  e’ 
fìa  rifofpinto  all’  insù  -,  dimoftran- 

do 
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do  qui  il  noftro  Autore , quella  non 
effere  la  cagione  del  fuo  rifalire  , 
ma  ella  effere  una  nuova  forza  che  ’l 
rifofpigne  • ficcome  il  projetto  giun- 
to al  punto  fublime  , perduto  tut- 
to r iriipeto  impreflb  , ricade  fo- 
fpinto  da  un’  altra  forza  novamen- 
te  in  lui  prodotta  . E qui  egli  con- 
fiderà , che  ogni  percofia  faccendo 
che  ceda  e s’ ammacchi  sì  il  corpo 
percuziente  sì  quel  eh’  è percoflb  , 
non  però  ogni  corpo  ritorna  indie- 
tro dopo  la  percofia  ; come  pure 
non  ogni  corpo  eh’  indietro  ritor- 
na , vi  ritorna  con  forza  eguale . 
Or  di  quello  moto,  detto  di  reflef- 
fione  , altra  ragione  non  può  addur- 
li , fe  non  che  alcuni  corpi  nell’  at- 
to del  percuotere  ammaccandoli  e 
cedendo , dopo  l’ ammaccatura  po- 
co o nulla  rimettonfi  alla  fua  co- 
llituzione  primiera;  là  dove  gli  al- 
tri , quali  più , quali  meno  gagliar- 
damente vi  fi  rimettono  con  quella 
forza  che  chiamali  di  rellituzionc 
o clallìca  . Ma  ofTervandofi  che  i 
corpi  non  elallici  , quali  fono  il 
piombo  e la  terra  molle  , o un  pal- 
lone pieno  di  crufea  , niente  rifal- 

tano  ; 
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tano  ; là  dove  rifalta  lo  fteffo  pal- 
lone ben  gonfio  , per  la  molt’aria 
entro  compreffavi , come  pure  una 
palla  di  legno  , o altro  corpo  ela- 
ftico  ; e che  quel  corpo  più  forte- 
mente rifalta  , in  cui  è più  gagliar- 
da la  forza  dell’  elafticità  : conchiu- 
defi  con  evidenza,  che  que’rifalti 
fon  cagionati , non  già  da  qualche 
avanzo  d’ impeto  portato  fcco  dal 
grave  nel  cadere  , ma  da  un  nuovo 
impeto  prodotto  nello  fteffo  grave 
dalla  fua  forza  elaftica  nell’  atto  del 
reftituirfi  ; imperocché  altrimenti 
del  pari  dovrebbe  rifalire  e ’l  corpo 
elaftico,  e’inonelaftico , come  an- 
che del  pari  dovrebbe  il  corpo  me- 
no c ’l  più  elaftico. 

h-ta  facciafi  buono  , fegue  l’ op- 
pofitore,  che  una  forza  infinita  di 
percoffa,  produca  un  effetto,  non 
che  finito,  deboliffiino  : ma  chi  ci 
farà  buono  , che  una  tanta  forza 
niun  effetto  produca  ? Niega  qui  il 
Torricelli,  che  la  percoffa  mai  va- 
da priva  d’ effetto , benché  lo  pro- 
duca totalmente  infenfibile . Egli  è 
vero,  di  dieci  , di  cento  , ed  anco 
di  maggior  numero  di  deboli  per- 

coffe 
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coffe  nullo  appare  T effetto , ma  al- 
la moltiplìcazion  delle  percoffe  fi- 
nalmente egli  Io  appare  . Che  fe 
alla  millefima  per  efemplo  1’  effet- 
to fi  rende  fenfibìlc,  egli  è certo, 
che  non  dalla  millefima  egli  fu  tut- 
to prodotto  , quefta  non  recando 
feco  forza  maggiore  di  quel  che  fi 
recaffero  le  precedenti  ; nè  , per  la 
fteffa  ragione , egli  è da  dire , che 
egli  foffe  principiato  a produrne 
da  vcrun’  altra  che  feguì  alla  pri- 
ma -,  ma  che  alla  fua  produzione 
diede  princìpio,  fe  bene  infenfibile , 
la  prima  percoffa  , e che  la  con- 
tinuarono infenfibilmente  le  fuffe- 
guenti , finche  per  la  millefima  per- 
coffa vi  s’  aggiunfe  una  parte  , in- 
fenfibile in  fe  fola  , ma  che  unita 
all’ altre,  le  rendette  tutte  infieme 
fenfibili . 

A un’  altra  oppofizione  , conce- 
de r Autore  , che  diali  un  infini- 
to maggiore  d’ un  altro  , rimet- 
tendone le  prove  al  Padre  Cava- 
lieri^ che  ciò  a evidenza  dimoftra 
nella  nuova  Geometria  degl’  Indivi- 
fibili . Indi  paffa  a dimoftrare  , che 
uno  fteffo  grat  e , fecondo  la  di- 
ve r- 
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verfità  delle  cadute,  o maggiori o 
minori  , effcre  polla  coftituito  in 
maggior  forza  o minore  ; prefane 
la  prova  dal  romano  nella  Made- 
ra , il  quale  a mifara  che  più  o 
meno  avvicinali  al  foftegno , ora 
diminuifee  ora  accrefee  i fuoi  mo- 
menti , e mettell  ora  in  equili- 
brio con  un  pefo  di  pochillime 
libbre  , ed  ora  con  un  altro  di 
moltiflime , E finalmente  dimofira 
che  un  grave  cadente  va  continua- 
mente  crefeendo  in  forze  e molti- 
plicandole , dal  vederli  accrefeiuta 
fempre  più  la  fua  velocità  e ac- 
celerato il  fuo  moto . Nè  giova  il 
dire  che  quelli  aumenti  fieno  del- 
la fola  velocità  del  moto  , fenza- 
che  punto  s’ aumentino  le  forze 
del  mobile  che  cade  ; perchè  la 
velocità  elTendo  un  effetto  di  quel- 
la forza  che  fpìgne  il  grave  all' 
ingiù  , non  può  concepirfi  accre- 
feiuta la  velocità  , quando  prima 
non  concepifeafi  aumento  nella  for- 
za , onde  la  velocità  fteffa  vien  ca- 
gionata . 

P-^o-  Speditoli  delle  oppofizioni , paf- 
fa  il  Torricelli  a provare  l’infinità 

del- 
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della  forza  nella  percofTa  con  due 
efpcrienze  fatte  dal  famofiffimo 
(jrt/z/eo.  Scelto,  fra  molti  archi  dì 
gagliardia  dìverfa  , il  più  debole , 
e fermatolo  in  una  morfa  , alla  cor- 
da dì  effo  , con  filo  lungo  un  brac- 
cio in  circa  , appefe  una  palla  di 
piombo  pefante  intorno  a due  on- 
ce , la  quale  alzatala  e fattala  poi 
ricadere  , offervò  quanto , coli'  im- 
peto della  fua  caduta  , ella  incur- 
vaffe  in  detto  arco,  e fi  tìraffe die- 
tro la  corda.  Indi  appefe  alla  me- 
defima  un  altro  pefo  quiefcente  , 
il  quale  colla  fola  forza  della  fua 
gravità  incurvalfe  lo  fteiTo  arco , c 
tiraffe  in  giù  la  corda  fino  al  me- 
defimo  fegno  , e trovò  quello  tal 
pefo  eflere  di  dieci  libbre.  Lafciò 
di  poi  da  un  altro  arco  alquanto 
più  gagliardo  cadere  la  fleffa  pal- 
lina , e notò  che  per  incurvarlo  a 
quel  fegno , a cui  quella  lo  incur- 
vava , richiedeafi  un  pefo  quicfcen- 
ted’ oltre  a venti  libbre.  Pigliati  di 
mano  in  mano  altri  archi  fempre 
piùrobullì,  trovò,  che  per  aggua- 
gliar la  forza  della  pallina  ftelfa 
cadente  voleanci  fempre  forze  mag- 
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glori.  Onde  conchiufe  che  per  ag- 
guagliar la  forza  della  medelima 
cadente  da  un  arco  robuftiflimo  ci 
■vorrebbe  un  pefo  di  mille  libbre  ; 
che  ci  vorrebbe  un  milione  di  lib- 
bre , per  agguagliare  la  forza  di  ef- 
fa  pallina  appiccata  ad  un  arco  mil- 
le volte  più  robullo  ; fegno  eviden- 
ti ffimo  , che  la  forza  di  quel  poco  pefo 
e di  quel  braccio  di  caduta  , è infini- 
ta . 

La  feconda  fperienza  li  è fatta  con 
due  palle  di  piombo,  polle  l’ una  è 1’ 
altra  fu  un  incudine  ; fopra  f una 
delle  quali  lafcìato  cadere  un  mar- 
tello dall’  altezza  d’un  braccio,  c am- 
maccatala , per  ridurre  poi  l’altra 
palla  a pari  ammaccatura  , e’ con- 
venne foprapporvi  un  pefo  quie- 
feente  di  dieci  libbre  ; replicatavi 
una  feconda  egual  percofia  dello 
llelTo  martello  , che  vi  fece  nuova 
ammaccatura  , per  agguagliarla  , 
bifognò  porre  fopra  1’  altra  palla 
un  altro  pefo  molto  maggiore  . Qui 
argomenta  il  Torricelli  , che  ciò 
fuccedendo  fempre  con  progreflb 
in  infinito,  potrà  darfi  il  cafoche 
la  forza  d’  una  tale  percoffa  pro- 
durrà 
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durrà  effetto  maggiore  del  prodot- 
to da  mille,  anzi  da  un  milione  , 
e da  mille  milioni  di  libbre  d’  un 
pefo  quiefeente  , il  che  prova  ad 
evidenza , infinita  effere  la  forza 
della  pcrcoffa . 

4.  Premette  alla  III.  Lezione 
due  propofizioni  degne  d'  effere 
adottate  in  affiomi  : 1’  una  fi  è , 
che  di  rado  ì problemi  naturali  pro- 
vanji  con  dimofira%ione  pura  geometri- 
ca j 1*  altra  fi  è , che  guelf  ipotefi può 
ammetter  fi , la  quale  non  avendo  dimo- 
firarAone  in  contrario  , con  ejfa  hajie- 
volmente  efpon gonfi  la  maggior  parte 
degli  effetti  e fenomeni  naturali  nella 
materia  propojìa  , tuttoché  d’ alcuni  al- 
tri per  offa  non  poffa  renderfene  ragio- 
ne eh' appaghi.  Ciò  ftabilito  e’  pro- 
pone di  trattare  dell’  Urto  , eh’  è 
una  come  fpecie  di  percoffa  ; chia- 
mando egli  femplice  percoffa^  quan- 
do un  corpo  cadendo,  fpinto  all’ 
ingiù  dalla  fola  forza  della  fua  gra- 
vità , va  a dare  fopra  d’  un  altro 
corpo  ; c urto  , quando  un  corpo 
fpinto  da  cfterna  forza  motrice  o 
all’ insù  o per  linea  orizzontale  , 
per  iftrada  viene  ad  incontrarli  e 

col- 
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colpire  un  altro  corpo  . Offerva 
egli  primamente , che  tanto  è più 
gagliardo  l’ urto  d’ un  corpo , quan- 
to il  corpo  è maggiore  e più  pe- 
fante  -,  e dice  che  la  forza  di  tal 
percuotere  non  nafce  dalla  veloci- 
tà , mentre  è affai  più  debole  la 
percoffa  d’  un  corpo  minor  nella 
mole,  il  quale  fpingelì  a un  mo- 
to piu  veloce  ; là  dove  colpifce  con 
moltiffimo  più  di  gagliardia  un  al- 
tro corpo , al  quale , per  effer  mag- 
giore  di  mole  e dipefo,  s’impri- 
me un  moto  di  gran  lunga  più  tar- 
do . Nè  però  egli  attribuifee  la  for- 
za dell’  urto  alla  quantità  della  mo- 
le dello  fteffo  corpo , dovendoli 
quella  chiamare,  non  cagione  che 
produce  , ma  fuggetto  che  in  fe  ri- 
ceve tutta  la  forza  dell’ urto  iffef- 
fo  . Imperocché  s’  un  uomo  a tut- 
ta fua  poffa  , per  un’acqua  fom- 
mamente  tranquilla , dalla  diffan- 
za  di  dieci  palli , tirerà  prima  un 
groffo  galeone  , e poi  una  legge- 
rilfima  tavola  d’  abete  ; certo  egli 
è , che  con  tutta  la  lentezza  del 
moto  il  galeone  darà  nella  fpon- 
da  un’  orrenda  percoffa  , là  dove 

la 
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la  tavola  col  moto  fuo  velociffirao 
vi  urterà  ben  fiaccamente  . E la 
cagione  di  ciò  egli  T attribuifcea’ 
momenti  della  forza  imprefil  dal 
lor  motore  , e accumulati  in  que’ 
due  mobili  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  continuò  il  loro  moto  , Vi 
volle  una  mezz’  ora  di  tempo  per 
muovere  quel  galeone  ellrafcinar- 
lo  alla  fponda  : confumaronfi  all’ 
incontro  appena  quaranta  battute 
di  polfo  per  iftrafcinarvi  la  tavola. 
Ma  nel  tempo  di  tutta  quella  mezz’ 
ora  effendofi  accumulata  in  quella 
gran  mole  la  forza  impreffavi  dal- 
le braccia  e da’ nervi  dì  colui  che 
la  tirava  , in  ogni  momento  , ed 
cffendovifi  tutta  confervata , fe  non 
in  quanto  la  refiftenza  dell’ acqua 
ne  confumò  qualche  piccola  por- 
zione ; non  è maraviglia  che  effa , 
con  un  moto  più  lento  recalfe  un 
urto  più  gagliardo,  e che  vel  recaf- 
fe  più  fiacco  la  tavola  la  quale  in 
un  moto  più  veloce , e piu  breve 
avea  raccolto  men  di  momenti  e 
dì  forze . 

Da  quelle  ed  altre  ragioni  altresì 
conclude  ildottiffimo  Autore,  che 

un 
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un  corpo  che  urta  in  un  altro,  v’ 
urta  , noin  per  le  proprie  forze  , ma 
per  le  forze  in  lui  prodotte  dal  fuo 
ìmpulfore  ; e che  fe  quel  corpo  per 
un  lunghifllmo  tratto  di  tempo  ri- 
ceverà fempre  nuove  forze  , e re- 
cheralle  tutte  raccolte  nell’  urto  che 
farà  , farà  fufficiente  con  effe , non 
che  una  muraglia  , ad  abbattere 
una  gran  montagna . Dunque  non 
nafce  la  gagliardia  dell’urto  dalla 
grandezza  della  mole  , o della  gra- 
vità, o della  velocità  del  corpo  che 
urta , ma  dalla  refiffcnza  che  e’  fa 
alla  caufa  motrice  ; con  la  qual  re- 
fiftenza , venendo  e’  moffo  più  dif- 
ficilmente , dà  campo  alla  fteffa 
caufa  di  produrre  in  fe  maggior 
quantità  di  momenti  e di  forze  . 
Che  poi  quell’  urto  debba  anch’  egli 
effer  d’una  forza  infinita  , dice  , 
poterli  agevolmente  provare  con  le 
llcffe  ragioni  da  lui  addotte  perla 
femplice  percoffa . E con  ciò  e’  ter- 
mina quelle  tre  dotte  Lezioni . 

30.  5.  Occupano  il  quinto  e'I  fello 

luogo  le  due  Lezioni  intitolate 
della  Leggerezza  . Prova  in  quelle 
il  Torricelli  f con  un  paradoffo  in- 

ge- 
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gcgnofìffimo , tutte  le  cofe  eflere , 
per  intrinficO  principio  , leggieri , 
ninna  elTer  grave  ; e però  prima- 
mente fi  fa  a confidcrare  le  opi- 
nioni antiche  della  gravità  e della 
leggerezza.  Se  noi,  dice,  viveffi. 
mo  entro  T acque  profondilfimo 
del  mare  , agguifa  delle  favolofc 
Nereìdi , vedendo  in  quelle  difeen- 
dere  terra  , fallì , metalli , ed  altre 
sì  fatte  materie  , agevolmente  , 
fenza  penfarvi , pronunzieremmo , 
tutte  quelle  cofe  elTer  gravi  ; ma 
leggieri  per  lo  contrario  efler  l’ aria, 
Y olio , la  cera  , e la  maggior  par- 
te de’ legni,  perchè  v’afcendono. 
Che  fe  noi  vivelfimo  entro  un  al- 
tilfimo  gorgo  d’ argentovivo  , do- 
ve , toltone  l’oro  che  vi  precipita, 
ogni  altra  cofa  portali  all’  insù  , con 
altrettanta  facilità  ci  condurrem- 
mo a giudicare  , tutte  quelle  me- 
defime  cofe,  toltone  l’oro,  avere 
in  fe  principio  di  leggerezza . Ora 
perchè  Ariflotile  olTervò  che  la 
maggior  parte  di  que’  corpi , i quali 
entro  l’acqua  afeendono,  entro  1’ 
aria  dìfeendono , e che  con  elfi  1’ 
acqua  ftefia  ci  dilcende  , ftabilitc 
i Tomo  XXX.  G ia 
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in  prima  le  definizioni  del  grave  c 
del  leggiere  , talché  grave  fia  quel- 
lo che  di  fua  natura  portafi  al  cen- 
tro , e leggiere  quello  che  di  fua 
natura  dal  centros’  allontana  , die- 
de fentenza  definitiva  , che  metal- 
li , Caffi , terra  , acqua , legni , ed 
altrettali  materie  tutte  fien  gravi; 
che  ’l  fuoco  fia  leggere  , perchè  fi 
vede  falire  ; ina  1’  aria  , che  ora 
feende  ora  fale  , pronunziò  avere 
in  fe  ambi  i princìpi  di  gravità  c 
di  leggerezza . 

Or  prova  qui  1’  Autore  , quanto 
alTurdo  fia  un  tal  filofofare  che  met- 
te nell’  aria  due  principi  ad  effetti 
totalmente  contrari  , quai  fono  lo 
feendere  e T afccndere  per  una  Ifef- 
fa  linea.  Indi  viene  a dimoffrare, 
che  di  due  contrar| , quai  fono  cal- 
do e freddo  , umido  e fecco , luce 
e tenebre,  runoeffendo  pofitivo 
cT  altro  negativo,  anche  negativa 
lia  o la  gravità  o la  leggerezza  . 
Oltre  di  che  s’  alcuno  degli  ele- 
menti dee  per  gravità  pofitiva  di- 
feendere  , e s’ alcun  altro  per  leg- 
gerezza pofitiva  afeendere  ; verreb- 
bero a fcontinuarfi  le  parti  dell’  uni- 
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Verfo . Nel  che  moflra  pure  effere 
vano  il  ricorrere  al  timore  del  vo- 
to , potendoli  baftevolmente  man- 
tenere la  pienezza  nella  natura  o 
con  la  fola  gravità  pofitiva , ocon 
la  fola  leggerezza  politìva  . E pe- 
rò finalmente  l’ Autore  conclude  , 
non  poterli  per  l’addotte  ragioni 
ad  evidenza  provare  nè  che  tutte  le 
-eofe  fieno  gravi,  nè  che  tutte  fieno 
leggiere  . 

6.  Or  nell’  altra  Lezione  fi  fa  p-  37* 
egli  a provare  che  tutti  i corpi  fono 
leggieri  : e dopo  aver  confeffato, 
elTere  alTal  giiidiciofa  la  fentenza 
dì  que’  filofotì  , i qUalì  dicono  che 
ogni  corpo  è grave , e che  per  un 
interno  principio  è còntìnuat^en- 
te  fpinto  all’ ingiù  verfo  il  centro; 
contuttoché  fembri  a lui  di  trovar- 
vi non  fo  quale  petizion  di  prin- 
cipio; pafla  alle  prove  del  fuo  af- 
funto  . 'Tutte  le  cofe  per  inftinto  , e 
principio  innato , fuggono  dal  centro  , 
e vanno  in  fu.  Con  ciò  fai  vanii  tut- 
ti i fenomeni  del  pcfo.  Quella  for- 
za che  i corpi  i quali  dal  volgo 
chiamanfi  gravi  e pefanti , fan  per 
difeendere , e per  la  quale  o nell' 
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aria  o nell’  acqua  difccndono,  e 
quiefccnti  fu  la  terra  refiftono  a 
chi  tenta  di  follevarli  ; non  na- 
fce  da  un  interno  principio  che 
al  centro  li  fpinga  , ma  da  una 
forza  prevalente  d’  un  altro  cor- 
po , il  quale  come  pili  leggiere 
portandofi  ad  alto,  deprime  e ga- 
gliardamente fi  fottomette  il  me- 
defimo  a fe  inferiore  in  leggerez- 
za e in  vigore  , E ciò  e’ contrapo- 
ne , come  prova  di  forza  uguale  a 
quella  , con  cui  provafi  da  altri , 
effere  ingenita  ne’  corpi  tutti  la 
gravità  pofitiva  ; or  pafla  ad  argo- 
menti favorevoli  alla  pofitiva  leg- 
gerezza . 

Ofierva  in  primo  luogo  che  tut- 
te 1’ erbe  , tutti  i fiori  , tuttigli  al- 
beri, o nafeano  , o crefeano,  ten- 
dono all’  alto  per  linea  fuggiente 
dal  centro  , il  che  ad  altro  certa- 
mente attribuirfi  non  può,  che  ad 
un  principio  ad  elfi  intrinfeco  che 
p. 41.  li  porta  all’ insù.  OfTerva  inoltre, 
che  in  tutti  i movimenti , che  pro- 
cedono da  principio  non  controver- 
fo  , la  natura  non  fervefi  mai  di 
linee  convergenti , ma  ben  di  linee 

di- 
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divergenti  y c le  quali  partendo  dal 
centro,  vanno  fempre  più  allonta- 
nandoli r una  dall’  altra  . Così  dif- 
fondonfi  dalle  loro  fonti  onde  pro- 
vengono , ì raggi  della  luce  , le 
fpecie  vifibili , il  lùono  , egli  odo- 
ri . Aggiungafi , che  fe  fattigli  ele- 
menti andaffero  al  centro  , intr-’.- 
prenderebbero  ciò  che  è d’ imponì- 
bile riufcita  , nè  tutto  intero  un 
corpo  potendo  porli  nel  centro  eh' 
è un  femplice  punto,  nè  potendo- 
vi tutti  inliemc  capire,  fenonm;?- 
fcolati  e confulì , sì  nella  foftanza , 
sì  nelle  qualità , il  che  farebbe  un 
rinnovellare  la  favolofa  confufione 
del  caos  . Egli  è finalmente  una 
vanità  il  dire  che  tendano  i corpi 
al  centro,  o per  trovare  quivi  u,n 
ripofo,  che  polTon  godere  in  qua- 
lunque parte  del  globo  ; ò per  tro- 
varvi la  lor  perfezione , nulla  aven- 
dovidi  men  percettibile,  che’l di- 
re che  un  corpo  nel  centro  elTer 
polTa  più  che  altrove  perfetto. 

7.  Succede  in  fefto  luogo  la  p.  45. 
Lezione  intitolata  del  Vento  . In 
due  parti  ella  è divifa  : nella  pri- 
ma fallì  l’ Autore  a riprovar  le 
Q 3 vec- 
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yecchie  fentenze  della  cagìon  de* 
venti  ; e nella  feconda  e’  propone 
la  fua  fentenza  e con  ragioni  ga- 
gliarde la  ftabilifcc.  Il  vento,  ftì- 
marono  i vecchi  filofofi , generar- 
fi  dall’ efalazionì  fecche,  le  quali, 
dopo  la  pioggia  , follevanfi  dalla 
forza  de’  raggi  folari  e del  calor 
fotter ranco . Ma  a ciò  egli  oppo- 
ne , il  vederli  fpirare  i venti  me- 
ridionali innanzi  alle  piogge  , e 
poi  al  cominciar  di  quelle  , o al 
più  fui  finire,  elfi  quietarfi . An- 
zi dopo  le  piogge , allorché  è più 
rìfcaldata  la  ftagione  , ficchè  do- 
vrcbbono  i venti  fpirare  piu  im- 
petuofi  , fanfi  quelli  fentire  più 
languidi.  Al  contrario  dietro  alle 
piogge  fpirar  fogliono  i venti  bo- 
reali, che  col  rigore  del  loro  fred- 
do impedire  dovrebbono  il  folle- 
varfi  , all’  efalazioni  che  fono  la 
materia  de’venti  . Oflerva  oltrac- 
ciò venti  che  fpirano  coftante- 
m'ente  in  certe  ftagioni  dell’ anno, 
altri  in  ceri’ ore  del  giorno,  a’ qua- 
li neffuna  pioggia  precede  . Final- 
mente confiderà,  venti  gaglkrdìf- 
fimi  fpirare  non  folo  i giorni-,  ma 
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anco  le  fettimane  intere , sì  dalle 
regioni  fettentrionali  che  dalle  me- 
ridionali, a’ quali  non  porgerebbe 
fiifficicnte  materia  tutto  un  ocea- 
no rifoltofi  in  aria  , porta  ancora 
la  fentenza  di  coloro  che  afferifeo- 
no,  che  una  goccia  d’acqua  , con- 
vertendoli in  aria  , acquirti  una 
mole  quattrocento  volte  maggio- 
re . 

Indi  fattoli  brevemente  a con-  ?•  49* 
futar  r opinione  d’  altri  fìlofofi  , 
che  aflerirono  , fcaturire  1’  efala- 
zione  de’  venti  per  i pori  inyili- 
bili  della  terra  j parta  finalmente 
ad  efporre  la  fua  fentenza  : cioè, 
il  principio  de  venti  altro  non  effere 
che  la  conàer.fa%iove  y e la  raref azione 
àelt  aria  . Nafce  primieramente  il 
vento  allorché  , per  accidente  re- 
pentino , s’  accrefee  pili  del  dove- 
re il  freddo  d’  una  valla  provin- 
cia . Egli  è certo , che  per  la  for- 
za di  quello  fi'eddo  fi  condenfetà 
tutto  quel  tratto  di  aria  , e che 
da  tale  condenfazione  cagioneraf- 
fi  nella  region  fuperiore  dell'  aria 
una  cavità  , a riempier  la  quale  ac- 
correrà altr’  aria  df  paefi  circon- 
G 4 vici- 
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'vicini  ; lìcc^sè  nelle  parti  fublimi 
farà  il  corfo  del  "vento  verfo  la 
parte  raffreddata . Ma  intanto  nell’ 
infima  regione  , 1’  aria  condenfa- 
ta  , «d  efìcndo  divenuta  piti  gra- 
ve della  circonvicina  , mande- 
rà per  ogni  verfo  un  gran  proflu- 
vio di  vento  , con  un  moto  con- 
trario affatto  di  quello  che  pren- 
de nel  tempo  fteffo  l’ aria  della  rc- 
gion  fuperiore  . E in  tal  guifà  dal- 
le parti  circonvicine  fcorrcndo  l’ 
aria  fuperiore  a riempiere  quello 
fpazio,  che  verrebbe  a reftar  voto 
per  l’addenfarfi  dell’ aria  più  baffa; 
c 1’  aria  più  baffa  come  più  grave 
fpargendofi  in  giro  per  le  parti  cir- 
circonvicine  , verrà  a farli  una  cir- 
colazione di  moto , col  quale  nel- 
la parte  fuperiore  , d’ ogni  intor- 
no j l’ aria  concorrerà  verfo  il  centro 
di  quella  provincia  oltre  modo  raf- 
freddata ; c quivi  fentendo  anch’ 
cffaquel  medcfimo  freddo  , fi  con- 
denferà,  e rendutafi  più  grave , fecn- 
derà  a terra  ; e quindi  feorrendo 
per  tutte  le  parti , cagionerà  fu  la 
fuperficie  della  terra  un  vento  con- 
trario a quello  delle  regioni  fubli- 
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ini  ; e quefto  vento  durerà  fintan- 
toché duri  la  fua  cagione  ; cioè  fin- 
ché ivi  duri  quel  freddo,  maggio- 
re pili  del  dovere,  in  paragone  di 
quello  de’  luoghi  circonvicini . 

Moftra  in  fecondo  luogo  cagip-  p- 
narli  il  vento  dalla  rarefazione  , 
cioè  quando  l’ aria  d’  una  provin- 
cia , per  caldo  intempeftivo,  fira» 
refaccia  piu  della  circonvicina  , 
Quell’  aria  nel  rarefarli  ed  ellen- 
derfi,  perpendicolarmente  s’alze- 
rà alla  più  alta  regione , e per  queU 
la  in  giro  fi  fpanderà;  mentre  in- 
tanto l’ aria  più  balla,  fpintavidal 
Tuo  pefo  maggiore , correrà  verfo’I 
:eniro  della  provincia  rifcaldata  ; 
formandoli  una  circolazione  con- 
traria alla  precedente;,  ma  nel  me- 
defimo  modo  : il  che  egli  confer- 
ma con  dottìflìme  olTervazioni , e 
con  molte  efperienze  , le  quali  fon 
da  leggerli  appo  lo  llcffo  autore . 

Delle  Lezioni  che  feguono  ba- 
llerà il  dirne  poco  più  che  ’l  puro 
titolo;  perchè  altrimente  il  voler- 
le minutamente  tutte  riferire  , e’ 
darebbe  troppo  di  lunghezza  al  pre- 
fente  articolo , L’ ottava  è intito- 
G 5 lata 
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P-53'  lata  della  Fama’^  in  cui  prova  con- 
molto d’  ingegno  , La  fama  dopo  mor- 
te efer  nulla  , e per  tutti  i rifpetti 
P-  ^3-  umani  ejfere  inappetibile  . Nella  nona 
loda  le  Mattematichey  provandole  uti- 
liflime  ad  ogni  fcienza  , e ad  ogni 
condizion  di  perfone.  Le  due  fe- 
f-  71.  gnenti  fono  in  lode  dell'  Architettura 
militar  e. Mo^v&^ì  nella  decima,quan- 
to  per  mezzo  di  quefta  confervinfi 
alle  città  le  loro  ricchezze,  e i lo- 
ro più  nobili  ornamenti  ; e neir 
undecima, coll’ efempio  de’  Roma- 
ni antichi , quanto  ella  giovi  al  fog- 
giogare  i nemici  , e degli  fteffi  ri- 
portarne piena  vittoria.  L’ultimo 
luogo  è dato  alla  XII.  Lezione  , 
la  quale  è un  piacevoliffimo  Encomio 
del  fecol  d' ore  . 
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ARTICOLO  VI. 


Lettera  apologetica  , ferina  all'  Illu~ 
firifftmo  Signor  Carlo-Franccfco 
Marchcfellì , Nobile  Riminefe , dal 
Signor  Arciprete  D.  GIUSEPPE 
MALATESTA  GARUFFI  , 

VI  difefa  del  T'empio  famofijfimo  di 
san  Francefeo , eretto  in  Rimini  da 
Sigifmondo  -Pandolfo  Malatella 
in  tempo  , che  teneva  il  dominio  di 
detta  città  ^ 

Armi  non  pofTo  a credere , 


1 Illuftriffimo  Signore  , d’ in- 
contrar taccia  alcuna  appreffo  de’ 
Letterati,  fe  Intraprendo  a fcrìye- 
re  la  prefente  Apologia  fopra  al- 
cuni periodi  del  , Autore 

degli  Annali  Francefeani  , pieni  di 
calunnia  contro  il  tempio  di  san 
Francefeo  di  Rimino,  effendo  un 
iftinto  inferito  in  noi  dalla  natura 
la  difefa  del  luogo,  dove  lì  nafee , 
e donde  fi  trae  l’origine.  Nell’ul- 
timo giórno  dì  ottobre  dell’  anno 
1447.  fu  dato  principio  , al  dire 
del  Clementini  ( a)  , iftorico  Rimin e- 
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fc  j alla  grande  , e fontuofa  ftrut- 
tura  del  tempio  di  san  Francefco 
di  Rimino  , fatto  a regie  fpefe 
di  Sìgifmondo-Pandolfo  Malatefta  , e 
fu  difegno  di  Leon-Batìfta  Alber- 
ti , Fiorentino  , famofiflimo  archi- 
tetto ; benché  poi  nell’ operare  al 
di  dentro  ne  foffe  defraudato  il 
modello  . In  quello  tempo  mede- 
fimo  fu  ancora  principiato  il  regio 
palazzo  in  Urbino  dal  Duca  Fe- 
àeTìco,  correndo  voce  , che  quelle 
due  fabbriche  infigni  follerò  erette 
a competenza  di  quefti  due  Prin- 
cipi . 

Sia  pertanto  a V.  S.  IliufiriiTima 
palefe  , come  nel  Tomo  fecondo 
degli  Ajinali  Francefcani  compollì 
dal  Padre  Akm  trovali  re- 

glllrata  la  memoria  del  fopraccen- 
nato  gran  tempio  {a)  nella  manie- 
ra j che  fegue  : Ah  illujlri  Malate- 
fiarum  familia  conditum  efi  Minoritis 
fumptucfum  tmplum  , cu\us  froììs  conh- 
paginata  ejl  ex  feBiis  ^ quadrai ifqne 
lapidihus  mirae  magnitudinis , fme  cae- 
mento  ullo  mirabili  connexione  inter  fe 
4obaerentibus  . Praecipuus  conditor  fuit 

Si- 
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Sigifmundus  Malatefta , plus  a corpo- 
ris  j quam  ab  animae  dotihus  ccmmen- 
dandus  ; militari  gloria  raraelcqu&n- 
tia , oc  corporis  rohore  clarus  ; [od  foe- 
dis  moribus  , & converfatione  band 
ita  chriftiana  cbfcurus  : cujus  vitam 
fcripfitVìws  Secundus  , five  Aeneas 
Sylvius  j nihil  fcelerum , aut  male  aPlo- 
rum  praetermitte^s'r-eAedem  dedicavit 
S,  F HANC ISC I memoriae  ; fed  ita 
gentilibus  fabulis  , & propbanis  emble- 
matibus  univerfam  delineavit  ; ut  non 
SaììSlorum  templum , fed  Etbnicorum 
videatur  delubrnm  . Ad  baec  minus 
C bri/liane  addiditfuae  amajiae  maufo- 
leum  , cpert  & materia  pulcberrimumy 
adjePto  gentili  more  boc  epitapbio 
DIVAE  ISOTTAE  SACAUM. 

Ed  ecco  come  quello  Scrittore 
ofcura  calunniofamente  un  eroe  in- 
ligne  non  meno  pel  valore  , che 
per  la  religione , opponendogli  una 
ferie  di  cofe  falfiflime.  Quanto  al- 
la ftruttura  della  facciata , e dell’- 
efterne  pareti  di  quello  tempio  , 
che  tutte  fieno  di  marmi  infieme 
con  ammirabil  connelfione  compa- 
ginati , narrandolo  , non  fi  allon- 
tana dai  v«ro  il  Wadingo . Ma  che 
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poiofcuri  il  valore  dì  Sigifmonào-^ 
che  a proprie  fpefe  edifìcollo,  dan- 
dogli nome  di  un  profanilllmo  ido- 
latra , permettami  pure  , che  io- 
rìfponda,  ciò  non  effer  vero , dice- 
va Jf ocrate  a Demonico  : Ncque  fue- 
ris  cupidus  culpandi  ^ quia  grave  efi  ^ 
Se  adoperata  avelie  quella  riflcf- 
fione  il  Wadingo  y e fe  avelie  pri- 
ma di  così  fcrivere  lette  le  azioni 
di  Sigifmondo  , e veduto  cogli  occhi 
proprj  il  tempio  Francefcano , non 
gii  avrebbe  data  la  taccia  accenna- 
ta, non  ellendo  proprio  de’ lette- 
rati infigni,  e degl’ ìftorici  llnceri , 
come  io  reputo  per  tale  quello  ce- 
lebre fcrìttore  d’a»Kfl/z,  il  calun- 
niare lenza  il  fondamento  della  ca- 
lunnia . 

Che  Sigifmondo  Ha  flato  Principe 
dì  fpirito  coraggiofo  , rifoluto,  ed 
altero , lo  atteftano  le  tante  fue  im- 
prefe  militari  , Dichiarato  Gene- 
rale per  la  Chiefa  inlìeme  con  Fran- 
cefco  Sform  , collrinfe  con  Tarmi 
Antonio  Ordelaffi,  Signore  di  Forlì, 
che  veniva  ajutatodal  Duca  di  Mila- 
no, a darli  nelle  fue  mani.  Pofcva- 
lorofamente  in  fuga  a Monte  Lau- 

ro 
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ro  Niccolò  Ficcinino  . Aflalito  , e<ì 
affediato  da  potente  cfercito  in 
Gradara  , gagliardamente  fi  difefe . 
Paffato  aglìftipendj  de’  Fiorentini ,, 
fi  oppofe  ad  ^Ifonfo  Re  di  Napo- 
li ; e collegato  co’ Veneziani  por- 
toni egregiamente  nella  imprefa  di 
Giaradadda  contra  il  Duca  di  Mila- 
no . Finalmente  mandato  da’ Ve- 
neziani nella  Morca , acquiliò Spar- 
ta ; del  cui  faccheggiamento  portò 
in  Rimino , fua  patria , alcune  fcul- 
ture  di  marmo  delle  più  infigni 
che  ivi  trovo,  e con  effe  arricchì  il 
tempio  Francefeano  . Ritornato 
dunque  in  Italia  , fatto  Generale 
de’ Sanefi , e de’ Fiorentini,^  ì qua- 
li afpramente  erano  guerreggiati 
da  Ferdinando  , figliuolo  di  Alfonf  ’o 
Re  di  Napoli,  lo  affali,  c loìpin- 
fe  fuori  dì  Tofeana,  riavendo  tut- 
to quello  che  occupato  aveva. 

In  quefte  ìmprefe  accompagna.- 
valo  una  grandezza  d’animo  tan- 
to elevata  , che  fpeffo  cragli  a- 
fcritto  a fuperbiaciò,  che  in  fatti 
non  era  che  bollore  eroico . Impe- 
rocché fapevii  egli  in  ogni  agita-, 
mento  di  quella  fua  alterìgia  pre- 
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dominare  alle  proprie  paflioni  , 
temperando  i moti  dello  fdegno  , 
e moftrandofi  per  ordinario  con 
gravità  affabile , e fpeflb  nelle  con- 
verfazioni  faceto  . Per  tale  anche 
il  ravvisò  il  'Wadingo  , con  dire, 
{a)  che  egli  era  militari  gloria , ra- 
ra eloqnentia , & corporis  robore  cla- 
rus. 

Afpirò  egli  dunque  mai  Tempre 
alle  grandezze  , e non  contento 
dello  flato  paterno  , proccurò  di 
ampliarlo  , valendoli  in  ciò  della 
ragione  di  flato,  applicando  il  va- 
lor e , e l’ ingegno  ove  più  tornava- 
gli  in  acconcio . Quindi  Evea  Silvio^ 
che  fu  poi  Pio  Secondo  ^ male  affet- 
to verfo  di  lui  per  interefll  parti- 
colari e politici , ingiuflamente  lo 
taccia  di  crudele , di  traditore , e di 
lafcivo  in  una  delle  fue  Epiftole  ; 
da  che  ha  prefo  motivo  il  Wadin- 
go di  fcrivere  ancor  egli  , che  il 
noflro  Principe  fia  flato /òcdz/  mori- 
bns  , & converfatione  band  ita  còri- 
fiiana  obfcurus . 

Ma , ficcome  Enea  Silvio  non  ha 
potuto  far  di  meno  di  non  lodar. 

Io, 


( a)  he.  cif. 
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lo , come  di  cofa  manifeftifllma , 
ncl  meftiere  deirarmi,  dichiarando- 
lo nel  condurre  eferciti  a ninno  fe- 
condo : così  ancora  farebbefi  indot- 
to ad  encomiarlo  quanto  alla  gene- 
rofità  , ed  elevatezza  dell’  animo 
nel  maneggio  delle  proprie  pafllo- 
ni , quando  il  motivo  fopracccnna- 
to  non  l’ avelTe  indotto  a fcrivere 
altramente.  E perchè,  qualora  fi 
vuole  a tutta  forza  foftenere  il  bia- 
fimevole  , col  dir  male  della  per- 
fona , di  cui  fi  parla , ccrcanfi  tut- 
te le  maniere  di  fare  in  efla  appa- 
rire e fconvenevolezze , c difetti  ; 
quindi  aggiunge  il  detto  E7iea  Sil- 
vio : Qhc  Sigifmo7ido  i di  tre  mogli, 
che  egli  ebbe  , dell’ una  fi  liberò 
col  ripudio,*  dell’altra  col  veleno; 
e della  terza  col  laccio  , fenza  oc- 
cafione  veruna  , portando  tutte  e 
tre  candidifllma  fama  di  pudiche  . 

Sappiafi  dunque,  che  di  tutti  e 
tre  gli  accennati  fatti  Sigifmo77do  ne 
fu  innocentiflimo.  E quanto  al  pri- 
mo : avendo  il  Conte  di  Carma- 
g77uola  offerta  in  moglie  la  propria 
figliuola  zSigifmo7ido{  a ) colla  efibi- 

zio- 


(a)  cUment.Ucuit. 
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zione  di  gran  dote , fu  da  lui  ac- 
cettata . Ìs4a  effendo  poi  feguita  in 
Venezia  per  ordine  del  Senato  la 
morte  del  Conte , egli  ricusò  di  più 
fottometterfi  alle  (acre  leggi  del 
matrimonio  , dicendo  di  non  vo- 
lerli accafare  con  la  figliuola  di  un 
padre  condannato  dalla  giuftizia  al- 
la morte  . 

Succeduto  il  giufto  ripudio  della 
figliuola  del  (2armagnuola , fu  flabi- 
lito  il  trattato  matrimoniale  con 
Ginevra^  figliuola  delMarchefe/^Tic- 
toloàa.Efie . Ma  dopo  tre  anni  que- 
fta  pafsò  all’altra  vita;  dicono  al- 
cuni nonfenza  fofpetto  di  veleno; 
e furono  i parenti  del  Carmagnuo- 
la  , che  divolgarono  quefta  forta 
di  morte  violenta,  quando  eli’ era 
fiata  naturale  ; e ciò  fecero  per 
vendicarli  del  ripudio  fopraccen- 
nato  fatto  da  S igif m’iti  do . 

Dopo  quefia  , pigliò  in  ifpofa 
Poli  fona  , figliuola  del  Conte  Fran- 
cefeo  Sforr^a  . Paflati  nov’  anni  morì 
ancor’  effa  d’ improvvifo  ; voglio- 
no alcuni  foffocata  da  uno  afeiuga- 
tojo  involtole  al  collo.  Ma  di  tal 
morte  non  c’è  altra  certezza,  che 

queU 
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quella  ufcita  dì  bocca  de’  malevoli, 
€ degli  emoli  di  Sìgifmojido.  E poi 
anche  quando  folfe  in  tal  manie- 
ra fuccednto  il  cafo,  fi  puòginfta- 
mente  credere , che  ciò  foffe  fat- 
to per  gìufta  ragione  di  fiato,  a- 
vendo  Sigìfmondo  intercette  alcune 
lettere  di  affari  rilevanti,  che  Po- 
lijfena  fciìveva  al  Conte  Francefco  , 
fuo  padre,  col  rivelarli  alcuni  mi- 
litari fegretì  del  conforte. 

Dopo  la  morte  dì  quefi’ ultima, 
con  le  facrate  leggi  matrimoniali 
fi  unì  Sigiftnondo  ad  Ifotta  degli  At- 
ti , Rimìnefe  , e con  ben  grande 
affe2Ìone(  cui  forfè  , a parere  d’ al- 
cuni, molto  prima  porta  vale)  la 
rifpettò  mai  fempre,  non  folo  co- 
me vera  , e legittima  conforte  , ma 
ancora  come  donna  di  mirabile  pru- 
denza , e verfatiflima  nelle  fcien- 
ze.  E per  quefia  cagione  volle  ci- 
frare infieme  col  proprio  il  nome 
di  lei  in  quefio  modo , come  in  va- 
rj  marmi  fi  vede  , i , cioè  SigU 
pìTìmdus  Ifotta  ; benché  poffafi  inter- 
petrare  anche  per  la  fola  prima  fil- 
taba  del  nome  di  Sigifmondo .,  Di  pili 
ne!  palazzo i che  era  difuarefiden- 
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za  , poi  fpettante  alla  nobile  fami- 
glia de’  Tingali  , ed  oggi  devoluto 
all’  ofpitale  della  Mifericordia , ve- 
donfi  ne’  due  marmi , che  fervono 
di  foftegno  di  un  pogginolo  , in- 
tagliate due  mani  infieme  unite  in 
atto  d’ impugnare  un  baftone  di  co- 
mando, fatte  incidere  dal  medeflmo 
Sigifmondo  in  tempo  , che  con  Ifotta 
celebrò  lefue  nozze,  per  contrafi'e- 
gno  di  fcambievole  predominio,  cd 
unione  sì  di  fedeltà,  sì  di  affetti. 

In  oltre  fece  far  varie  medaglie 
di  metallo  fenduto  colla  efhgie  d’ 
i/òffa  dall’ una  parte,  e dall’altra 
un  libro  con  queft’ unica  parola  all’ 
intorno  ELEGIAE  (a)  : merce- 

chè 

(a)  Altro  medaglione  Delliffimo abbiano 
veduto  preflb  il  P.  D.  Piercaterino  Ze- 
no C.  R.  Somafeo  : nel  diritto  intorno 
all’efEgie  à' Ifotta  v’è  la  leggenda:  ISO- 
TE.  {così)  ARIMINENSI.  FOR- 
MA. ET.  VIRTVTE . ITALIE . {co- 
sì') DECORI  ; e nel  rovefeio,  coll’ 
epigrafe:  OPVS.  M ATHEI . ( ) 

DE.  PASTIS.  M.CCCC.  XLVI.  vi 
è un  elefante  ; accomunandoli  meri- 
tamente ad  Ifotta  quello  ch’era  lo  ftem- 
nia  de’  Malatijli , nella  famiglia  de’ 
quali  già  elTa  era  per  via  del  mat  rima- 
B-io  inneilata . 
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che  in  lode  della  detta  Ifottaiw  corsia 
pollo  un  libro  di  Elegie  Latine , a 
cui  lì  diede  quello  titolo  : Ifottac 
AriminenfisCarminum  liber  ^ qnilfot- 
taeus  vifcribitur^  E quello  libro  og- 
gi confervafi  nella  libreria  del  Sig. 
Saibante  in  Verona;  liccomecen* 
erano  alcuni  in  quella  di  san  Fran- 
cefco  qui  in  Rimino  , eretta  da’ 
Malatefli  , e poi  trafportata  nella 
Vaticana  di  Roma . 

Adunque  per  difefa  di  Sigifmon- 
do  altro  qui  non  mi  rella  , ehe  il 
purgarlo  dall’  eccello,  che  in  elio  luì 
fi  fuppone  , commelTo  contro  la 
perfona  di  una  gentildonna  oltra- 
montana . Quella  coir  occalionedel 
giubileo  dell’anno  1450.  venne  in 
Italia;  giunta  in  Rimino,  dicono, 
che  folle  condotta  nel  cartello  , o 
lìa  rocca  di  erta  città  , e che  qui- 
vi , perchè  non  mai  volle  accon- 
fentire  alle  voglie  sfrenate  di  lui , 
forte  fatta  morire  , e gittarne  il 
cadavere  entro  un  pozzo;  cantan- 
do di  lei  Lodovico  Mar  chef elli  : 

JE  in  vago  ciglio  , e in  belle  labbra  [morti 
Nel  bel  volto  di  lei  bella  è la  morte . 

Ma  due  ragioni  manifertiflime 

di- 
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difendono  Sigifmcndo  da  qUefta  enor* 
mità  falfamente  addoflataglì  . Pri- 
mieramente  le  Cronache  di  Rimi- 
no , nelle  quali  viene  attribuito  j 
quello  misfatto  ad  un  capitano  fa-  • 
vorito  di  Sigifmonào  , che  lo  com- 
mife  in  un  luogo  del  territorio  di 
Fano  j detto  le  Camminate  ; e ciò 
fuccedette  fenzafaputa  alcuna  di5z- 
gifmòndo . L’  altra  ragione  , che  lo 
difende  , fi  è il  contradirfi  degli 
iftorìci’,  aflerendo  alcuni , che  det- 
ta Signora  foffe  da  lui  sforzata  in 
Lombardia  , mentre  era  Coman- 
dante dell’  efercito  Veneziano;  ed 
altri , che  ciòfeguiffe  nel  diftretto 
Brefeiano  ; altri  col  Sabcllico  fa) 
f:  a ’l  V eronefe  e ’l  Mantovano  : on- 
de dove  fono  varietà,  e contradi- 
z.ioni , per  lo  più  vi  s’intermette 
la  menzogna  . 

Terminata  la  difefa  dì  un  Princi- 
pe sì  pio,  e valorofo;  eccomi  a quel- 
la del  tempio  da  lui  fatto  da’ fonda- 
menti erigere  . Vediamo  adeffo  , 
fe  quello  facro  edificio  fia  pieno 
per  di  dentro  di  favole  del  Genti- 
iefimo,  e di  emblemi  profani,  co- 
me 

( a ) Tìsc.lH.lih.  Vll'pag.  62j.  edit.noDl/s, 
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me  ingìuftamente  fcrìve  , fenza  a- 
verlo  veduto  , il  ’Wadìngo  . Ita  , 
die’  egli  favellando  di  Sigifmondo  , 
gentilihus  fabulis , & propbcmis  emble- 
matibus  delineavit  , ut  non  SanPlorum 
templum  fed  Ethniccnm  videatur  de~ 
lubrum.  lometterommi  a deferive- 
re  ad  una  ad  una  le  cappelle,  che 
lo  compongono,  ed  infieme  i mar* 
mi , che  rapprefentano  le  cofeche 
r adornano;  e in  tal  modo  appari- 
rà chiaro  apprclìb  chiunque  legge- 
rà quella  mia  epiftola  , lo  sbaglio 
del  preaccennato  annalifta . 

Primieramente,  entrando  per  la 
porta  maggiore  a mano  delira , ve- 
defi  un’arca  di  marmo  pochi  pie- 
di elevata  da  terra  col  leguente 
epitafio  : 

Sigifmìédus  Malatefiag  B Sanguine  Ùentis 

Pandulphus  Gemi  or  Patria  Pi  aminia  Bfl  . 

Vitam  Obiit  VIL  Idus  OEtohris  , 
Actatis  Suae  Aiiìio  LL  Me?:.  IIL 
Dieb,  XX.  MCCCCLXVIII. 

Giace  adunque  in  quello  fepol- 
cro  il  cadavere  di  Sigifmondo , aven- 
do egli  così  ordinato  nelfuotella- 
mento  , e non  altrimenti  nell’  ar- 
ca fontuofilììma , che  da  lui  feccfi 

fab- 
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fabbricare  nella  cappella  della  B. 
V*  detta  deir  Acqua  > a mano  fmi- 
ftra  della  porta  maggiore  . 

Uno  sbaglio  inemendàbile  intor- 
no alla  morte  di  lui  prefo  dal  Car- 
dinaie  di  Pavia  alla  pag.  403.  de’ 
fuoi  Comentorj  , ufciti  dalle  ftam- 
pe  della  officina  Aubriana  in  Franc- 
fort  fotto  r anno  1614.  fcoprirò 
più  innanzi,  dove  mi  converrà  in 
quella  mia  Apologia  trattare  del 
fepolcro  d’ Ifctta . 

Vicino  allo  fteffo  fepolcro  è la 
cappella  dedicata  a san  Sigifmon- 
do  Re  di  Borgogna , e lo  rappre- 
fenta  una  ftatua  di  marmo  feden- 
te fopra  di  un  fono,  con  una  pal- 
la in  mano.  Su  le  fafce  di  una  cor- 
nice , ancor’ efià  di  marmo,  vicino 
all’altare,  fi  leggono  incili  quelli 
verfi: 

SanUe  nìcAta,  Tibi  Haec  <Aedes  Efi  CcnditA  Soli 
Sigifmunde  Piis  x^ddite  Ci^elipibus 
^^tve  Tttum  ServAt  Nomtn  Malate^d  Superbum 
xAeternumque  Ttbi  MArmorc  Struxit  Opus 

Da  quelli  verfi  deducefi  , che  Si- 
gifmondo  voleva  dedicare  quello 
tempio  a san  Sigifmondo,  e non 
fanSti  Francifci  memoriae  , come  no- 
ta il  'Wadingo'j  ma  la  morte,  pri- 
ma 
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ma  che  foffe  terminato  i’  edifìcio 
facro,  troncogliloftame  vitale  nell* 
auge  della  fua  virilità. 

Le  colonne  , o Ila  fponde  dell’ 
arco  dì  quella  cappella  vengono 
foftenute  da  quattro  elefanti,  ge- 
roglifici gentilizi  dello  flemma  de’ 
Malatefli . Sopra  detti  elefanti , fat- 
ti di  preziofo  marmo,  oltre  a fei 
llatue,  ancor’ effe  dì  marmo,  che 
tengono  gli  feudi , che  compongo- 
no 1’  arma  del  cafato  Malatejìa , fo- 
navi fei  altre  flatue  , tre  delle  qua- 
li rapprefentano  le  virtù  teologali, 
fede,  fperanza,  carità;  e le  tre  al- 
tre efprimono  le  virtù  cardinali , 
prudenza , temperanza , fortezza  ; 
avendovi  ommefla  a bello  fludio  la 
flatua  della  giuflizia,  per  efpreflio- 
ne  di  quel  fatto  (fl)ingmflo,  coni- 
meffodasan  Sigifmondo,  notoagli 
fiorici , e che  poi  fu  la  cagione  , 
eh’  egli  fi  convertifTe  a Dio  , e fi 
acqniflaffc  il  nome  . e il  merito  di 
Santo . 

Quella  cappella  al  prefente  è 
pofleduta  da’  Sigg.  Bianchellì , fa- 

Tomo  XXX.  H mi- 

( a ) I{arjucc,  Pko  5 nei  Principi  Sa  itti  • 
Ttmo  I. 
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miglia  nobile  di  Rimino  ; e la  ta- 
vola dorata , che  in  effa  ritrovali , 
fu  fatta  a fpefe  di  Margherita.  Bian- 
cbelli. 

Da  i Iati  di  quella  cappella  fo- 
no due  Angeli  di  marmo,  che  ad 
ale  aperte  fingono  follenere  due 
padiglioni , elfi  ancora  di  marmo , 
aperti , e dillefi  quali  fino  al  pavi- 
mento -,  fotto  uno  de’  quali  prefen- 
temente  adorali  un  miracolofo  , ed 
antichilfimo  CrocifilTo  , pochi  an- 
ni fono  ivi  collocato  , che  prima 
era  in  altro  fito,  ma  così  in  alto  , 
che  da  pochilfimi  veniva  venerato* 
e che  anticamente  era  la  tavola  dell’ 
altare  maggiore . Sotto  l’ altro  pan- 
no ovvi  una  finellra  con  ferriata , 
per  cui  li  vedono  dentro  una  cap- 
pella , ferrata  a guifa  di  Itanza  , 
fopra  un  altare  , moltilfime  reli- 
quie , c corpi  interi  di  due  Santi , 
oltre  ad  una  particella  del  legno 
della  Santilfima  Croce. 

Dirimpetto  alla  detta  cappella  , 
oggi  detta  di  san  Sigifmondo,  evvi 
r altra  , in  cui  adorali  una  picco- 
la, ma  affai  miracolofa  immagine 
ai  marmo  , che  rapprefenta  la  San- 
tini- 
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difima  Vergine  con  Gesù  Crifto 
fui  grembo  di  effa  depofitatoj  ed 
eftinto  . Queftà  ftatua  viene  dal 
popolo  Riminefe  venerata  fotto 
nome  della  Madonna  delt  Acqua  ^ ef- 
ponendofi  alla  pubblica  adorazio- 
ne, ed  invocandofi  in  tempo  odi 
piogge  troppo  copiofe  , o di  licei- 
tà troppo  eforbitanti  . Vedane  il 
lettore  il  racconto  diftinto  nelle 
Memorie  ijlorìcbe  delle  immagini  mi- 
raecolcfe  di  M.  V.  venerate  dentro , e 
fuori  di  Rimino , da  me  raccolte  , 
e pubblicate  . In  quella  cappella 
è fituata  la  grand’  arca  di  marmo, 
che  di  fopra  accennammo , in  una 
nicchia  dentro  del  muro,  elevata 
molte  braccia  da  terra , con  que- 
: Ita  ifcrizione  nel  mezzo  ; 

Sigifrmndus  Pandulphus  Malate/ìa 
! Pandulphi  Filius  Ingentibus  Meritis^ 

\ Probitatis  Fortitudi  nifque  Illuftri  Ge- 
ì neri  Suo  Majoribui  PÓflerifque . 

\ Nelle  colonne , o fia  fponde  dell* 
i arco  di  quella  cappella  , foftenu- 
; te  ancor’ effe  da  quattro  elefanti 
di  marmo  cinerizio  , vi  fono  do- 
' dici  ftatue  di  marmo  , le  quali  rap- 
I prefentano  alcune  Sibille,  edalcu- 
\ H 2 ni 
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ni  Profeti  dell'  antico  Teftamen- 
to  : fei  delle  quali  dalla  parte  fu 
niftra  deir  altare  5 e tre  da  quella 
del  Vangelo  tengono  in  manò  car- 
telli di  marmo  colle  feguentì  pa- 
role . 

I.  Ir  fa  , . , . in/ìpiens  gens  faunì 
Deum  non  inteìlcxit  ludentem  mor- 
talium  mentilms  ^ fed  fpmis  cotonò,- 
fli  5 & horridum  fel  mifcuifli . 

Ecce  Virgo  concipiet  y & parici  fi- 
lium  ^ vccabitht  nemen  ejus  Ema- 
nuel . 

3.  Et  fune  ah  hiferis  regreffus  ad  lu- 
cem  venietprimus  tefarreSiiQJiis prit-^ 
àpio  revocatus  cjtevfo. 

4.  Ad  cibum  autem  fel  ^ & ad  fitim 
acetum  dedermt  5 inhcfpitaìitatis 
hanc  monflrabant  menfam  . 

5.  Templi  vero  velum  feindetur  ^ 
medio  die  noxerit  atra  nimisin  tri- 
bus  horis  5 & morte  morietur  tribuì 
diebus  femno  fufeepto . 

6.  Dabit  vero  ad  vebera fimpliciter  fan- 
ftum  derfum  ^ & c'olàpbcs  accipiens 
tacebit  . 

7.  In  manibus  infidelium  pefiea  veniet^ 
dabunt  autem  Dea  alapas  manibus 
inéejlis  y & inaurato  ore  defpuent . 

g.  Et 


Articolo  VI.  i?3 
8,  Et  ex  fe  mihi  egredietur  , qui  fit 
Dominai  or  in  Ifraely  & cgrejfus  ejns 
ah  initio  , a diebus  aeternitatis . 

Q.  Jugum  nofiraefervitutis  intoler abile 
fuper  collum  ejus  pofitum  t allei  , Ù 
leges  impias  f alvei , vmculaquivio- 
lenia . 

Le  parole  del  niiin.  2.  fono  del 
Profeta  Ifaia  al  cap.  7.  quelle  del 
num.  8.  fono  di  Michea  Profeta  al 
cap.  $.  r altre  fono  delle  Sibille . 

Dopo  quelle  due  cappelle  fi  tro- 
vano due  porte,  runa  dirimpetto 
all'altra,  per  le  quali  fi  entra  in 
due  altre  cappelle  ferrate  a guifa 
di  due  llanze  . In  una  fi  conferva- 
no  le  reliquie  , che  di  fopra  ac- 
cennammo , e fu  le  pareti  fi  veg- 
gono dipinte  varie  imprefe  di  Si- 
gifmondo  ( dicono , pittura  del  fa- 
mofo  Giotto  , ma  con  notabile 
anacronifmo  ) col  vero  difegno  an- 
cor’effo  in  pittura  della  cittadel- 
la , o fia  rocca  da  lui  fabbricata 
per  difefa  di  Rimino  ; ed  era  in 
que’  tempi  la  più  famofa  che  fof- 
fe  in  Italia  . Nell’altra  conferva- 
vafi  il  corpo  del  beato  Roberto 
Mdate/ìa  y cd  è dedicata  a fan  Lo- 
II  3 do- 
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dovìco , ed  a santa  Elìfabetta,  amen- 
due  dell’ Ordine  Francefcano  ; og- 
gi oratorio  delle  Terziarie  di  det- 
ta religione . 

Attorno  a dette  due  porte  vi  fo- 
no varj  geroglifici , e piccole  figu- 
re di  baffo  rilievo,  fcolpitein  mar- 
mo , che  rapprefentano  la  fama  ,, 
r onore  , cc.  In  uno  degli  architra- 
vi vi  è il  ritratto  di  Sigifmondo  y e 
nell’  altra  una  Donna  fedente  in 
atto  di  fpezzare  una  colonna , ed 
cfprime  una  medaglia  , che  fece 
gettare  il  Malatefia^  dopo  aver  ri- 
cuperata alla  Chiefa  in  breviflìmo 
tempo  tutta  la  Marca  , con  que- 
fte  parole  all’  intorno  : Sigifmun- 
dtis  Paudulpbtis  De  Malateflis  S.  Ji..  E. 
Generalis  . M.  CCCC.  XLVI . Di- 
poi ne  fece  coniare  altre  due  fi- 
milmente  colla  fua  effigie  ; e nel 
rovefcio  dell’ una  lo  fcitdo  dell’ ar- 
ma del  cafato  col-omicr-a,  e Ib- 
pra  di  cffo  due  capi  di  elefante 
fuo geroglifico,  edimprefa,  eden- 
tro  Io  feudo  le  due  lettere  S ed  I. 
intrecciate  infieme  a modo  di  ci- 
fra così  I.  che  ben  fi  poffono  in- 
terpetrare  per  Sigifmmdus  , effen- 
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do  coftumanza  antica  di  fcrivere 
i nomi  colle  due  prime  lettere 
majufcule  , a cagion  d’  efempio 
Slgifmmdus . Intorno  a dette  let- 
tere vi  fece  fcolpire  quell’  altre 
cinque  O.  M.  D.  P.  V.  che  a 
mio  credere  vogliono  lignificare  : 
Optimus  Maximus  Deus  TraehuitVi- 
Pioriam.  Nel  rovefeio  dell’ altra  evvì 
un  braccio  con  una  sferza  in  ma- 
no , ed  il  millelìmo  M.  CCCC. 
XLVIL 

Seguono  altre  due  cappelle  , l* 
una  a fronte  dell’ altra  y quella  de- 
dicata all’  Arcangelo  san  Michele, 
e quella  all*  Angelo  Gullode  , ma 
oggi  vi  fi  venera  la  immagine  del 
beato  Roberto  Malate/la  , collocata- 
vi dalla  pietà  , e divozione  del 
Conte  Cefare  Bianchetti  Gambalunga^ 
uno  de’  quaranta  Senatori  Bolo- 
gnefi  . Dovendo  adunque  fervire 
quelle  due  cappelle  alla  venera- 
zione de’  Santi  Angeli  ; quindi 
faggiamente  Sigifmondo  volle , che 
fu  le  colonnate  delle  medefime , ^ 
fu  le  balaullratc  , che  le  circon- 
dano , vi  fi  vedeffero  effigiati  iti 
bel  numero  molti-  Angeletti,  par- 
li 4 te 
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le  dì  mezzo  rilievo,  e parte  in- 
fere ftatue . Potrebbe  qui  qualche 
calunniatore  dare  a quelli  Ange- 
lettì  il  nomedi  Genj , e foggiun- 
gere  , ecco  una  parte  del  tempio 
profanata . Ma  , e perchè  , io  ri- 
fponderei,  fi  danno  da  credere  più 
tollo  per  fimolacri  diGenj,  inven- 
tati da’  Pagani , che  di  Angeli  ad- 
orati da’  Criftiani?  Tanto  più  che 
in  un  organetto  , che  da  uno  di 
detti  Angeli  fingefi  fonare , fi  leg- 
gono quelle  parole  : Spera  in  Dea . 

Nel  pavimento  della  cappella  de- 
dicata all’  Angelo  Cuftode  , lavo- 
rato di  marmi  roflì  e bianchi  a mo- 
do di  fcacchiere,  evvi  la  fepoltu- 
ra  per  le  femmine  del  cafato  de’ 
Malate/ii  , con  quella  .breve  iferi- 
zione  ; Malateflarum  Domus  Heroi- 
dum  Sepulchrum  . E perchè  in  quel- 
Vt  di  San  Michele  vi  Ha  il  tanto  ri- 
nomato fepolcro  d’ Ifotta , della  qua- 
le con  ingiulto  biafimo  ne  parla  il 
Xi^adingoj  dicendo,  che  Sigifmon- 
do  addidit  /me  amafiae  manfoiaetm 
opere , & materia  pulcherrimum , adje- 
ilo  gentili  more  hoc  Epitaphio  : Dl- 
VAE  JSOTTAE  SACHVM:  ecco 

far- 
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farmi  fopra  di  ciò  difenfore  colla 
narrazione  del  vero  fenza  alcuna 
menzogna,  giufìa  le  condizioni, 
che  in  un  fincero  iftorico  lì  richie- 
dono . 

Trovali  fituato  quello  fepolcro 
in  dcata  cappella  con  particolare 
altezza  di  fito  , perocché  in  que’ 
tempi  era  coftumanza  di  collocare 
in  fomigliante  pofitura  i cadaveri 
de^perfonaggi , non  effendo  per  an- 
cora emanate  ( a)  le  coftituzioni  di 
san  Pio  V.  pubblicate  dopo  il  1566. 
con  le  quali  egli  impone  a’ capito- 
li delle  chiefe  cattedrali,  a’ parro- 
chi , vicarj  , ec.  che  provvedano , 
tit  capfae  omnes  & deporta  , feu  alia 
cedaverum  conditoria  fuper  terram  exi- 
fientia  cmnino  amoverentur . In  efecu- 
zione  di  quell’  ordine  Pontificio  fi 
levò  il  cadavere  A' Ifotta,  e fe  gli 
diede  luogo  fotterra  ; ma  non  fi  mof- 
fe  il  fepolcro , poiché  fu  dichiarato 
dalla  Sacra  Congregazione  nel  1579. 
che  non  venivano  comprefi  Monu- 
menta marmorea  muris  , feu  columnk 
adhaerentia  , praefertim  amotis  cada- 
li 5 ve- 

(a)  Fkres^  Tkfc.Kìcelii^  ifGaruf- 
pi , V.  Stpultura . 
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veribus  a locis  altis  , quia  haec  nuT- 
lam  indectntiam  , imo  magnum  orna-^ 
mtntum  afferunt  ecclefiis 

A dir  vero,  fcemavafi  in  parte 
V ornamento  al  tempio , fe  fi  fofle 
levato  quello  fepolcro  . Egli  è foL 
tenuto  da  due  elefanti  , e aldifo- 
pra  evvi  un  padiglione  di  marmo,, 
che  lo  circonda , a cui  fi  appoggia 
r arma  del  cafato  , e fopra  detto 
padiglione  due  probofcìdi  di  ele- 
fante con  quello  motto  prefo  da’ 
libri  della  Sapienza  di  Salomone  : 
T empus  Icquendi , tempus  tacendi . Fn 
mezzo  alla  facciata  del  fepolcro  vi 
ila  un  cartello  di  bronzo,  con  que- 
lla precifa  ifcrizione  , intagliata  an- 
che nel  piede  dello  llelfo  fepol- 
cro; 

D . ISOTTAE  . ARIMINEN. 

B.  M.  SACRVM.  MCCCCL. 

Tutto  che  potelTiio  qui  intellar- 
mi  , e dire  , che  la  lettera  D.  ia 
quella  ifcrizione  in  vece  d’ inter- 
petrarla  per  DIVAE,  fi  aveffeda 
prendere  per  DOMNAE  ; voglio 
in  ciò  fecondare  la  opinione  de! 
Wadingo.  Leggali  pure  DIVAE, 
che  non  per  quello  merita  biafimo 

Si. 
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j Sigìfmondo.  Fu  coftume  dell’ antico 
] Senato  di  Roma  , a’ Principi  defon- 
i ti  dar  quefto  titolo  Divus  ^ nome 
( derivato  dal  greco  idioma  /»'©->  che 
j appreflb  i Latini  è lo  ItefTo  che 
Erocy  dicendoli  comunemente  gli 
uomini  illuftri  Divi  , ovvero  Di- 
1 vales.  Dunque  e perchè  non  daraf.. 
fi  lo  fteflb  titolo  anche  ad  Ifotta^ 
fe  come  moglie  di  un  Principe  , 

I qual  era  Sigifmonào  , fe  le  doveva 
! il  nome  di  Eroina  ? Servio  (a)  nella 
fpofizionc  della  Eneide  Virgiliana, 
fcrive  , che  i Dei  fono  eterni  di 
origine , e i Divi  diventano  tali  d* 
uomini,  che  prima  erano,  e però 
vengono  detti  così  qm^  qui  diemob- 
ierint . Il  fimile  volle  dire  anche  il 
poeta  Manilio  ne’verfifeguenti  (by. 

Ahius  atthtr$t  qua  candet  circuìus  erbisy 
llla  Deum fedts  : haec  ilìis  prexima^  Vivurn 
vìrtute  fua yimiles  vejligia  tangnnt , 

Dunque  fecondo  quelle  annota- 
zioni, quando  Sigifmondo  abbia  vo- 
luto dar  titolo  di  Diva  alla  moglie 
Ifotta , per  certo  , come  Principe 
di  fede  criftiana , e lontano  da  ogni 
fentore  di  gentilefimo  , altro  non 
H 6 ha 
fa)  Stfv.  lib.V>  v.4^5.  (b)  ìib.I. 
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ha.  voluto  cfprimere  , che  l’ augu- 
rio di  quella  eternità , che  da  noi 
a tutti  i noftri  defunti  viene  gior- 
nalmente defiderata . La  giunta  del- 
le altre  parole  B.  M,  SACRUM , 
cioè  Bene  Merenti  Sacrum , altro  non 
indica,  fe  non  la  efpreflionc  di  de- 
dicato , offerto , e confecrato  , che 
è la  frafe  comune  d’ ogni  ofFerito- 
rc  di  qualunque  cofa  , che  all’  al- 
trui nome  , o memoria  tribù tafì  . 
Potrebbonfi  dette  parole  interpe- 
trarc  così  : Bo7iae  Memoriae  Sacrum. 
Imperocché  , là  dove  nel  tomo  fet- 
timo  del  Giornale  de’  Letterati  d’ 
Italia  daffi  notizia  all’  art.  Vili, 
del  Mufeo  Kireberimo  i venendoli  al 
racconto  delle  Lapide  Sepolcrali, 
ritrovate  dopo  la  famofa  raccolta 
del  Gruferò  , adduconli  le  feguenti 
lettere  H.  M.  D.  M.  A.  B.  evi 
ii  fa  quella  intcrpetrazionc  ; Hoc 
M-onumeiitum  Dicarmit  Moerentes  Ani- 
snae  Bonae  . Di  più  vengono  appor- 
tate le  parole  di  un’altra  lapida fe- 
polcrale  , e fono  Conjugi  San^iJJi- 
mae , cc.  fopra  le  quali  1’  eruditìfli- 
RIO  P.  Bonanni  pone  quella  annota- 
zione : Pietaum  Cbri/lianoTHm  redo~ 

Ut 
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ìtt  baec  vifcriptio , Ì7i  qm  SanEiiJ^mct 
Coìijux  dicitur  , eo  qnod  defit  tittdus 
D.  M.  proprius  Paganorum  . Ora  , fe 
il  nome  di  SantìJJima  dato  dal  con- 
forte ad  una  fua  moglie  defonta  è 
da  giudicarfi  per  efprellivo  dì  crì- 
fìiana  pietà  , c perchè  poi  quello 
di  Diva , che  è di  affai  minore  ef- 
preffione  , dato  dal  Malatejia  ad 
Ifotta^  ha  da  fervire  per  motivo  di 
fcandalo  appreffo  il  'Wadingo,  ed 
il  mondo  i 

Dopo  tutto  ciò,  eccomi  a mani- 
feftare  lo  sbaglio  apcrtifllmo  prefo 
dal  Cardinale  di  Pavia  nel  raccon- 
to delle  azioni  del  noftro  Eroe  . 
Scrive  egli  dunque  : Acciditper 
eos  dreJ-Sigifmundum  , qui  a Pdepoìi- 
ìieftaco  Venetorum  bello  in  Italiam  red- 
ierat  , valitudine  c£ìdua  fatigatum 
Arimini  vita  excedere  , relidia  arcis  , 
(iruitatifque  eu/ìodia  Ifottae  uxeri^quam 
pellicem  prius  , inde  matrimmio  ad- 
jimdtam  perdite  amaverat  . E come 
mai  ha  potuto  Sigifm^'vdo  , dico 
io,  raccomandare  morendo  ad  Ifot- 
ta  fua  moglie  la  cuffodia  della  cit- 
tà , C fortezza  di  Rimino  , fc 

que- 


( a ) Uh  y.  Ccmmtnt, 
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q^iTcfta  morì  nell’anno  1450.  cquo^ 
gli  nell’ottobre  dell’  anno  1468? 
Che  fc  poi  Sigifmondo  foflc  morto 
prima  della  conforte  dìleguereb- 
befi  tutta  la  calunnia  dtì'WadingOy 
mentre  non  potrebbe  incolpare  il 
Malatejìa  peS  autore  della  foprac- 
cennata  iferizione. 

Ma  , ficcome  quell*  è flato  trop- 
po facile  a credere  all’altrui  rag- 
guaglio , così  quegli  troppo  pocO' 
avvertito  a fcrivere  non  meno  le 
eofe  accennate  y che  le  feguenti , 
cioè  : Ea  vero  f parla  d’ goffri  ) «oa 
ignara  obitu  viri  vicarium  jus  loci  ad 
Ecclefiam  rediijfe parum  fidebat  fola 
fine  liberis  in  adverfa  civium  volmta- 
te  alienam  rem-retinere . §^amobrem  et  fi' 
nover cali  odio  in  Ji.obertHm  ejfet  ^ ta-^ 
men  quod  vi  re  militari  exercitatus  j. 
cum  ad  defenfionem'  idoneus  crederetur 
benigne  ad  eum  fcribit  , monens  , ut 
quando  fine  praefidio  civitas  fit , ad  e am 
confervandam  maturet  y ec;  Sopra  di 
ciò  ne  farò  al  prudente  lettore  il 
racconto  con  piuellenfione  perifeo- 
primeuto  del  vero  nella  mia  Ifioria 
ài  Rimino  ; effendo  prefentemente 
l’  unico  mio  feopo.  la  difefa  del  tem- 
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pio,  per  cui  fcrrvo,  e di  cui  anco.^ 
ra  mi  refta  a dare  la  notizia  di  al- 
tre due  cappelle,  T una  dirimpet- 
to all’  altra  . 

E dedicata  la  prima  al  Dottor 
maflimo  della  Chiefa  san  Girola- 
mo. In  effa  li  vedono  effigiati  al- 
cuni regni  del  zodiaco , ed  i fette 
pianeti  . Ciò  forfè  allora  fecelì  „ 
perchè  elTcndo  inforta  lite  accade- 
mica fra  i letterati  di  quel  tem- 
po, qual  folle  l’afcendente  domu 
natore  della  città  di  Rimino  , al- 
tri dicevano  elTerc  il  Granchio  „ 
altri  lo  Scorpione  ; quindi  nella  par- 
te più  vifibile  dell’  eftcriorc  di  det- 
ta cappella  gli  accennati  due  fegni' 
per  ordine  àÀ-Sigifmonào  furono  col- 
locati ; e per  confeguenza  poi  per 
dare  armonia  al  miftero  , altre  ce- 
lefti  figure  vi  li  fcolpirono  . Ora  e 
chi  non  fa  , elTere  quelli  geroglifici 
permeffi  nella  crillianità  , benché 
derivati  dal  gentilelimo,,  perchè  ef- 
fi  non  polTono  nuocere  all’ anime 
de’  FedcHò  elfendo  manifello ,,  al- 
tro a nor  non  indicare,  che  Icca- 
fe  allronomichc  del  fole  nel  giro 
annuale  , che  egli  per  lo  zodia- 
co. 
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co , e le  fette  ftelic  erranti , che 
fopra  di  noi  influifcono  , ma  non 
{sforzano  ? 

Affai  degni  di  ammirazione  fo- 
no i baffi  rilievi  dell’ altra  cappel- 
la ( già  tempo  dedicata  al  Santiffimo 
Crocififfoj  oggi  a sant’Anna,  glo- 
riofa  madre  della  gran  madre  di 
Dio  ) portati  dall’  Oriente  dallo  ftcf- 
fo  Malatefla , conforme  abbiam  det- 
to, effcndoeffi  lavori  preziofifllmi 
difamofo  fruitore’,  e rapprefcnta- 
p.o  le  fette  arti  liberali  , e alcune 
V irtù  morali . E perchè  di  effe  qual- 
cuna porta  nel  lembo  delle  vefti 
certi  caratteri  efpreffivi  delle  qua- 
lità attenenti  a dette  virtù , di  que- 
lli ne  rifcrbo  la  interpetrazione 
nella  mia  Ifioria  de  fantmrj  di  Ki- 
mino  . 

Più  oltre  non  giunge  la  fabbri- 
ca ordinata  da  Sigifmondo^  perchè  la 
morte  con  invidia  fatale  gli  tron- 
cò la  vita  ; egli  però  prima  di  mo- 
rire già  aveva  fatto  coniare  alcu- 
ne medaglie  d’ ogni  forra  di  metal- 
lo , nelle  quali  vedell  il  difcgno  di 
tutta  la  mole  di  fabbrica  così  ma- 
gnifica , Il  reftantc  adunque  della 

chie- 
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chìefa  è in  altre  due  cappelle  divi- 
fo  ; r una  confecrata  alla  immaco- 
lata Concezione  di  M.  V.  fatta  edi- 
ficare dalla  vedovile  pietà  dì  Cintia 
Legnaghi  \ I’  altra  dedicata  a santo 
Antonio  di  Padova,  unita  alla  qua- 
le evvi  la  ftanza , in  cui  abitò  que- 
fto  gran  Taumaturgo  in  tutto  quel 
tempo,  che  flette  in  Rimino. 

Nella  cappella  maggiore  evvi  la 
tavola  , che  rapprefenta  san  Fran- 
cefeo  in  atto  di  ricevere  le  fiacre 
Stimmate,  ed  è pittura  del  famo- 
fo  Vafari , fatta  a fpefe  della  vollra 
nobiliflìma  , c reìigiofiiffima  cafia 
Marchefdlii  conforme  già  legge va- 
fi  in  una  tavola  collocata  a modo 
di  cartella  fopra  di  effa  , di  quello 
tenore  : Violantae  Maiifredae  De  Ma- 
fchis  Aere  ineeptam  Carolus  Marche- 
fellius  Ex  Filia  Nepcs  Complevit  Ics- 
iiam. 

Ora  fe  quella  Apologia  da  me 
compofla  a favore  unicamente  del- 
la verità , o appreffo  voi , virtuo- 
fillimo  Signore , o avanti  gli  occhi 
di  chiunque  fia  e»JK?;^ae  wam,  non 
foffe  di  quel  vigore  di  prova,  che 
fper^V^te  , ne  attenderò  1’  emenda 
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in  quella  forma , che  piu  fia  da  far* 
fi  ; e darò  al  mio  corto  ingegno  : 
qualche  luftro  di  piò  , mercè  T al-  | 
trui  direzione  , c difvelamcnto  , | 
ambiziofo  non  d' altro , che  di  fot-  i 
tofcrivermì  ; 

Dì  V.  S.  Illullriflima . ^ 


Rimino,  nel  penultimo me- 
fe  dell’  anno  cadente  1717* 


Umilifs,  Divotifs.  Serv.  Obbl. 
Gmfefipe-Mdatefifl  Garuffiy, 


A R. 
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ARTICOLO  VII. 

IOANNIS  BAPTISTAE  VER* 
NA  , Patritii  hmcianenjìs  , ac 
S.  /i.  I.  Equitis  , &€.  prificeps 
medicaminum  Phkhotomia  . Tra- 
Batus  alter  in  III.  partes  compre- 
henfus , juxta  Hippocratis  mentem 
& receìitiorim  thefes  j ad  praxim 
medicam  fummopere  necejfarius . Pa- 
tavii  , ex  typographia  Seminarii  y 
apud  Joatmem  Manflè  , 1716.  io 
4.  pagg.  243.  fenza  le  prefazio- 
ni, e la  tavola. 

FAcemmo  onorata  menzione  di 
quello  chiarilfimo  Autore,  e 
di  un’  altra  lodevoliffima  fua  ope- 
ra nel  Giornale  XV.  (a)  in  cui 
trattò  con  grande  efattezza  , e chia- 
rezza della  Pleuritideyprincipe , com*’ 
eflb  chiamolla  , de'  mali . Ora  par- 
liamo dì  nuovo  con  noftro  incre- 
dibile contento  d’  un’  altra  dottiflì>- 
ma  fatica  del  medefimo  , in  cui' 
dlfcorre  della  Flehotvmia  da  luì 

pur 
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pur  detta  Princìps  de’  rìmedj  . Quan- 
tunque parlaffe  anche  della  mede- 
fima  nel  primo  accennato  fuo  li- 
bro ( fl  ) impugnando  gravemente 
l’Elmonzio,  e le  ragioni  fuc  ri- 
battendo; ha  nulladimeno  voluto 
di  nuovo  fregar  quella  piaga , per- 
chè la  vede  in  alcune  illuftri  città 
quafi , per  così  dir  , gangrenata  , 
con  danno  deplorabile  degl’  infer- 
mi , parlando  quella  volta  , non 
folamente  in  particolare  della Pku- 
ritide,  ma  di  tutti  que’  mali  , ne’ 
quali  di  neceflità  conviene  a quella 
rimedio  ricorrere  . L’ intenzione 
adunque  del  nollro  favio  Autore 
è di  levar  quello  fcandalo  , e d’ 
illruire  in  particolare  i giovani  , 
di  battere  1’  antica  via  , infegnata 
da  Ippocrate , e da’  primi  maellrì 
dell’  arte  medica  , dalla  ragione 
mollrata,  e corroborata  dall’ efpe- 
rienza . Nè  balla  , che  egli , ed  ab 
tri  celebri  autori  abbiano  altre  vol- 
te di  ciò  fcritto;  è neceffario  nel- 
le cofe  importanti  più  e più  vol- 
te farne  parola , acciocché  Tempre 
più  la  verità  lì  conofea  , c valida- 

mcn- 

(s)  ParT.V. 
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mtatc  fi  imprima,  ^aecumque  fa.- 
lutarla  funi  ( fu  configlio  di  Seneca  ) 

( (t  ) faepe  agitar  1 debenti  faepe  verfa- 
ri  j «f  non  tantum  nota  fini  nobis^  feà 
etiam  parata . Adjicenunc^  quod  aper- 
ta quoque  apertiora  fieri  debeìit . Of- 
ferviamo,  frale  altre cofe,  in  que- 
llo degno  Scrittore  un  continuo 
prudente  maneggio  delle  dottrine 
d’ Ippocratc  , con  le  quali  fa  chia- 
ràmente  vedere  la  verità  de’ Tuoi 
detti , contra  1’  opinione  di  molti 
moderni,  che  s’ erano  lafciato frap- 
par dalla  penna  , che  Ippocrate  o 
non  mai,  o radiffimc  volte  lì  fofle 
fervito  della  flobotomia  . 

Divide  il  Trattato  in  tre  parti , p. 
1 e quille  in  capitoli . Nella  prima 
i parte  ragiona  della  cavata  del  fan- 
[gue  , della  pletora  , e della  fcb- 
; bre  ; nella  feconda  rigetta  le  ragio- 
i ni  dell’  Elmonzio  e de’  fuoi  fegua- 
i ci  ; nella  terza  riferifce  que’  mali , 
i ne’  quali  Ippocrate  celebrò  la  ca- 
j vata  di  fangue . 

Ma  per  dare  un  ragguaglio  piti 
' ! dìftìnto  d’  un’  Opera  sì  utile  c sì 
ilaudevole,  prcmelTa  l’etimologia 

t de- 
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p-  3-  e definizione  della  Flebotomia  , e 
fpiegato  , come  ella  fia  il  principe 
de'  rimedj , malamente  da  alcuni 
moderni  rigettata  > difcende  a cer- 
p.  5-  care  qual  cofa  fia  la  Pletora  , e dà 
una  nuova  divifione  della  medefi- 
ma,faccendo ciò  con  ragione  ; con- 
cioiliecofachè  è la  bafe  principale  , 
fu  cui  fi  fondanole  più  forti  ragio- 
p.  €.  ni  di  cavar  fangue  . E la  Pletora 
una  ridondanza  , o pienezza  di  fan- 
gue ne’  vafi , non  folamente  di  quel- 
lo , che  propriamente  fangue  s’ ap- 
pella , ma  ancora  di  tutte  quelle 
particelle,  che  la fanguigna  mole  , 
e corporatura  coftituifcono  , nella 
quale  più  , o meno  gli  fpiriti  ab- 
bondano , cioè  le  parti  ovali , che 
agli  occhi  noftri  eccitano  quel  co- 
lore di  porpora  o di  fcarlatto  ; la 
foltanza  fibrofa  , chiamata  Hippa- 
cen  da  Ippocrate  ; il  latice  acquo- 
fo,  e le  altre  molecole  faline , terre- 
ftri,  e di  varia  , e diverfa  manie- 
ra troppo  aumentate,  e copiofe  : 
le  quali  tutte  infieme  accompa- 
gnate , e mefcolate  fotto  un  folo 
medcfimonome  la  maffa  fanguigna 
formano  , e perfezionano  , detta 

ge- 
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gtneralmente  fangue  < Novera  pili 
fÌ3ecie  di  Pletora'^  altra univerfale  , 
altra  particolare  ; T univerfale  è una 
ridondanza  , e pienezza  di  fangue 
in  tutti  i fuoi  vafi  ; la  particolare 
fi  è la  ftefla,  ma  in  vafi  foli  par- 
ticolari d’  alcun  membro , e di  al- 
cune vìfcere,come  nelle  infiamma- 
gion  delle  parti  , nelle  quali  fta- 
gna,  e attorno  le  quali  gonfiano! 
vafi,  e pili  fangue  dell’ ordinario 
contengono,  fcemando  intanto  ne- 
gli altri  canali . Vuolein  oltre , che 
la  Pletora  univerfale  di  nuovo  fia  di 
tre  maniere  , cioè  una  propria  , una 
meno  propria , ed  un’  altra  impropria , 
Prova  darfi  la  propria  , o prima- 
ria , c vera  con  1’  autorità  d’ Era-  p. 
filtrato  ; il  quale  di  nuovo  anch’  ef- 
fo  la  confiderà  di  due  fòrte  , cioè 
quo  ad  vafa , & quo  ad  vires , appor- 
tando dilFufamente  le  fue  parole , 
ed  egregiamente  fpiegandole.  Dal 
che  deduce,  quanto  dì  gran  lunga 
fi  ingannino  gliErafiftratei  moder- 
ni , che  fi  vantano  d’ effere  di  lui 
feguaci;  imperocché  le  fue  dottri- 
ne o non  intendono  , o guallano , 
quando  negano  la  Pletora  ; le  qua- 
li 
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lì  dottrine  d’ Erafiftrato  fono  Ip- 
pocratiche, cda’fuoi  libri  cavate, 
come  il  noltro  diligentilììmo  Au- 
tor fa  vedere,  confrontandole  con 
quelle  d’ Ippocratfe . 
p.  s.  La  feconda  Pletora  , e meno 
propria , o apparente  , è una  pie- 
nezza di  fangue , che  fi  gonfia  , c 
dilata  per  una  febbrile  , o confi- 
mile  effervefcmza  ■)  alla  foggia,  co- 
me dice  f Ettmulero , del  vino  ge- 
nerofo  così  bollente  , che  traboc- 
chi dal  vafo,  o fe  ehiufo  , Io  fac- 
cia in  più  parti  fpezzare  ; come 
accade  nelle  febbri  finoche  , o in 
altri  rifcaldamenti , anche  acciden- 
tali, del  fangue  . Il  che  prova  con 
una  belliffima  fentenza  d’ Ippocra- 
te  , che  fpiega  dipoi  con  le  miglio- 
p-  9-  ri  dottrine  del  fecolo  , moftrando 
come  particolarmente  nella  prima- 
vera , e nella  fiate  fi  dilati  il  fan- 
gue , sì  per  r atmosfera  , che  trop- 
po leggiera  diventa  , nè  abbafian- 
za  calca , e preme  i noftri  corpi  ; 
sì  per  lo  troppo  moto  introdotto 
nel  fangue , tal  che  i liquori  trop- 
po rarefatti  , e difiratti  fuor  dì 
modo,  vanno  errando , bollono  , c 
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fpunxaao  , c crefccndo  di  mole  per 
i pori  loro  dilatati  fanno  innalza- 
re, pili  dell’ ordinario , i vali  fan- 
giiiferi . Spiega  poi,  come  le  mo- 
lecole fpirali  deli’  aria , che  prima 
ftavano  comprefle , le  loro  fimbrie 
dilatino , e come  urtate  dalla  ma- 
teria celefle  del  Gartefio , eferci- 
tando  maggiormente  la  loro  ela- 
fticità,  Tempre  più  le  pareti  arren- 
devoli de’  loro  canali,  otubiallar- 
ghmo  , e diftendano  , abbrevian- 
doli nel  dilatarfi  troppo,  e il  cor- 
fo  loro  progrelfivo , o circolare  ri- 
tardando, o impedendo  , dal  che 
febbri  acute  , infiammatorie  , e 
foffocazioni , o ftrane  difficultà  di 
refpiro  ne  nafeono . Segue  a mo- 
flrarc,  come  fi  generi  quella  diflì- 
cultà  di  refpiro  , particolarmente 
ne’ pletorici  , o come  anfimando 
aria  nuova  , e frefea  ricerchino , 
il  che  pure  mette  fotto  l’occhio  coll’ 
apportare  le  celebri  fperienze  del 
Boile  , fatte  nella  fua  macchina . 

Dal  che  tutto  infegna  , come  ven- 
gano le  pletore  apparenti , sì  uni-  , 
verfali , come  particolari , e come  p.  io. 
in  quelli  cali  ancora  giovi  molto, 
Tom)  XXX.  I an- 
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anzi  neccflaiia  fìa  la  cavata  di  fan- 
gue,  conchiudendo  col  fuo  chiarif- 
fjmo  Porzio  , confeffante  anch’  cf- 
fo  col  fuo  innmafcherato  Erafiftra- 
to  l’apparente  pletora. 

La  terza,  detta  impropriamen- 
te Pletora  ( che  fpelTc  volte  acca- 
de , e da’  medicanti  malamente 
viene  fcanfata,  o conofciuta j nafce 
non  principalmente  dal  fangne,  o 
dagli  umori  -5  ma  più  tofto  da’  vali; 
la  quale  viene  ad  effere  colpa  non 
del  fluido  , ma  del  folido  : U che 
accade,  quando  il  fangue,  benché 
di  fua  natura  refpcttivamente  in- 
nocente , e in  copia  proporzionata 
foffc  in  prima , e ancor  lo  Ca  , nul- 
ladimeno  una  qualche  cagione  e- 
fìrinfeca  , e per  contrazione  , ri- 
foignimento  , o anguflia  de’  vali 
increfpati , o compreffi , o rimpic- 
cioliti venga  ad  effere  fovcrchio , 
c per  accidente  molto  ; di  manie- 
ràchclamaffa  del  fangue  , che  pri- 
ma per  i fuoi  canali  liberamente 
fulva  , ridotti^  anguffì  , ffenta  a 
paffare  , incefplca  , fi  ferma,  e s’ 
impaluda  , i fianchi  loro  diffenden- 
do,  e premendo,  come  più  diffu- 

famen- 
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famentè  dimoilrò  nel  fuo  fanriofo 
Trattato  della  Pleuritide{a) . Spie- 
ga ) come  quella  razza  di  pletora 
può  avere  origine  da  più  cagioni 
fra  le  quali  annovera  1’  aria  fred- 
da , o viziata  , o infetta  , o in 
qualfivoglia  altro  confimìle  luodo 
alterata  , e lorda  ; vapori  agri,  e 
pungenti,  o avvelenati;  vermicel- 
li , che  mordono , o irritano  ; do- 
lori convulfivi , e fpafmodici  ; fec- 
ce trattenute , e limili,  checoftrin- 
gano,  premano  , o riducano  i vali 
in  maniera , che  fieno  ineguali  al- 
la mole  , o corporatura  del  fan- 
gue , c il  fuo  placldilfimo  corfo  fre- 
nino, o fermino. 

La  pletora  particolare  , e con- 
forme il  noftro  dottiflìmo  Autore 
nel  me%%o  dell!  uomo  pojla  , è pari- 
menti  di  due  maniere  , o dal  fan- 
gue,  o dal  vìzio  del  fo!ido(c  qui 
fi  noti,  che  la  ftampadice  vìtioli^ 
qtiidi  y dovendo  dire  f alidi) . Spie- 
ga prima,  come  venga  per  lo  vi- 
zio del  fangue  , e poi  dell’  orga- 
no. La  prima  accade,  quando  quel- 
lo per  qualfivoglia  cagione  renduto 
I 2 len- 

(a)  Pare.  i.Cap.  3. 
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lento,  ed  ineguale,  (lagna  princi- 
palmente in  ima  parte  -,  la  feconda 
per  cagione  de’vafi  , c fibre  parti-^ 
colati  corivulfé,  è increfpate  , co- 
me fe  colà  fi  piantalTé  una  fpinà  , 
cuna  fpilla  ; il  che  mette  in  chia- 
ro con  l’  efertiplo  della  plcurìtìde  ^ 
e di  altre  infiammatorie  interne 
cagioni  , ofTervando  , che  quella 
pletora  particolare  fi  fa  qitàlche 
volta  ùniverfale e 1’  ùniverfale 
particolare . 

13.  Nota  , che  in  qtialfivoglia  ple- 
tora si  ùniverfale  , come  partico- 
làre, fia  di  quàlfiYoglìa  fotta,  rì- 
tfovafi  fempre  nella  fibra  , e ne’ 
vafi  una  certa  tenfione  fuoradelf 
ordine  della  natura  cònchiudéndo, 
che  Ideila  pletora  quali  fempre  tré 
cofe  fi  unifeonoj  la  copia  delfan- 
gUc , la  tenfione  del  folido,  e la 
robuftezza  di  lui  j avendo  però 
fempre  riguardo  all’  età , a!  tempo 
dell’  anno  , e all’  abito  del  corpo  . 

i4<  Cfò  pollo  , efponé  la  natura 
della  febbfé)  e il  fòggetto  di  lei, 
volendo  , che  la  fUa  eflenza  j e 
rollituzione  non  fia  altro,  che 
tHrbatneìito  di  tutto  il  corpo  , efsen- 

do' 
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do  però  prineipalmente  , e pro- 
priamente il  cuore  , e i vali  fan- 
guiferi  male  affetti  , concorrendo 
però  ancora  le  altre  parti , c infie- 
me  turbandofi  .,  conforme  Ippocra- 
te  ( a ) quando  fcrilTc  ; CoìiturbaUir 
equidem  homo  , cumfebricitat.  Dal  che 
deduce  , che  la  fibra , c le  parti  fo-  ^ 
de  dell'  uomo  fi  riguardino , come 
primario  foggctto  della  febbre  , o 
più  immediatamente,  e proffima- 
mente  fi  turbino  , o meno  imme- 
diatamente dal  vortice , impulfo  , 
o tumulto  degli  fpiriti,  il  che  poi 
fpiega  . Per  levare  però  la  confu- 
iìone  , vuole  in  fenfo  più  ampio , 
che  il  foiido  prefo  unito  con  gli 
fpiriti  , e col  fugo  nervofo  pofla 
vhiamarfi  il  foggetto  della  febbre , 
ficcome  il  turbamento  mefcoUto 
de'  medefimì  fi  dica  febbre  : e co- 
sì i liquidi  fluenti  nel  cuore,  e ne' 
fuoi  canali  fecondariamente , e fue-  p- 15. 
ceffivamente  dal  loro  turbamento 
vengano  agitati , e commolli  : nel- 
la quale  agitazione  d’  umori  alcu- 
ni moderni  pongono  la  fermenta- 
zione , la  quale  è più  tolto , e il 
•I  3 più 


(a  ) LtW,  ds  Morh, 
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più  delle  ■volte  un  effetto  della 
febbre  , o un  fintoma  , che  1’  ef- 
fenza,  c la  natura, 
p.  i6.  Corrobora  quefto  fuo  penlìerc  , 
e con  forti  ragioni , e con  V auto- 
rità d’Ippocrate  , parlando  in  un 
capitolo  a bella  pofta  della  cagio- 
ne più  proflìma,  e continente  del- 
ia febbre  , c moftrando , come  ciò 
pofto , fempre  qualche  pletora , o 
particolare,  o univerfale  fi  trova.. 
Non  tace  della  tanto  decantata  fer- 
mentazione del  fangue  , acconfen- 
f.zi,  tendo  , che  però  alcuna  fiata  fia 
cagion della  febbre,  più  fpeffe  vol- 
te effetto  , ma  non  effenza  giam- 
mai ; il  che  ingcgnofamcntc  poi 
fpiega.  Fa  pure  conofccre  , che  i 
liquidi  del  noftro  corpo  con  la  lo- 
ro mole  , c quantità , ancorché  fie- 
no viziofi,  immediatamente,  prof- 
Émamente , e primariamente , per 
fcrvirci  de’ fuoi  termini,  partori- 
feono  la  febbre  , apportando  pur 
P'25'  altre  ragioni,  con  le  quali  , pofta 
quefta  ipotefi  , fpiega  molti  feno- 
meni ; come  per  efempio  in  alcu- 
ne febbri  fcmplici  e dell’  ordine 
delle  continenti  s’ offerva  coftante- 

men- 
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mente  il  polfo  più  frequente  , e 
celere  , e maggior  calore  le  qua- 
li cofe  ci  guidano,  come  per  ma- 
no a vedere , come  il  cuore , e i 
vali  fanguiferi  fono  da  molti  liqui- 
di compreffi,  e ofFefi  : concioflie- 
cofachè  i mali  dipendenti  dal  tur- 
bamento degli  fpiritì  animali  , o 
dal  fugo  ncrvofo  depravato  non 
confervano  un  tenore  sì  efatto,  co- 
me di  molte  febbri  è il  coftume  , 
il  che  chiaro  , e dìiFufo  efpone  ; 
offervando  però  in  fine  » con  mol- 
ta cautela,  che  le  azioni  dell’ uno 
fpeffe  fiate  con  quelle  dell’ altro  s* 
accoppiano,  e congiurano  ; o fat- 
to più  forte  r un  di  loro  , l’ altro 
s’  ofeura , c più  debole  apparifee  ; 
o egualmente  renduti  feroci , e uni- 
te forze  a forze , crudelillimi  finto- 
mi partorifeono , 

C^efta  fentenza  intorno  alla  ca  p 
gion  continente  della  febbre  uni- 
fee  con  gran  faviezza  con  qualfi- 
voglia  opinione  , c apporta  una 
buona  mano  di  detti  d’ Ippocrate» 
co’  quali  fa  vedere  , come  quel  va- 
lente uomo  conofeefle  ferapre  per 
eagion  delle  febbri  una  delle  acccn- 
I 4 naie 
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Rate  pletore  ; il  che  tutto  foda- 
mente  flabilito  , paffa  a provare 
( eh’  è il  principale  fuo  fine  ) come 
la  cavata  di  fangue  in  qualunque 

f.  32.  fotta  di  pletora  vera , miverfale , ap- 
parente j e particolare  conviene  , cf- 
fendo  da  tutte  forte  indicata  . Ri- 
flette però  con  prudenza  , che  non 
Tempre , nè  fenza  i dovuti  riguar- 
di fi  debbe  tagliar  la  vena , c per- 
ciò non  valere  1*  argomento  degli 
avverfarj , che  fe  in  ogni  febbre  c 
ia  pletora,  dunque  fi  debbe  in  ogni 
febbre  cavar  fangue , effendoci  fem- 
pre  del  medefimo  l’ indicante  . Per 
ifeiorre  quello  argomento , per  dar 
una  regola  generale  , e per  torre 
ogni  confufione  , dà  molti  oppor- 
tuni  ricordi,  che  configliamo  Icg- 
gerfi  nel  proprio  Autore  , per  non 
obbligarci  a tutto  Vafciivere  ; dal 
qual  metodo  facile  impareranno  , 
particolarmente  i medici  giovani, 
ad  efercitare  con  ficura  efattezzal’ 
arte  loro . 

p.34.  Dichiarate  tutte  quelle  regole 
generali  fa  paffaggio  al  particola- 
re , e cerca  in  primo  luogo , fe  nell’ 
cfimcra  la  flobotomia  convenga  , 

Rifpon- 
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Rifpondc,  che  non  neceflltandolo 
la  pletora  , c non  riguardandofi  , 
come  cagione  principale  , prima- 
ria, e intrinfeca  della  febbre  , fia 
più  efpediente  il  tralafciarla,  c ia- 
dirizzarfi  la  cura  alla  cagione,  che 
più  coìlrignc  , e che  è primaria  , 
c più  forte  . Come  per  efempio 
nell’  efimera  cagionata  dal  freddo, 
quantunque  anche  in  quella  fia  una 
certa  ( per  dir  co5ì  ) quantità  di 
pletora  , nulla  però  di  meno  non 
è tanta  e tale , che  inclilFerentemen- 
te  a cavar  fangue  ci  sforzi,  non 
fenza  pericolo  dell’  infermo , men- 
tre quella  rimover  polliamo  , col 
rìmovere  1’  antecedente  cagione  , 
nella  cute  annidata  , cioè  aprendo 
i pori  con  le  fregagioni , fatte  con 
de  mani  fpalmate  di  fpirito  di  vi- 
no , con  bagni  caldi , col  tenerlo 
ben  coperto,  con  la  dieta,  e limi- 
li ,che  faccende  di  nuovo  abbonde- 
Yolmentc  tralpirare  1’  infermo , 1’ 
abbondanz,a  de’  fluidi  fminuifeo- 
no . 

Nella  ItelTa  maniera  vuoK",  che  p. 
ci  regoliamo,  fe  le  feebri  dipenda- 
•no  da  ciudezzc  , cibi  corrotti , o 

I S ver- 
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vermi  , da  qualche  oflico  fermen- 
to , o da  cibi  inaciditi  irritati  , e 
irritanti,  e rifveglianti  la  febbre: 
non  volendo  , che  in  quefti  cafi  fi 
fparga  il  fangue , quantunque  nel 
fuo  modo  vi  fia  la  pletora , la  qua- 
le però  non  è la  principale  cagio- 
ne , che  offenda  . Ci  sforza  allora 
il  riguardo  , di  efterminarc  quel 
non  fo  che  di  morbofo , dovendo- 
fi  la  cagione  più  valida  rimovcre; 
cioè  quelle  immondezze  , o impu- 
rità fpurgar  fi  debbono  , e la  sfre- 
nata licenza  , e celierà  de’  vermi 
gaftigare , o placare , le  quali  fcac- 
ciatc,  e quefti  domati , o addime- 
fìicati , e quieti  rcnduti , conforme 
il  configlio  del  noftro  Signor  Val- 
lifneri , nel  fuo  nuovo  fiftema  dell’ 
origine  de’  vermi  sì  faviamcntc  pro- 
pofto,  come  nel  progrclTo  deir  ope- 
ra più  diffufamente  fpiega , quella 
pletora  per  accidente  facilmente  fi 
leva  , c l' infermo  fi  libera  ; 
f.  35.  Così  vuole  5 che  nella  pefte  , e 
in  ogni  male  per  infezione  dell’ 
aria  nato , o da  veleni  ingojati  di- 
pendente , s’indirizzi  il  metodo  a 
maggiori  , c più  urgenti  prefidj: 
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imperocché,  fe  le  particelle  acute 
peftilenzìalì  , o ì fali  del  veleno 
trincianti  non  fi  leghino  , c fuora 
non  fi  difcaccino  , indarno  fi  caccia 
fangue  , ma  più  torto  nuoce  , co- 
me coniefia  di  ogni  altro  più  gra- 
ve male  , e come  lo  chiamano  i 
medici,  complicato ■i  da  caufc  in  pri- 
mo luogo  nafcentc . 

Confiderà,  che  fe  da  un’cfimcr^ 
nafca  dipoi  una  immaginata , e du- 
revole vera  ìnfiammagione  , o s’ 
unifca  una  vera  fiogofi  co’  vermini , 
e ci  fia  un’  urgente  pletora  di  fan- 
gue, per  accidente  indotta , o fi  ri- 
guardi una  più  pericolofa  partico- 
lare Ìnfiammagione  de’ vermi  rteflìj 
in  quefto  mal  da  due  capi , o fpe- 
cie  d’ idra  fi  debbe  attendere  a quel- 
lo, che  più  sforza  , e in  querta  , 
fcclta  una  via  , non  fi  tralafci  l' al- 
tra , c fangue  fi  cavi  : conciolfia, 
che  la  pletora  , e 1’  infiamma- 
gione  , come  cagioni  più  forti  , e 
più  ruinofe  riguardare  fi  debbono . 
Così  parla  nella  rteffa  pefte  , o pe- 
ftilenziali  febbri , alle  quali  facil- 
mente flemoni  s’ accompagnano , del 
che  ne  apporta  le  fuc  riprove . 

1 6 Ciò 
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p-  36-  Ciò  ponderato , dìmoftra , come 
nelle  tre  fpccie  della  febbre  mefen- 
P-  39-  terica  fe  rade  volte  la  flobotomia 
conviene , molto  meno  è a propo- 
fito un  medicamento  purgante;  ma 
nella  quarta  , e quinta  fpecie  la 
vuole  aflblutamentc  indicata  , il 
che  abbondcvolmente  prova  . Co- 
p. 43- sì  determina , che  in  quelle,  nel- 
le quali  conviene  , quantunque  vi 
fieno  lombrichi  , a mano  falva  fi 
celebri , benché  una  piccola  diarrea 
le  accompagni  : la  quale  propofi- 
zionepare,  perverodire,  ungran 
paradoffo , ed  a’  nemici  della  cava- 
ta di  fangue  d’orrore  piena,  e da 
rigettarfi  piò  con  imprecazioni  , 
che  con  rifpofte  . Perciò  prega  , 
che  non  fi  rigetti  prima , che  non 
s’afcoltino  le  fue  ragionò  , fperan- 
do,  che  ben  pefate,  fieno  per  ab- 
bandonare i’  antica  loro  pregiudi- 
cata fenteaza,  dettando  cosìla  ra- 
gione , e r efpericnza . Attefia,  di 
aver  provato  più  volte  , c nell’  an- 
no ancora,  ìncuiferìveva,  ed  aver 
ciò  efperimentato  altri  dottiffimi 
nomini , fra’  quali  nomina  il  cele- 
bre Signor  Matteo  Giorgi , gene- 

rof© 
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refo  anch’-effo  difcnfore  della  fle- 
botomia (a)  che  in  nna  epidemica 
coftituzione  di  vermi  comandò fem-  ^ 
pre  felicemente  -,  che  fi  cavaffe 
fangue , del  che  ne  rende  le  ragio- 
ni , effendo  fucceduto  il  tutto  con 
utile  ^ 

Prima  avvifa , che  il  fangue  ca-  p.  4'^ 
var  non  fi  debbe , quando  i yetnii 
s’  unifcono  con  una  vera,  propria, 

£ volgare  crudezza  , o come  dico- 
no i medici, /'Utre  cacociy/za  impalu- 
data negrinteftinì,  come  ha  detto 
di  fopra  , il  che  frequentemente 
accade  a’ fanciulli  : nel  qual  cafoi 
detti  s’irritano.,  fi  agitano,  e tor- 
mentati vengono  come  sforzati  a 
tormentare  , a cagione  della  cor- 
ruttela de’  troppi  cibi , o delle  frut- 
ta , depravandofi  il  chilo , e da  que- 
fto  gencrandofi,  od  efaltandofi  un 
fermento  a loro  nemico.  Ma  nclT 
altro  genere  della  febbre  mefentc- 
rica,  nel  quale  il  fangue  principal- 
mente pecca,  o nell’altro , in  cu? 
fia  una  parte  infiammata  dell’  ad- 
domine  , o in  amendune  le  fpccie 
del  medefimo , giudica  doverli  ea- 

yat 

a ) Ffdi  V Arte  fua  Medita  pie  cela,. 
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Tar  fangue  con  ficurczza  . In  qu.e- 
fte  dunque  efcono  alle  volte  i lom- 
brichi , e molte  volte-  ripiegati  e 
involti  ( il  che  vuol  che  fi  noti  ) con 
le  fecce  piò  dure  . Dal  qual  fegno, 
c da  altri  ancora  , e in  particolar 
dell’  orina  , venghiamo  in  cogni- 
zione , chelafiftola  inteftinalcnon 
è ifporcata , nè  impaniata  di  cru- 
da , e putrefatta  ma  che 

più  tolto  vengono  fcacciati  da  un’- 
irritazion  della  fibra,  o da  un  fer- 
mento a loro  nemico,  cavato  dal 
fangue  , che  fa  di  natura  mercu- 
riale, o , per  dire  così  , analoga 
a quella , che  nello  zucchero  fi  ri- 
trova , o almeno  ch’emula  l’in- 
dole fua  , a’  detti  vermi  nemica  , 
come  prima  di  tutti  dimoftrò  il 
Redi. 

I vermi  ( dice  ^ conforme  la  fcn- 
tenza  del  celebratiflimo  Signor  Val- 
lifncri  , fono  creditarj  . Non  deb- 
bonfi  credere  nati  dalla  putredine, 
nè  dalle  uova  d' altri  infetti  eter- 
namente venuti;  ma  fono  un’in- 
felice eredità  della  madre.  Si  ri- 
conofcono  dunque  i vermi , come 
all’  uomo  connaturali , c dimoran- 
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ti  fu  ora  de’  vafi  , e della  giurifdi- 
zione  del  fangue  : laonde  nulla 
hanno  di  forza  per  impedire  la  fle- 
botomia , nè  effendo , come  dicono 
le  Scuole,  contr aindicante  della  me- 
defima , non  ci  poffono  dalla  detta 
rimovere , fc  non  in  quanto  la  cru- 
dezza feco  s’unifca;  cioè  inquanto 
quella  acquiflerebbe  contro  il  fan- 
gue , che  rella  , fatto  più  debole , 
una  natura  invincibile  , e dentro 
le  vene  una  fomma  crudità  del  ma- 
le cagionerebbe  , o l’ idropifia  , o 
qualche  inefpugnabile  tumore  , e 
la  morte  ne  feguirebbe  . In  quello 
genere  di  febbre  mefenterìca  , dov' 
è un  grande  increfpamento  delle 
inteftina  , e dell’ addomine , fi  va- 
glia , e fi  fpreme  un  fermento  agro, 
e ollile  a’ vermi,  fatto  femprcpiù 
agro  dallo  flagnare  ; onde  irritati, 
c turbati  irritano  , c turbano  ; e 
così  nafee  un  nuovo  irritamento 
del  folido , e dandoli , per  cosi  di- 
re , mano  i vermini  co’  fughi  , 
i fughi  co’  vermini  eccitano  un' 
incredibile  confufione  , una  pena 
nell’  infermo  tormentofilfima , e il 
male  foventc  irrimediabile  rendo- 
no. 
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aro.  In  quelli  cafi  adunque  vuole 
il  noftro  Autore  , che  fi  cavi  fan- 
gue , perchè  fi  dà  alla  prima  radi- 
ce , e cagione  de!  male  ; s’impc- 
difce. , o almeno  fi  diverte  la  fe- 
jì'arazione  dell’  accennato  fermento, 
ch’irritava  i vermi  , e la  fibra;  s’ 
attempera  , fi  fpezza  , o fi  revoca 
dalla  fna  tendenza  a quelle  parti  ; 
e così  cefiando  quella  molefta  fen- 
.fazionc  a’  vermi  , ritornano  nella 
nativa  loro  quiete , nè  fpafimando, 
o mordendo  , più  dolori  cagiona- 
no , e , per  così  dire  , pacificati 
•niuna  moieftia  apportano  , e ne’  lo- 
ro antichi  nidi  fcnza  danno  alcuno 
manfueti  ritornano. 

Qucfto  ( aggiugne  ) è il  metodo 
del  Signor  Vallifneri  , che  nè  più 
nobile  , nè  più  naturale  , nè  più 
uniforme  alla  ragione  può  ritro- 
varfi  . Imperocché  vuole , che  qual- 
che volta  non  bifogna  per  forza 
volergli  uccidere , nè  cacciargli  via, 
ma  più  torto  lufingarli , quietare  i 
'loro  furori , e lafciargli  mitigati  ne’ 
loro  nativi  covili  . Imperocché  s’ 
«offcrva  in  pratica  , che  i rimedj  an- 
telmintici ^ ouccifori  de’ vermi  , co- 
me 
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me  il  mercurio  dolce,  c fimìli , fc 
indifferentemente , e fenza  le  ac- 
cennate confiderazioni  fi  preferiva- 
no , invece  di  giovare  , fomma- 
mcnte  nuocciono , mentre  non  po- 
tendogli uccidere  , c Tempre  più 
aizzandogli , fono  cagione  , che  fem- 
pre  più  s’infurino,  lì  dibattano, 
fi  contorcano , e cerchino  fino  a tra- 
verfo  delle  intcflina  la  fuga , ed  ec- 
citino diarree,  convulfioni  , enor- 
mi dolori , naufea  di  cibo , proftra- 
zionc  di  forze  , fommi  turbamen- 
ti, c finalmente  la  morte  . Di  ciò 
ne  apporta  due  elempli , a lui  ac- 
caduti ; cioè  d’ un  fanciullo  d’ anni 
undici,  e d’ un’ altra  nobile giova- 
netta  , a’  quali  inconfìderatamente 
era  flato  dato  il  mercurio  dolce  ; 
il  primo  de’  quali  miferam ente  ad- 
dolorato morì  ; ma  fu  a tempo  dì 
foccorrere  all’  altra , dandole  rirae- 
dj , che  addolcilTero  , e mitigaffe- 
ro,  diremo  così,  la  collera  de’ ver- 
mi , e in  tal  maniera  la  richiamò 
dal  fepolcro. 

Conchiude  adunque , eh’  è d’  uo- 
po attentamente  in  quelli  cali  of- 
feryare  la  qualità  de’ fughi  viziati. 
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che  dal  fangvie  derivano  ; l’ inijole 
de’  vermi , che  non  debbono  eflere 
• fnora  di  tempo  opportuno  ulterior- 
mente ftuccicati  ; la  qualità  delie 
fibre  fcnfibili  molto , e la  coftitu- 
zionc  deir  epidemica  verminofa 
p.  46.  febbre , cavando  con  la  dovuta  cau- 
tela 3 e prudenza  fangue  , effendo 
indicato  da  quella  tale  pletora  , 
che  che  dicano  certi  medici , che 
folo  nell’  efterna  corteccia  delle  co- 
fe  fi  fermano . Termina  quella  prì- 
ma  parte  dell’ utililfima  fua  opera 
col  dichiarare  Tempre  più  in  qual 
tempo,  e in  qual  modo  debbafi  ca« 
var  fangue , per  non  errare  in  una 
cofa  di  tanta  importanza  , dando 
le  più  fode , e più  ficure  regole  da’ 
migliori  pratici  , da  Ippocrate  llef- 
fo,  e dall’efperìenza  cavate. 
p.47'  Palla  alla  feconda  parte,  in  cui 
con  buon  ordine  non  fa  altro , che 
rifpondere  alle  obbiezioni  , anzi 
fpelTe  volte  alle  calunnie  dell’  El- 
monzio,  e de’fuoi  feguaci,  nega- 
tori acerrimi  in  ogni-  cafo  del  fa* 
laflb . Apporta  di  parola  in  paro- 
la tutti  quanti  i telli  deli’  Elmon- 
zio  3 e in  cadauno  fi  ferma  , ner- 
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Yofamente  rifpondc  , e T abbatte  , 
il  che  non  è àncora  fiato  fatto  con 
tanta  diligenza  , e forza  da  alcu- 
no. Troppo  lunghi,  e tediofinoi 
faremmo , e da!  noftro  ifiituto  dì 
brevità  lontani , fe  apportare  vo- 
leflimo  quanto  quegli  oppone  , e 
queftì  ribatte  ; onde  configliamo , 
particolarmente  ì giovani , che  in- 
camminare fi  vogliono  per  la  via 
più  trita  , e forfè  più  ficura  , c 
plaufibìle  delfiarte , a leggerlo  con 
attenzione  , che  ne  partiranno 
motto  più  dotti,  e infirutti  in  ciò , 
che  concerne  a una  delle  principa- 
li operazioni  della  medicina,  dal- 
la quale  fbvente  o la  vita  , o la 
morte  dipende. 

Laterza,  ed  ultima  parte  è tut-p.ijT, 
ta  pratica  , accompagnata  però  , 
dov’'è  il  bifogno , da  una  foda  teo- 
rica , venendo  al  particolare  dì  que* 
mali,  ne’ quali  conviene  la  cavata 
difangue.  Daremmo  anche  un  fag- 
gio dì  quefia  , per  non  mancare  al 
nofiro  obbligo  verfo  un  sì  lodevo- 
le Autore  . Incomincia  nel  primo 
capitolo  dalla  Frenitide  , o Frenc- 
fia  , feguitando  l’ ordine  d’ Ippo- 

era- 
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«rate  (et  j che  dopo  lapicuritide  , e 
peripneumonia  ( delle  quali  trat- 
tò nell’  altra  fua  eruditiflìma  Ope- 
ra ) parla  della  frenefia  , e della 
febbre  ardente.  Deferì  ve  la  freae- 
f>,i3?,r!a  , nafcentc  da  varie  parti  ìnfiam- 
maté  , come  dal  diaframma  , e 
allora  fi  chiama  parafrenitide  , e 
dal  cuore  ftelTo  ; e dal  cervello  , 
conforme  Ippocrate  ; o conforme 
i moderni,  e molti  antichi  ancora, 
non  tanto  dal  cervello  , quanto  dal- 
le meningi,  o membrane  , che  Io 
circondano  . Deicrive  la  cagione  , 
che  è il  fangaie,  o molto,  dento, 
o troppo  rarefatto  , che  in  quelle 
parti  riftagna , fermenta  , e s’ ac- 
cende ; donde  deduce  , che  nafea 
da  qualfivoglia  pletora , o univer- 
fale , o particolare  . Apporta  i fe- 
gni , come  fi  turbino  le  operazio- 
p.ijp.ni  deir  anima  , e fa  menzione  di 
v.arj  rimedi  , come  de’  refrigeran- 
ti, umettanti  , e opiati  , gli  ulti- 
mi de’  quali  vuole  però  con  fomma 
deftrezza  adoperati , acciocché  non 
introducano  una  totale  ftagnazione 
del  fluido , particolarmente  , fe  il 

fan- 

Lib.Je  rat.  vìH.ìn  merbis  acutU, 
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fàngue  fia  lento  , e tenda  al  qua- 
gliamcnto. 

Fra’  rimedj  però , che  propone  > 
cfalta  in  fommo  grado  la  cavata  di 
languc  , per  cui  appunto  ferire 
quello  libro  , dalla  quale  la  grof- 
fezza  della  mafia  s’ affbttiglì , l’ elio 
fi  acqueti,  la  fibra  s’ allenti , glifpi- 
riti  fi  domino,  c tutto  in  una  bea- 
ta calma  fi  riponga  . Apporta  un 
bcllifllmo  tefto  d’  Ippocrate  in  fuop.140, 
favore  , e lo  corrobora  coll’  ofi'er- 
vazione  , e con  1’  efperienza  delle 
donne  del  fuo  fervido  ciclo,  e fe- 
gnatamente  della  Puglia  , a fimili 
mali  , e ad  affetti  iftcrici  violenti 
foggette  ; particolarmente  quelle, 
che  non  fanno  efercizio  , le  quali 
fenza  cavata  di  fangue  non  poflb- 
no  liberarli  giammai,  provocando 
gli  avverfarj  all’  efperienza  , e ci- 
tandogli al  tribunale  della  natu-» 
ra . Ciò  conferma  col  celebre  tefto 
d’ Ippocrate  j tolto  dal  libro  primo 
De  tnorbis , c con  due  ftoric  levate 
dal  libro  degli  Epiàemj  ^ a’  quali  fa 
la  parafrafi  , ponendo  ottime  ri- 
fieflioni , che  il  fuo  parere  confer- 
mano . Così  pafia  a dimoftrare  col 

ftfd- 
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fuddetto  metodo , come  nelle  feb- 
bri ardenti , infiammagloni  , mali 
di  capo  , e di  petto  fi  ritrova  fcm-- 
prc  la  pletora  o univerfale,  o par- 
ticolare , e come’l  fakffo  conven- 
ga , non  mancando  però  delle  do- 
vute cautele  , dove  per  qualche 
contraindicante  non  conviene  . 

P-iop.  Difcendc  a’  mali  dell’  infimo  ven- 
tre , in  moltiffimi  de’  quali  V eltra- 
zìone  del  fangue  è neceflaria  , ccJ* 
incomincia  da’  mali  della  milza  , 
fra’ quali  in  primo  luogo  pone  1’ 
infiammagìone  della  medefima.  Ap- 
porta la  ftoria  riferita  da  Ippocra- 
te  di  Pericle  ( a)  travagliato  da  feb- 
bre acuta,  continua  , con  dolore, 
fete  , inquietudine , e che  non  po- 
teva ritener  la  bevanda  : erat  au- 
temlienofus  ^ & capite  gravatus^  Ufcì 
nel  primo  giorno  fangue  dalla  fi- 
niftra  narice  , mìdia  tamen  fehris  au- 
gefcebat . Su  queito  accrefcimento 
di  febbre  dopo  1’  nfcita  del  fangue 
p.iio.fa  alcune  ìngcgnofe  confiderazionì, 
cioè  , che  crebbe  la  febbre  , non 
perchè  quell’ ufeita  di  fangue  per 
fe  ftefla  fofle  fiata  nociva,  nè  per- 
chè 


(a)  6.  Lih.  3.  Epìd. 
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j chè  quel  fangue  non  dovefle  anche 
I eflcr  ca\ato  -,  ma  perchè  ne  ufcì 
I poco,  c la  fua  parte  più  groffa,  e 
J più  impura  reftò  dentro  le  vene . 
l Apporta  r autorità  del  Willis,  il 
I quale  avvìfa,  che  nelle  infiamma- 
^ gioni  una  piccola  cavata  di  fangue 
è cagione,  che  la  febbre  fi  faccia 
più  intenfa  , crefea  il  dolore  , e 
tutto  s’aggravi  : conciolTiecofachè 
ne’ principi  de’ mali  5 quandole  for- 
ze fono  vigorofe,  e il  fangue  in- 
fiammato, cavandone  poco,  il  re- 
fio  della  mafia  fi  apre,  più  rarc- 
‘ fatta  fi  gonfia , e con  più  empito 
fi  diffonde  ; nè  gli  fpiriti  fi  do- 
mano, nè  il  fugo  nervofo  fi  con- 
fuma ; ma  più  tofto  fono  cagione 
di  rarefazione , bollimento  , e fer- 
mentazione maggiore  , feparando- 
fene  in  maggior  copia  ; e renden- 
do più  agitato , più  tumultuante , 
e più  gonfio  il  fiume  del  fangue, 
fono  cagione,  che  viene  più  irri- 
tata, e punta  la  fibra,  dal  che  1’ 
interno  ribelle  tumulto  crefee,  e 
nafee  maggior  confufione.  Appli- 
ca quefta  dottrina  al  cafo  d’ Ippo- 
crate,  Igcomcnta,  e fa  vedere  con 

altri 
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altri  tefti  del  mcdcfimo  , come  dob- 
biamo in  quelli  cafi  non  folamen- 
te cavar  fangue  , ma  molto,  fe  vo- 
gliamo vedere  follcvato  V infermo  . 

Spiega  altre  indifpolizioni  della 
milza  , nelle  quali  èneceflariotrar 
paij'fangrie,  e fralealtte,  premeffa  la 
defcrizione  anatomica, fatta  di  quel- 
la vifcera  dal  diligentiflìmoMalpl- 
ghi,  fa  vedere,  che  quando  il  fan- 
gue è groffo,  vifcofo,  e , come  lo 
chiamano,  tardigrado-)  è d’uopo  ca- 
varne , per  affottigliarlo  , e fare 
che  pili  liberamente  per  quelli  an- 
gufti  canali  , e cellette  trapeli,  e 
fegua  il  fuo  corfo*. 

Ciò  conferma  col  far  vedere  , 
f'^^^comc  da  fpòntanee  ufcite  di  fan- 
gue da  qualfivoglla  parte  , fono  fla- 
ti fimili  infermi  reftituiti  alla  pri- 
miera deiiderata  fallite  ; (del  che  non 
folo  la  ragione  ne  apporta  , ma  lo 
conferma  al  fuo  folito  con  una  cal- 
zante autorità  d’Ippocratc;  e ciò 
è pure  flato  in  pratica  veduto  da 
^hi  ha  r onore  di  far  queflo  eflrat- 
to,  in  un  Rcligiofo,  che  aveva  la 
milza  di  enorme  groffezza , a cui 
apcrtefì  l’pmorroidi , c ufcita  una 
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ilfabocchevole  quantità  di  fangue  , 
reftò  poco  dopo  libero , quantunque 
prima  non  aveffe  ceduto  il  male  a 
una  gran  mano  di  efficaciffimi  , e 
lodati  rimedj . 

Gonchiude  quello  capitolo  il  chia- 
rìlTimo  noftro  Autore  col  notare, 
in  quali  mali  di  milza  non  fi  deb- 
ba cavar  fangue  , come  quando  il 
tumore  è fatto  fcirrofo  , e duriflì- 
mo,  nel  qual  cafone  meno  i pur- 
ganti convengono  , come  infcgnò 
lo  ftcffo  Ippocratc  con  le  feguen- 
ti  parole  ; ( a ) benché  fia  mólto  fa- 
migliare incerta  illuftre città l’ado- 
prargli  ; §^idam  vero  fplenitici  ephar~ 
macorum  potu  nihil  utilitatis  fentiunt , 
ncque  a reliqua  curatione  quidquam  gra~ 
cilicr  fpkn  ipforum  evadit  ’ fed  quae 
adhihentur , a magnitudine  morbi  fu- 
perantur  j progrejfu  vero  temporis  ali- 
quibus  morbus  in  hydropem  degenerai  , 
& corrumpuntur  , aliquibus  autem  fpleii 
fuppuratur , & tifi  fanefiunt  : cumqui- 
bufdam  vero  confenefcit  durus,  Ct  ma- 
gnus  exiflens  . 

Gon  quello  metodo  fcgue  il  no- 
fìro  Autore  a trattare  di  quc’  ma- 
TcmoXXX.  K li, 

(j)  Lih.de  Affisi,  fj.zo. 
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li,  nc’  quali  in  particolare  la  flebo- 
tomia conviene , e de’  quali  già  nel 
principio  di  quefto  Articolo  facem- 
mo parola  ; fìcchè  riefee  molto  d’ 
utile  non  folo  a’  giovani  pratican- 
ti, ma  anche  a’ più  vecchi  , per 
effere  tutto  maneggiato  con  le  più 
plaufibili  dottrine  del  fecole,  ed 
appoggiato  Tempre  all’  autorità , ed 
all’efperienza  ; non  effendo  il  no- 
fìro  Autore  ’di  quelli  , che  fprez- 
zàno  i moderni,  e lodano,  e am- 
mirano infino  i difetti  de’  foli  an- 
tichi ; ma  con  giudicio  fa  un  bel- 
lo, e favio  mefcolamento  dì  mo- 
derno , e d’ antico , cavando  il  mi- 
gliore da  tutti , e con  tutti  faccen- 
de un  elegante  comporto . 


AR. 
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ARTÌCOLO  VIIL 

OjfervayÀcne  irei  cadavere  dsl  Padre 
Don  Pio  Capodivacca  , Abate  de- 
gli Olivetani  dell'  infigne  munijle- 
ro  di  Padova  , d'  un  eftraordina- 
rio , ed  enorme  allungamento  j 0 ri- 
lajfamento  , 0 prolajfo  del  ventrico- 
lo , fatta  dal  Signor  dottor  LO- 
RENZO BACHETTI  , e man- 
data al  Signor  Antonio  Vallif- 
iieri . 

DOpo  bavere  travagliatoci’  una 
lunghiflima  malattia  ipocon- 
driaca di  varj , e lira  vanganti  fin- 
tomi, dovette  foccombere  alla  vo- 
lontà eterna  del  cielo  quello  Pre- 
lato , onde  per  rintracciare  la  ca- 
gione, per  la  quale  poterono  in- 
sorgere tanti  mali , fu  aperto  il  ca- 
davere, e con  illupore  non  appa- 
rì all’  occhio  degli  fpettatori  , che 
il  ventricolo,  il  fegato,  e la  por- 
zione dell’  inteftino  colon  dalla  par- 
te delira  ; mentre  negli  altri  d’  or- 
dinario fi  rimira  al  primo  aprire 
del  ventre  la  milza  , 1’  altra  por- 
K 2 zio- 
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zione  del  colon  dalla  parte  fini- 
ftra,  l’omento  , e gl’ altri  intefti- 
ni  tenui  : quelle  parti  tutte  refta- 
vano  coperte  dalla  fmifurata  mole 
del  t’^entricolo , il  quale  avendo  il 
fuo  principio  fotto  il  diaframma  , 
fi  prolungava  fino  alla  pube  , fot- 
to r oflb  della  quale  flava  coperto 
l’ orificio  inferiore  del  medefimo 
ventricolo  , chiamato  da  notomi- 
fìi  il  piloro . 

àefcriveji  la  firuttura  j la  figu- 
ra ^ e il  Jìto  naturale  del  ventricolo  , 
per  mettere  fotto  V occhio  , la  flruttu- 
7 a , figura  , e fito  preternaturale  di  que- 
fio  ; le  quali  cofe  per  efifere  già  note  , 
tralafciamo  . Cioefpoflo  così  fegue . 

Con  sì  fatta  induftria  fuole  la- 
vorare la  natura  il  ventricolo  , e 
nel  fito  accennato  difporlo,  quan- 
do però  fcguita  il  diritto  delle  fuc 
leggi . Scherza  però  tal  volta  nel- 
la formazione  delle  parti , e ne  va- 
ria la  firuttura , e ’l  luogo  ; e bene 
fpeflb  delle  flrayaganze  nelle  me- 
defime  fi  difcuoprono , dipoichè  gli 
uomini  affaliti  da  qualche  graviìfi- 
ma  malattìa,  di  gravi  accidenti  ri- 
piena, a lafciarci  la  vita  fono  co- 
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flretti:  onde  cfploratc  indi  le  vì- 
fcerc  , rovente  pongono  in  gran 
dubbio  gli  indagatori  curiofi  , fe 
tali  ftravaganzc  fieno  giuochi  del- 
la natura  fteffa  , o pure  difetti  dì 
morbofe  affezioni . 

Se  o dall’  una  , o dall’  altra  dì 
quelle  cagioni  habbia  avuto  origi- 
ne la  deformità  di  quello  ventrì- 
colo, ne  fofpcndo  per  ora  il  giu- 
dicio,  riferbandomelodopo  un’eia t- 
ta  confiderazione  fopra  molte  cir- 
collanze  sì  naturali,  come  non  na- 
turali, e preternaturali  dello  ftelTo 
foggetto  : ed  avendo  deliberato  dì 
fcrivere  qualche  cofa  circa  le  caufe 
di  quella  ultima  infermità  dei  fud- 
detto  Abate  , allora  efporrò  ciò , 
che  mi  perfuaderanno  le  ragioni  fo- 
pra quello  raro  ventricolo.  Al  pre- 
fente  mi  occuperò  folo  ad  efporre 
a V.  S.  Illullriffima  la  faa  compofi- 
zione,  e fito  , aggiugnendo  anco- 
ra lo  fiato  d’  alcune  altre  partì  of- 
fervate  nello  fielfo  cadavero  . 

Era  quello  ventricolo  allungato 
fino  alla  pube  , fotto  1’  offo  della 
quale  giaceva  il  piloro  , e porzio- 
ne dell’  intefiino  duodeno . Mifu- 
K 3 ra- 
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rata  la  fua  lunghezza  fu  ritrovata 
cinque  quarte  di  braccio  comune 
Padovano  ; come  la  fua  larghezza , 
poco  lungi  dal  mezzo  , due  quar- 
te, e mezzo,  che  fi  andava  poi  re- 
llrignendo  con  proporzione  fino 
poco  lontano  dal  fine  , dove  era 
affai  angufto  verfo  l’orificio  infe- 
riore, com’ molto  dilatato  nel  fu- 
periore-  Il  lato  finiftro,  o fia  ca- 
mera , come  la  dice  il  Willis  , ol- 
trepaffando  quella  porzione  d’ inte- 
fìino  colon,  che  attraverfa  il  ven- 
tre , fi  eftendeva  fino  all’  umbili- 
co  ; e il  lato  deliro , che  in  quello 
calo  fi  potrebbe  nominare  inferio- 
re , Ifante  il  fito , s’  appoggiava  fo- 
pra  gl’  intellini  tenui  nella  regione 
umbilicale  , e profeguendo  nell’ 
ipogaftrio,termina va  vicino  alla  pu- 
be . L’ orificio  inferiore  premeva 
Ibpra  il  retto  intellino  , e come 
quella  camera  delira  era  ripiena 
di  materia  fino  al  piloro,  calcava 
sì  fortemente  fopra  il  retto  Itef- 
fo,  che  gl’ impediva  il  trafmette- 
re  al  di  fuora  le  fecce  ; dal  che  ne 
feguiva  quella  pertinacillìma  lliti- 
chezza  , che  non  potè  rimoverfi 

con 
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con  alcun  ajuto  dell’arte  efibitoper 
bocca , o con  criftei  introdotto . II 
^iogo  del  ventricolo  flava  paralel- 
ìo  all’  altra  porzione  del  colon  del- 
la parte  deflra , anzi  fc  gli  univa  , 
come  per  contatto . Il  duodeno  al- 
zandoli fuori  della  pube,  s’ infinua- 
va  poco  lontano  dal  cieco  , e por- 
tandoli fottoal  lato  deliro  del  ven- 
tricolo, s’inoltrava  fopra  gl’intc- 
llini  tenui , cioè  l’ ileon  e’I  digiuno . 

La  materia  contenuta  nella  ca- 
mera delira  era  fluida  , e fetidif- 
lìma  , di  colore  di  tanè,  in  quanti- 
tà di  libbre  venti  di  pefo,  che  fu 
giudicata  , elTere  tutto  ciò , che  af- 
fumeva , sì  di  cibo  , come  di  me- 
dicamento , fenduto  corrotto,  e 
putrido  per  la  fua  lunga  dimora  ; 
non  trapanando  nè  punto,  o al- 
meno poco,  nel  duodeno,  mentre 
fi  ritrovò  voto  , e fuflidentc . 

Le  fue  membrane  erano  fottilif- 
fime  , nè  li  potevano  dillinguerc 
r una  dall’  altra  ; l’ interna  erafen- 
za  pliche  , e vi  fi  olTervava  a luoghi 
qualche  mucolità , nè  vi  appariva 
veftigio  alcuno  di  glandule.  Era- 
no le  membrane  sì  flacide,  che  fi 
K 4 la- 
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laceravano  ad  ogni  leggiera  eften- 
fione  , e le  fibre  delle  medefirae  sì 
dilatate,  che  facevano  tal  parte  li- 
mile ad  una  grande  vefcica . 

Tale  fu  la  ftruttura  , ed  il  fito 
del  ventricolo  in  quello  cadavero , 
che  per  quanto  m’ è riufeito  di  ri- 
cercare apprefib  gli  autori,  la  cui 
diligenza  s’ impiegò  in  raccogliere 
i ritrovati  più  rari  ne’  corpi  uma- 
ni , non  mi  fono  incontrato  a leg- 
gerne di  limili . E quantunque  il 
Fiaterò  alferifca , d’ averne  veduto 
uno  alTottigliato  , quanto  una  ve- 
fcica , non  efpone  però  , che  fclTe 
di  tanta  lunghezza  , e che  avelie 
fito  tanto  dal  naturale  diverfo , co- 
me li  è rimirato  il  prefente  . E fc 
di  quello  giudicò  egli,  che  la  me- 
dicina non  r avrebbe  inai  potuto 
alla  fanità  ridurre,  con  quelle  pa- 
role regillrate dallo  Schenchio  (a): 
JJnde  malum  ipfius  ( del  ventrìcolo ) 
ergameum  immedicabile  , fe  recolli- 
gere  , cibofcjne  ex  ali  e ampleBi  non  am- 
plius  pojjit , nafeitur  ; quanto  li  do- 
vrà alferire  con  più  coilanza  di 
quello  , che  tutta  inutilmente  li 

fa- 

la)  chjQrv.  medie,  ohf  nv.  92. 
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farebbe  impegnata  la  medicina  , 
come  s’ impegnò , elTendo  comparii 
i fuoi  difetti  molto  maggiori  d’  una 
fola  attenuazione,  & femplicc di- 
latazione ? 

Oltre  il  qui  cfpoflo  intorno  al 
ventricolo  , furono  olfervate  altre 
parti  viziate  , folite  però  vederli 
in  alcuni , che  renduti  tabidi  dall* 
ipocondria  , o da  altre  infermità 
furono  coltre  tti  a morire  : laonde 
non  giudico  fuora  di  propofito  i! 
dare  contezza  ancora  di  quelle . 

Primieramente  l’ala  finillra  de! 
fegato,  che  s’appoggiava  fopra  il 
Iato  deliro  del  ventricolo  , era  du- 
ra, nè  di  colore  al  rimanente  con- 
limilc  , elTendo  quello  rubicondo, 
e quella  d’  un  giallo  bianchiccio 
tinta  , o poco  meno  che  fcolora- 
ta  . La  milza  piccoliflima , e dura  , 
e di  colore  verde-fcuro  . Il  pan- 
creas ritirato,  fecco,  piccoliffimo, 
e giallo  . Il  mefenterio  fottile  , 
fparfo  di  glandulette  migliati , du- 
re , e giallicce , delle  quali  ne  fu- 
rono riti  ovate  anco  nell'omento, 
divenuto  fottile,  quanto  un  velo. 
La  vena  gallrica  , che  giace  fotto 
K s il 
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il  fondo  dello  ftomaco  era  dilata- 
ta quanto  un  dito  auricolare  ordi- 
nario , come  pure  dilatate  le  fue 
ramificazioni  per  Io  ventricolo . I 
polmoni  piccoli,  duri  , fecchi,  di 
colore  variegato  bianco , rofib  , e 
cinerizio  , fenza  punto  d’ umido 
entro  d'eflì.  Il  mediaftino  duro, 
e giallo , come  il  pericardio , Que- 
llo è quanto  oflervai  nell'  accen- 
nato cada  vero,  cc. 

Annotazione  del  Sig,  N.  N. 

X.  Fabrizio  Hildano  fa  menzio- 
ne d’ un  prolaffo  del  ventricolo  , 
cagionato  non  folo  da  molti  fcotì- 
menti,  e violenti,  dirò  così,  con- 
culfioni , ma  ancora  da  un  enorme 
vomito,  provocato  con  l’antimo- 
nio . 

2,  Nello  2^diaco  medico-Galli- 
co  dell’anno  primo  nel  mefe  di 
febbrajo , ofiervazionc  feconda  , v’è 
un  altro  efemplo  d’  un  prolafib  del 
ventricolo,  come  fofpettò  quelfa- 
vio  medico,  e con  plaufibili  ragio- 
ni fi  sforzò  di  provare  ; ma,  per 
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vero  dire  , ninno  l’ ha  dimoftrato  , 
come  in  fatti  fia , quanto  V erudi- 
tiflimo  Sig.  Bacbetti  , avendo  fat- 
to vedere  con  la  fezionc  anatomi- 
ca, come  veramente  il  ventricolo 
può  rilaffarfi  fecondo  le  fue  fibre , 
e perdere  il  naturale  fuo  tono,  o 
energetico  vigor  d’ ìncrefparfi . 

3.  Quella offervazione  pare,  che 
da  un  canto  favorifea  i fautori  del- 
la triturazione  i imperocché  rilaffa- 
te  le  fibre , particolarmente  circo- 
lari , e carnofe , non  poteva  il  ven- 
tricolo più  efcrcitare  il  fuo  ufficio 
di  ilritolarc  i cibi  , c ridurgli  in 
impalpabili  tritoli  ; quantunque 
non  refli  anche  campo  a’  difenfori 
del  mefiruo  fìomachico , di  accufare  il 
fito  fproporz ionato  per  una  tale 
funzione,  e le  glandule  feparatri- 
ci  del  medefimo  viziate,  nè  gron- 
danti quella  dovuta  mirabil  linfa , 
che  ferve  a sì  grand’  opera . 

4,  Si  potrebbe  in  fine  cercare  , 
fe  quello  fia  flato  un  vizio  orga- 
nico , contratto  infimo  nella  prima 
fua  origine , ovvero  fe  ciò  fia  fuc- 
ceduto  col  tempo  da  qualche  vi- 
zio particolar  delle  fibre  , come 

K 6 ac. 
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accade  all’interino  retto,  al  collo 
deir  utero  , c all’  utero  ftclTo  ; 

TAV.  quantunque  a quell’  ultimo  mol- 
to  dirado. 

ARTICOLO  IX. 
MICHAELIS  MERCATI  , Sam- 

mìniatenfis  , Metallothsca  . Opus 
pcfthumum-)  cc. opera  & /indio  J O AN- 
NIS  MARIAE  LANCISII , Ar. 
chiatri  pontifica  illujìratum  . Con- 
tinuazione dell’  Artìcolo  VII.  del 
Tomo  XXIX. 

A il  noUro  Mercati  incomin- 


ciamento  al  fuo  cruditiffimo 


libro  dalla  definizion  de’  Metalli  , 
che  Fcjftli  da  alcuni  fon  detti  : c 
quelli  dice  efferc  corpi  compcjìi , che 
dalla  cagione  univerfale  efficiente  hanno 
forme  materiali  d’  una  fomma  perfe%ic- 
ne  ; e quindi  prova,  non  tutti  gl’ 
inanimati  effer  metalli  , qual  è la 
comune  fentenza  ; ma  per  lo  con- 
trario alcuni  metalli  elTcre  anima- 
ti, e tali  clTere  gli  alcìonj,  i co- 
ralli , ec.  Spiega  dipoi , come  i me- 
talli forminfi  di  quattro  elemen- 


ti 
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ti  ; e ne  reca  il  modo  ; e come  gli 
aliti  terreftri  , ed  altre  meteore 
fra’  metalli  da  noverarli  non  fieno . 
Viene  alle  differenze  de’  metalli 
conforme  Arillotile  , Teofrafto  , 
Galeno,  Avicenna  , ed  Alberto  ; 
c perchè  trova  difcordia  fra  loro, 
5’  affatica  , s’ affanna  , e fuda  per 
conciliargli , come  l’ ufo  era  di  quel 
fccolo , sforzandoli  , per  non  far 
un  gran  peccato  in  filofofia , di  fpic- 
gare  Galeno,  e difendere  partico- 
larmente Ariftotile  . Incomincia 
poi  a definire  le  fpecie  de’  Folfili  , 
cominciando  da  quelli , che  da  una 
fecca  efalazione  fi  fanno  , e paffan- 
do  a quelli , che  dall’  umida  ven- 
gono compoftì.  Fra  i primi  pone 
le  terre , propriamente  chiamate , 
che  dall’  umore  fi  fciolgono  , cioè 
quelle  , che  paffano  in  fango , in 
acqua  i fali , in  olio  i folli  , non 
tacendo  altri,  che  fono  indilTolu- 
bili,  come  certe  pietre  , che  non 
fi  fquagliano  giammai . In  fine  do- 
vrebbe fpiegare  que’  corpi  , che  , 
conforme  il  fuo  fiftema  , coftano 
d’  umida  efalazione  , e che  fi  ren- 
■ dono  liquabili,  o almeno  arrende- 
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voli  dal  fuoco  ; ma  il  manofcritto 
qui  manca  , come  notano  ì favj 
Comentatori , onde  1’  opinion  deli’ 
Autore  non  può  faperfi  . 

Intanto  a noi  fia  lecito  , ap- 
portare ciò  , che  notano  anche  i 
fuddetti , per  clTere  molto  confa- 
cente al  vero , e conforme  il  buon 
gufto  del  fecolo . Riferifcono  , par- 
lando della  generazione  de' metal- 
li, l’opinione  d’ alcuni  , ma  par- 
ticolarmente de’ chimici,  altri  de’ 
quali  vogliono  generarli  dal  mer- 
curio , e dal  folfo  > altri  dal  mer- 
curio, folfo  e fale.  II  chiarilTimo 
Homberg  (a)  fi  sforza  dedurre  da* 
fuoi  efperimenti  , divenire  fpecie 
diyerfe  di  metalli  da  una  materia 
fottiliffima  di  luce,  diverfamente 
penetrante  i globctti  del  mercu- 
rio . Alcuni  penfano  generarli  dal 
proprio  feme  , e vegetare  a guifa 
di  piante,  nelle  caverne  delle  mi- 
niere già  fcavate  di  nuovo , e più 
volte  rinafcere,  come  da  feme  co- 
là lafciato  , emulando  il  crcfcere 
delle  piante  , col  produrre  i loro 

tron- 

( a ) Memoire  dt  /’  Acsdem, 
fcìene.  An.  J^o^, 
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tronchi , ed  allargarfi  in  rami . An- 
zi avendo  cadauno  la  fua  diftinta. 
forma  , come  molti  afferifcono , 
atteftando  il  dottifllmo  Cementa- 
tore, di  aver  veduto  nel  mufeo  del 
Sig.  Leone  Strozza  una  matrice 
metallica  , clegantiflìmamentc  la- 
vorata di  cubi , così  mirabilmente 
inficme  uniti , che  niuno  artefice 
potrebbe  farla  con  maggior  efat- 
tezza . Di  quella  fentenza , come 
afferifee  Monfignor.  LajtciJì , era  il 
celebre  Malpighi , alla  quale  quan- 
tunque non  acconfentano  ( giudi- 
cando elfi , che  la  generazione  , e 
accrefeimento  de’  mettalli  fi  faccia 
per  approflìmazion  delle  parti , e 
come  dicono  le  Scuole , per  juxtapo- 
fitionem  ) nulladimeno  penfano  ge- 
nerarli, e crefeere  con  una  fpccie 
4i  certa  rozza  vegetazione  . Ciò 
fpiegano  con  molto  ingegno,  e pro- 
babilità , giudicando , che  il  nutri- 
mento metallico  fotto  forma  di  li- 
quore , o vapore  fi  fcpari  dalle  al- 
tre particelle  eterogenee  , e fi  co- 
di , e vagli  per  i pori  delle  loro  ma- 
trici, come  per  alcune  glandule  , 
ftccome  ne’  vivipari  accade  : con- 

ciof- 
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ciofliecofachè  cadann  metallo  nafce , 
e crefcc  nella  propria  particolare 
miniera,  la  quale  è verifimile,che 
faccia  r ufficio  di  utero , o di  pla- 
centa . Separate  adunque  quelle 
particelle  metalliche  dalle  altre , 
con  le  quali  erano  rimefcolate  , co- 
sì Erettamente  per  la  loro  atta  figu- 
ra fi  combaciano,  e con  tale  contat- 
to delle  loro  facce  fi  unifeono,  che 
lafciano  piccoliflimi  vani , donde  na- 
fce la  faldezza,  Eabilità,  e pefo  loro . 

Aggiungono  , effere  probabile 
molto,  che  i metalli  vengano  for- 
mati degli  fteffi  principi  chimici , 
de’  quali  gli  altri  follili  fi  forma- 
no ; imperocché  fi  ha  per  efpc- 
lienza,  ritrovarfi  l’acido  , e l’al- 
cali in  quafi  tutti  i metalli , come 
il  folfo  , la  terra  , c il  fale  ; il 
che  provano  con  le  tre  feguenti  of- 
fervazioni.  i.  Molti  d’  elfi  , come 
lo  ftagno,  il  piombo  , e il  ferro  , 
mollrano  facilmente  coll’  abbru- 
ciarli il  folfo  ; c tutti  i metalli , 
poftial  cimento  dello  fpccchioufto- 
rio  (a)  volano  in  aria,  lafciata  po- 
ca 

( a ) Mtmtìre  dt  P Acadcin.  J{oyal  dts 
Scsefii;.  An.  170^, 
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1:  ca  terra , che  raffembra  una  fpecie 
! dì  vetro  : dal  che  fi  raccoglie , ef- 
.1  fere  quelli  di  parti  fulfuree  fiotti- 
li lifiìme  , e volatili  principalmente 
I compofti , che  dalla  forza  de’  raggi 
li  del  fole , come  da  tanti  piccoli  con) 
i!  fiaccate,  divife  , urtate  fi  levano, 
e liberate  dallo  flretto  legame  de - 
■ gli  altri  principi  più  filfi  volano: 
i;  non  efl'endo  quello  che  refla , fe 
non  terra , co’  fiali  filli  alcalìci  rì- 
meficolata,  che  riceve  la  forma  di 
vetro  . Finalmente  ofifervano  , 
che  le  vene  metalliche  , perlopiù, 
abbondano  di  folfo,  di  vctriuolo  , 
e di  nitro,  e d’ altri  follili , il  che 
è un  forte  argomento,  che  i me- 
i talli  vengano  lavorati  da  quegli 
i llelfi  princìpi  , de’  quali  gli  altri 
' minerali  fono  compolli  . 

Paffano,  afipiegarc  lagenerazìon  p- 
delle  pietre , che  non  credono  mol- 
to dìverfa , giudicando  la  loro  ma- 
teria prima  fluida  , o nuotante  nel 
fluido-,  dipoi  da  quefto  feparata , 
e infieme  llrettamente  unita , di- 
ventar folìda . Ciò  facilmente  pro- 
vano, col  riferire,  come  tanti  ani- 
mali , erbe , legni , e filmili  corpi 
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itranieri  fi  trovano  dentro  le  pie- 
tre , e dentro  le  gemme  ; c attcfta- 
no  d'aver  veduto  dentro  duepez- 
zi dì  criftalli  nel  lodato  mufeo  del 
Sig,  Strozza  una  goccia  d’  acqua 
rinchiufa  ; il  che  pure  attefta  il  Sig. 
Vallifneri,  di  aver  veduto  in  un 
altro  pezzo  infigne  nel  ricco  mufeo 
del  Sig.  Antonio  Cappello  , e di 
aver  egli  fteffo  una  pieniflìma  fe- 
rie di  pefci  marini  , d’  erbe  , di 
chiocciole  , e di  coralli  , coralloi- 
di, ed’  altre  fimili  produzioni  rin- 
chiufe  in  pietra;  fra  le  quali  è no- 
tabile un’  ammalio  d’ offa  umane  , 
tutte  legate  nella  medefima  , e un 
pezzo  di  cranio  umano  tutto  co- 
perto pur  dalla  detta  : anzi  mo- 
ftra  contra  1’  afferzion  del  Luidio  , 
corna , ed  unghie  di  bue , e corna 
di  cervo  di  dura  pietra  veftite  , ed 
un’incredibile  quantità  di  fimili  co- 
fe  da  un  fugo  petrificante  o incro- 
ffate , o mirabilmente  indurite  . 

Per  illuftrare  la  generazion  del- 
le pietre  , nella  quale  gli  antichi 
fentivano  poco  avanti , apportano 
un’  efperienza  molto  calzante  , e 
da  fàperfi  degniflima  , tolta  da  una 

Let- 
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i|  Lettera  del  Sig.  Cheurìer  (a).  Si 
! prepari  un  ranno  , o lifcivo  cava- 
; to  dal  refiduo , dal  quale  fia  prima 
I flato  diftillato  fpirito  volatile  di 
fale  armoniacocon  la  calcina  rime- 
fcolato  : il  qual  lifcivo  colato,  e 
lentamente  fatto fvaporare  ufqueai 
pelliculam  , come  dicono  , s’ infon- 
da con  egual  porzione  in  olio  di 
tartaro,  fatto  per  deliquio.  Si  ve- 
dranno i menzionati  liquori , quan- 
tunque prima  limpidilTimi  folTero , 
lentamente  con  un  baftoncello  agi- 
tati j in  una  dura  maffa , in  breve 
tempo  , quagliarfi  , che  porta  a un 
lento  fuoco,  finattantochè  le  acquee 
particelle  sfumino,  evolino,  paf- 
fa  in  una  petrofa  fortanza  . Imper- 
ciocché il  fale  acido  marino  nel 
predetto  lifcivo  col  fale  di  calcina 
contenuto , fi  congiunge  al  fale  al- 
cali del  tartaro  : dal  che  il  moto 
delle  acquee  molecole  in  qu e’  pic- 
coli vani  rinchiufe  fi  proibifee  , e 
fi  ferma  , donde  poi  nafee  la  foli- 
dità , e la  durezza . 

Ma 

(a)^  Lettere  M,  Cheurìer  contenant  une 

Tnemoire  fur  la  ccagulaticrt  ^ par  M. 
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r-  7-  Ma  di  nuovo  all’  opera  del  Mer- 
cati facciamo  ritorno  , che  inco- 
mincia a difporrc  nc’  fuoi  armadj 
le  terre , efponendo  il  primo  con 
un  belliffimo  difegno  in  rame,  c 
con  una  copiofa  defcrizione  , che 
tratta  de’  generi  delle  medefime  . In 
tal  maniera  feguc  1’  ordine  della 
natura  madre,  effendo  la  terra  la 
più  femplìce , e la  più  comune  di 
tutti  i foffili , ed  effendo  la  mag- 
gior parte  di  quelli  , che  trattar 
dcbbc,  di  terra  comporti  , il  che 
fi  conofce  dalla  loro  durezza  , e fo- 
iidità  . Offerva  pure  , che  quefta 
contiene  tutti  i fofllli  nel  fuo  fe- 
llo , e foftcnta , nutrifce  , e difen- 
de non  folo  imedefimi,  ma  tutte 
le  piante,  tutti  gli  animali,  el’ uo- 
mo fteffo  ; onde  con  ragione  da 
quefta  incomincia  . Divide  la  ter- 
ra in  femplicc , e in  mirta  ; volen- 
do la  prima  fenza  fapore  , fenza 
odore,  e fenza  colore,  eccettuato 
il  bianco  ; e la  feconda  di  qualche 
odore , o fapore  , o colore  guerni- 
ta  ; dalle  quali  qualità,  e da  altre, 
che  cadono  fotto  i fenfi , deduce  le 
differenze  fue.  Hanno  le  terre  di- 
ve r- 
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verfi  nomi , conforme  la  diverfità 
deir  ufo,  o del  luogo  loro  nativo; 
c ne  apporta  alcune  in  generale  , 
riferbandofi  a parlare  dì  cadauna 
in  particolare  , deferì vendola  nel 
caffè  ttino  del  proprio  armadio  . 

Incomincia  dalla  terra  Lemnia,  P-  S. 
come  la  più  lodata  di  tutte , c da- 
gli antichi  celebrata  molto , chia- 
mata da  Galeno  Spbragis  , perchè 
fi  vendeva  fegnata , e chiamandoli 
ancora  al  giorno  d’  oggi  Terra  Jì- 
gillata . Apporta  le  vere  note  del- 
la detta  terra  , mediante  le  quali 
debbe  conofeerfi  la  vera , impugnan- 
do alcuni  autori  allora  moderni  in- 
torno al  colore  della  medelima  . 
Dice,  rade  volte  effere  a noi  por- 
tata la  vera  terra  Lemnia  degli  anti- 
chi, e più  rade  volte  nelle  fpezie- 
ric  ritrovarli  , per  venire  a mara- 
viglia adulterata  ; c però  andare  di 
gran  lunga  errati,  coloro,  che  han- 
no ardimento  d’  afferire  , che  il 
bolo  Armeno  che  volgarmente  cfrzwi-  p.  9. 
tale  chiamiamo,  Ila  la  vera,  e le- 
gittima terra  Lemnia  come  chiara- 
mente di  moftrar  fi  protefta  nel  fe- 
gucntc  capitolo  . (^ì  porta  l' im- 
ma- 
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magine  d’una  tazza  , c di  tre  ro- 
tolctte  di  terra  Lemnia  figillata  *, 
dipoi  difeende  a riferire  le  virtù 
datele  da  Diofeoride  , e da  Gale- 
no . Ci  par  degno  da  fa  perù , che 
h tazza  j la  cui  effigie  qui  efprime, 
fu  donata  dall’  Imperadore  de’  Tur- 
p.  IO.  chi  a Francefeo  Re  di  Francia  , e 
dal  detto  mandata  a Clemente  VII. 
per  la  fua  rara  bellezza  , e gran- 
dezza , effendo  candida  , e femi- 
nata  d’un  color  roflb,  fimiliffimo 
alla  lavatura  di  carne . 

Nelle  note  a quello  capitolo  vie- 
ne riferito  Plinio  , corretto  dal 
Salmafio  , perchè  chiamò  la  terra 
Lemnia  Rubrica , effendo  due  ter- 
re diverfe  ; e che  niuno  ha  deferit- 
ta  con  più  accuratezza  la  fioria  del- 
la detta  terra , di  Pietro  Bellonio 
(a)  per  efferfi  portato  a bella  po- 
lla nell’  ifola  di  Lenno , per  invellì- 
gar  la  fua  natura . Deferive  le  ce- 
rimonie , che  fanno  que’  popoli  fu- 
perfliziofi  una  volta  l’anno  in  ca- 
varla nel  fello  giorno  d’ agollo  , c 
correggono  le  parole  del  ligillo  , 
malamente  dal  medelimo  interpe- 

tra- 

( a ) Ltk  I,  Ohferv,  cap  .zi 
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trate  . Fra  i fegni  della  fua  bontà, 
quelli  due  fono  ì principali , cioè, 
che  nel  mafticarla  fpiri  un’  aroma- 
tico odore  , e che  abbia  feco  un 
non  fo  che  di  renofo  . Dal  colore 
non  fi  può  troppo  argomentare  , 
fefia  vera,  o adulterata,  avendo- 
vene  della  tinta  d’ un  rollo  carico , 
di  color  di  carne  , e della  bian- 
ca, tutta  colà  egualmente  apprez- 
zata. Anzi  afferma,  che  nella  ftef- 
fa  cava  , o miniera  fc  nc  vede  di 
colori  diverfi,  il  che  pure  attefta 
r Albacario  , come  teftimonio  dì 
villa  in  una  lettera  al  Mattioli,  e’I 
Wormio  nel  fuo  Mufeo . 

Deferive  in  terzo  luogo  il  bolo 
Armeno  ; apporta  i fuoi  nomi  , e 
fegni  dillintivì  , c vuole  , che  la 
terra  Armenia  fia  diverfa  dal  bolo  Ar- 
meno delle  botteghe  . Dà  un  otti- 
mo  lume  pratico  nel  preferivere  il 
bolo  Armeno  , come  malamente 
fanno  alcuni  medici  nelle  febbri 
maligne  ; raccontando  , che  aven- 
do dato  alcuni  medici  ad  un  op- 
preffo  da  febbre  peftiicnziale  mol- 
to del  fuddetto  bolo  , morì  , nel 
cui  cadavero  aperto  trovarono  sì 
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nel  ventricolo,  come  nelle  interi- 
na tutto  il  detto  bolo  roffo  orien- 
tale , fenza  averne  veduto  alcun  lo- 
devole effetto.  Narra  l’ iftoria  del- 
la terra  Lemnia  da  Maometto  Eubcee , 
Prefetto  di  quell’  ifola , e fuo  ami- 
co , fcrittagli , in  cui  deferive  il  mo- 
do con  chela  cavano,  e come  Cot- 
to pena  della  vita  è proibito  il  ca- 
varne , fe  non  in  quel  giorno  d’ 
agofto  . Efpone  la  qualità  , e il 
color  della  terra,  il  figlilo  , c co- 
me egli  dal  medefimo  n’  ebbe  cen- 
to globettì , mandati  a Coftantino- 
poli,  che  ritrovò  de’ colori , edei- 
p.  Il,  le  qualità  già  deferitte . Torna  al 
bollo  Armeno , e dice  , che  quello , 
che  fi  vende  nelle  botteghe,  none 
il  vero,  ma  èia  terra,  detXK^rubri- 
ea  Sinopica  dagli  antichi.  Apporta 
poi  le  virtù  della  terra  Armena  , 
raccontate  da  Galeno  , le  quali  , 
fe  foffero  tutte  vere  , più  fortu- 
nati farebbono  gl’  infermi , e i me- 
dici più  gloriofi  . Con  tal  metodo 
va  trattando  di  tutte  le  altre  terre, 
come  della  rubrica  fabbrile  , della 
p.ti.  gleba  Alana^  della  terra  Samia  y efi- 
mili;  finché  ghigne  alla giu- 
di- 
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dicandola  anch’  efl'a  terra  per  Io  piu 
d’ogni  pinguedine  priva  . Dì  tre 
maniere  ne  annovera  : follile , flu- 
viatile , e marina  , le  quali  tutte 
ad  una  ad  una  deferive  , .oflervan- 
do , che  le  arene  de’  fiumi  , c del 
mare  hanno  fpefle  volte  feco  del- 
la fabbia  rimefcoIata.Facccndo  men- 
zione deir  arena  di  Pozzuolo , detta 
Puteolana  , dice  , che  di  due  forte 
gliene  fu  mandata  da  Napoli  da 
Ferrante  Imperato  fuo  famigliare  , 
fpeziale  induftriofilfimo  ; dal  che  fi 
vede  , come  due  uomini  grandi  , 
uniformi  di  genio , tutti  e due  in 
un  tempo  facevano  lo  fteflb  ftudio, 
c formavano  con  la  medefima  idea 
il  loro  mufeo. 

Offervano  nelle  note  , non  clTere 
la  rena  , che  una  congerie  di  mi- 
nutiffimi  r amenti,  o tritoli,  che  s* 
accollano  in  certo  modo  alla  na- 
tura de’fafli  , e del  vetro,  durif- 
fimi  , e per  lo  più  tutti  fplendi- 
di . Laonde  l’ arena  di  Pefaro  guar- 
data dal  Signor  Homberg  col  mì- 
crofeopio  , gli  parve  un  ammaflb 
di  diverfe  piccole  gioje  . S’  offerva 
di  più  eterogenea,  come  atteftail 

Tono  XXX.  L fud- 


24  2 Giorn.  dl’  Letterati 
fuddetto  Autore  ( a ),  e infino  con 
particelle  di  ferro  , c d’ oro  . Di 
più  notano  , come  viene  anche 
generata  da  molecole  falino-acide , 
unite  a corpicelli  alcalici  della  ter- 
ra j ficchè  anch’  effe  concorrono  al- 
la generazion  delle  pietre  ; il  che 
provano  con  un  efperimento,  rife- 
ritoda!  Signor Du  Hamel fé) . Ab- 
biamo pure  dal  Signor  Vallifneri , 
aver  egli  arene  di  mare , che  all’ 
occhio  nudo  non  raflembrano,  che 
una  congerie  di  varj  minuzzoli  , 
diverfamentc  colorati , c guardate 
eoi  microfeopio  fono  quali  tutte 
minutilfime  , c ammirabili  chioc- 
cioline di  maniere,  cftrutturedi- 
verfe  , che  danno  all’occhio  un’- 
ameniflimo  fpettacólo . Ne  portò, 
fra  le  altre  , da’  lidi  del  mar  di 
Tofeana  , ed  altre  gli  furono  man- 
date , che  fcriffero  , clTerc  Hate 
raccolte  fra  i due  Dardanelli,  eh’ 
erano  preziofe  , c degne  d’  eficre 
vedute  , per  la  (trana  varietà  , c 
buzarra  bruttura  di  quelle  minute 

chioc- 

( a ) 'Hifioirt  de  V Aesdem*  J^ynL  der 
fcìenc.  Aft.  1701. 

(b)  I(fg,  feisM,  Acad.  Hift*  Lih.i.An, 
1667* 
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cliioccioline , e conchiglictte  , Pone 
in  fine  di  quefto  trattato  delle 
terre  il  noftro  autore  T ìndice  dì 
tutte  quelle  , che  nel  primo  ar- 
madio contengonfi  , le  quali  fono 
in  numero  di  138. 

Pafla  al  fecondo  armadio  , in 
cui  fono  ì fali  di  generi  diverfi  ; 
imperocché  gli  pare  diritto  , che 
que’  corpi , che  nell’  acqua  fi  fciol- 
gono  , debbano  dopo  le  terre  ot- 
tenere il  loro  luogo  : dicendoli 
anzi  da  alcuni  il  fale  una  fpecle 
di  terra;  perchè  Ariftotile  afferì, 
aver  in  fe , come  il  nitro,  molto 
di  terra  . Divide  i fughi  della  ter- 
ra in  liquidi  , ed  in  condenfati , e 
penfa  , che  quefti  ultimi  s’ acco- 
llino molto  alla  natura  della  fud- 
dctta  . Dopo  varj  nomi  del  fale , 
lo  definifce  all’ ufo  antico,  lo  di- 
vide in  naturale  , e fattizio  , e 
moftra  d’  onde  1’  uno , c i'  altro  fi 
cavi . Efpone  varie  differenze  del 
fale  , cavate  dalla  foftanza  , dalla 
figura,  dal  fapore,  dall’odore,  c 
dal  colore  . 

Sono  ingegnofe  , e copiofe  mol-  p. 
to  le  annotazioni  a quefto  capi- 
L 2 to- 
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p.  i6.  tolo  j difFondcndofi  a fpicgare  , 
come  il  fale  fia  un  principio  , 
conforme  i chimici  ; qual  fia  per 
fentcnza  del  Guglielmini,  e in  che 
maniera  fi  generi,  Moftrano,  co- 
me oltre  le  differenze  date  dall’ 
autore , i chimici  nuovi  generi  ne 
hanno  feoperti,  dividendolo  in  fia- 
le alcali , acido  , c fialfio  ; c fipic- 
gando  i loro  nomi  , e facilità  , c 
come  per  meficolamento  i due 
primi  fermentino,  c furiofiamcntc 
P-V- ribollano.  Parlano  de’ fiali  fiflì,  de’ 
volatili , degli  ficiolti  , de’  fluidi  , 
e finalmente  de’fufi. 

Nel  fecondo  capitolo  ragiona  il 
Mercati  molto  fondatamente  de’ fia- 
li fofllli , per  aver  vifitato  egli  in 
perfiona  le  cave  del  fiale  di  Pollo- 
nia  , c di  altri  paefi . Dcficrivequal 
debba  efferc  , e dove  fieno  le  prin- 
cipali miniere  del  medefimo  nella 
p.  »8.  Germania  , nella  Pannonìa  , nella 
Sarmazia,  c in  quella  parte  fiegna- 
tamente  , che  oggi  maggior  Poi- 
Ionia  s’appella  , verfio  la  città  di 
Carduno  , detta  volgarmente  Cra- 
ctvia . Nomina  tutte  le  cave,  o mi- 
niere , che  colà  fioao  , e dice  ca- 
var- 
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varfcnc  pezzi  lucidilììmi,  e diafa- 
ni di  confiderabile  grandezza  , a- 
vendone  egli  pezzi  di  trenta  libbre 
così  belli,  e trafparenti,  che  fono 
preli  per  criftalli  . E degno  d’of- 
fervazione  , che  narra  cavarli  da’ 
monti  dell’  Ungheria  un  falc  con- 
fimile , il  quale  gittate  nei  fuoco, 
Procter  ceterorum  naturam  nec  di£ilit -, 
ricc  crepitata  fsd  veluti  ferrum  igne/ city 
co!  quale,  come  con alabaftro,  fta- 
tne  di  fale  , ed  altri  ordigni  lavo- 
rano. Fa  pur  menzione  d’un  cer- 
to fale  nero,  che  fi  cava  nella Sar- 
mazia,  che  prefo  nel  vino  al  pefo 
di  una  fola  dramma  move  il  corpo, 
il  che  dovrebbe  far  celTare  la  ma- 
raviglia, a noftro  giudicio , a tutti 
quelli,  che  con  tanta  confidenza  , 
e giocondità  prendono  per  purgan- 
te Wfale  catartico  d'  highilterra  a.\  pe- 
fo di  dodici  , e fedici  dramme  , 
quando  molti  altri  più  ficuri  fali  in 
dofe  affai  minore  poffono  fare  lo 
fteffo:  riflettendo  di  più  , come  fu 
avvifato  il  Signor  Vallifneri  da  un 
dotto  medico  Inglefe , effere  mol- 
to raro  il  legittimo  della  celebre 
lor  fontana  , ma  venir  mandato 
L 3 fat- 


30-, 
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fattizio  , c adulterato  da’  chimici 
con  allume , nitro , c fondaccio  del- 
le faline,  che  facilmente  dall’ ana- 
lifi  fi  conofce  , c dal  gittarlo  fui 
fuoco,  tutto  come  l’ allume,  e’I 
nitro  liquefaccendofi  : il  che  ci  è 
paruto  noftro  obbligo  il  darne  avvi- 
fo  per  i mali,,  che  col  tempo  pof- 
fono  nelle  vifcere  fuccedere  dall’ 
ufo  del  medefimo  , come  in  Lon- 
dra è ftato  ofifervato , e giuftamen- 
te  proibito , 

, Dopo  aver  portati  molti  altri 
fali  fofllli , fa  parola  del  [alt  armo- 
nìaco^  sì  nativo,  come  artificiale, 
che  vuole  così  chiamarli , perchè 
nella  rena  fi  trovi;  quantunque  gli 
fpeziali  chiamano  fale  armoniaco 
un  fale  fattizio,  che  vien  manda- 
to dalla  Germania  . Pone  i fegni 
difiintivi  del  vero  dal  falfo,  offer- 
vando , che  il  fattizio  viene  pollo 
in  ufo  più  dai  fabbri , che  dai  me- 
dici. Fa  menzione  d’  un  fale  ar- 
moniaco portato  da  Pozzuolo , che 
fi  cava  in  certo  luogo  , detto  la 
Tjclfatara^  che  ha  tutte  le  qualità  di 
quello,  che  dall’ Affrica  mandano, 
mentre  anch’  effo  è leggerilfimo 

(CQ- 
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( come  Plinio  difcdcl  fnddetto  ) ma 
pofto  all’aria  incredibilmente  piìi 
di  pefo  acquiila».  Egli  èfalfointa! 
maniera  , che  non  può  alTaporarfì 
fenza  fentire  un’  amarezza  agra  ed 
ingrata  , e pofto  nel  fuoco  non 
ifcoppia,  nè  falta . 

Sono  degne  d’ edere  lettele  an- 
notazioni a qucfto  capitolo  , pe- 
rocché piene  di  notizie  moderne, 
che  non  erano  dal  Mercati  ancor 
conofeiute,  particolarmente  intor- 
noalmododi  fabbricare  il  fale  ar- 
moniaco , e a’  fuoi  effetti  ftupendi 
negli  agghiacciamenti , e nel  fred- 
do , che  pofto  nell’  acqua  cagiona  ; 
come  anche  intorno  all'  ufo  medi- 
co , poco  noto  al  Mercati-,  mentre 
a fuo  tempo  in  Roma  poco  avanti 
r arte  chimica  fentiva  . 

Nel  Capitolo  quarto  tratta  di  ge-  p.  31. 
neridiverfi  di  fali,  che  dalleacque 
fi  cavano,  come  dal  mare,  da’ la- 
ghi, da’ fiumi,  e da’ fonti  ; come 
nel  quinto , e nel  fefto  , in  cui  ra- 
giona ancora  de’  fali  lifciviali , che  p-  34- 
dalle  piante  abbruciate  , dagli  fter- 
chi , dal  le  orine,  e dal  cranio  uma- 
no fi  cavano  . Molti  nuovi  lumi 
L 4 dan- 
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danno  nelle  annotazioni , dividen- 
do i fali  fattizi  clafll  ; cioè 

in  volatili , lifciviali  , ed  effenzia- 
li  ; de’  quali  tutti  piena  contezza 
ne  danno . Affermano  trovarli  po- 
chi fali  acidi  negli  animali , e fe  al- 
cuni cene  fono,  flanno  per  lo  più 
nelle  loro  pinguedini  occultati  , o 
•mediante  var j mali , in  altri  liquo- 
ri fi  manifeitano  . Apportano  con 
quella  occafìone  una  dottiffima  let- 
tera di  Monfignor  Lancìfil  con  la 
quale  rifponde  al  Signor  Vieffe- 
nio  ( fl  ^ , in  cui  parla  faviamente  al 
fuo  folito  deli’  acido,  che  fi  trova 
nel  noftro  fangue  , che  troviamo 
pure  ukimamente  rillampata  nel- 
la raccolta  fatta  delle  degnilTime 
fue  Opere  in  Ginevra  da’  famofi  li- 
bra) Cramer  , e Perachon  , tutte 
unitamente  date  al  giorno  ( è ) . Par- 
lammo ancor  noi  dell’  acido  efiften- 
te  negli  animali  ;nel  Giornale  paffa* 
to  C c ).Or  ci  pare  diritto  1’  aggiugne- 

re 

(a)  I^aymutt.  Vitus.  tptfiola  de  f angui fiis 
humani  faìe  fixo , ec.  ^ bìJìs  ufu . 1698. 

( b ) Jo.  Mar.  Lancijìj^  ec.  Opera  Tem.  2. 
P^g-'2’57-  (c)  Giornal.  XXIX.  Att. 

1-3.  pag.  316. 
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re  anche  ciò  , che  ha  fcritto  quc- 
fto  nollro  cclebratiffimo  Italiano  , 
per  dar  tutte  le  necefTaric  notizie, 
c porre  in  buon  lume  una  quillio- 
ne  , a’  noiiri  tempi  , molto  confi- 
derata  , c ftimata  , per  le  confe- 
guenze , che  feguono  nella  medici- 
na pratica . 

Cerca  , fe  oltre  il  fole  agro  alcalhto  p.36. 
sì  volatile  , come  fiffo  , fia  nel  [angue 
umano  , e circolante  alcuno  [al  acido  ; e 
[e  quell"  acido  [pirite  , che  dall"  mdu- 
firia  del  Viejenio  [u  dal  detto  [angue 
cavato  , nel  medefimo  preejl/ìe[[e  . Ri- 
fporide  a quello  ( tralafciando  altre 
cofe  , che  non  fanno  per  ora  a no- 
ftro  propofito  ) errare  coloro,  che 
penfano,  non  poterli  fepararc  ilfa- 
Ic  acido  dal  noftro  fangue  : con- 
ciolliachè  quelli  che  ciò  negano  , 
fuppongono  , non  ritrovarfi  acido 
nel  fangue.  Ma  che  ci  fia  , l’infe- 
gnò  Ippocrate  nel  libro  De  veteri 
medicina  , c ciò  , che  vale  più  d’ 
ogni  autorità  , molte  ragioni  , e 
molte  famigliari  fperienze  arperta- 
mente  lo  dimoftrano  ; impercioc- 
ché il  fale  marino , ed  altri  fiali 
acidi  di  molte  forte  col  cibo  , con 
L s le 
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le  bevande,  e con  l’aria  vengono 
da  noi  continuamente  ingojati  -,  i 
quali , benché  nello  flato  naturale 
vengono  la  maggior  parte  median- 
te gli  alcali  volatilizzati  , arcade 
però  fpeffe  volte,  che  ne’ mali  re - 
ftituiti  allo  flato  primo  di  fiffazio- 
ne,  vengano  feparati  dal  fangue  , 
e derivati  fuora  del  corpo  fotto 
forma  di  fudore  , di  fcialiva  , d’ 
orina,  di  marcia,  di  fanie  , o d’ 
altri  icori , che , giudice  il  fcnfo  , 
eftcrnamente  acidi  fi  comprendo- 
no. 

Non  c’  è dubbio  alcuno  , che  il 
fai  marino  , che  viene  annoverato 
fra  gli  acidi,  non  fi  ritrovi  nel  fan- 
gue de’fani  : conciofficcofachè,  fc 
qualche  porzion  delmedcfimo  , fu- 
bito  che  dalla  vena  è ufcito , fi  pon- 
ga fopra  una  lamina  di  talco , e fi 
tafci  fpontaneamcnte  afciugare , dà 
un  curiofo  fpettacolo  a chi  coi  mi- 
crofcopio  lo  guarda  : mentre  due 
fpecie  di  fali  fi  veggono  ; V una 
che  ha  veramente  la  figura  del  fai 
marino,  i’  altra  d’un  fale  volatile. 
Anzi  il  fangue  in  un  forno  tepido 
leccato,  accollandolo  al  fuoco  con- 
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cepifce  'a  fiamma  con  lo  (Ircpito, 
e fcoppiamento  del  fai  marino  , co- 
me nota  il  Boyle  (a)  , il  quale  di 
nuovo  al  titolo  22.  della  fua  Stò- 
ria del  fanguc  umano  più  diftin- 
tamentc  fcrive  , di  aver  cavato  con 
una  forte  calcinazione  dal  fangue 
umano  tre,  o quattro  dramme  di 
fai  fiflb,  che  veramente  ritrovò  fi- 
mile  al  fai  marino,  come  afpetta- 
va . Con  ragione  dunque , dice  Mon- 
fignor  Lancifi  , effendo  evidente-  p-  37- 
mente  il  fale  acido  nelfanguc,  può, 
mediante  la  chimica  , dal  medefi- 
mo  cavarli . Anzi  non  effendo  al- 
cuno così  ofpite  nella  chimica,  eh’ 
cfcluda  l’ olio  fetido  dal  fangue , non 
potrà  negarfi  la  prefenza  dell’  acido 
nello  fteffo,  mentre  nella  compofi- 
zione  naturale  dell’olio  necelfaria- 
mcnte  entra  l’acido  folfureo. 

Apporta  un  dubbio,  che  può  ef- 
fere  in  quello  fatto,  cioè  , fc  il  fa- 
le acido  cavato  dal  VielTeniocon 
preparazione  , o analifi  pa''ticola- 
rc  dal  fale  fiffo  del  fangue  , e quel- 
lo fpirito  irritante  , che  dice  più 
L 6 aci- 

(a  ) mfior.fanglhurìian'i  part.  2.  Expfr.i^, 
pag.  IO.,  e iS. 


25  2 Giorn.  BE’  Letterati 
acido  dello  fpirito  d’  aceto,  fia  tut- 
to ufcito  dal  fanguc  medefimo,  o 
in  parte  da  altri  corpi  feco  riine- 
fcolati . Premette  le  cautele  necef- 
faric  prima  di  determinare  una  co- 
fa  , faviamente  dal  Gartefio  nota- 
ta , acciocché  precipitando  il  giu- 
dizio , ingannati  non  reftiamo  ; c 
premette  pure  per  confenfo  di  mol- 
ti chimici  , e dello  fteffo  Boyle  , 
che  molte  particelle  del  fuoco  pof- 
fonoreftare  imprigionate  dentro  il 
liquor  dirti! lato  : laonde  effendo 
quello  pieno  di  piccole  moli  acido- 
fnlfurec  , fi  può  dubitare  , che  fie- 
no quell’  erte  , che  dieno  T acido  , 
non  valendo  nè  meno  il  calcinare  il 
fangue  a’raggi  del  fole  , ertendo  an- 
che querto  fuoco  , e fuoco  accen- 
dendo : aggiugnendo  pure  , che  le 
ceneri  de’  corpi  calcinati  , ali’  aria 
libera  efpofti , poffono  dall’  ambien- 
te atmosfera  artorbirc  molti  acidi . 
Nè  qui  ftanno  tutte  le  difficultà  , 
alle  quali  fi  può  rifpondere  , che 
tanta  copia  d’acido  non  può  mai 
darfi  dal  rtioco  , nè  dal  fole , nè  dall’ 
aria  ; ma  ne  apporta  una  più  for- 
te, eh’ è , poierfi  attribuire  quell’ 

aci- 
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acido  al  bolo  in  doppia  dofe  rimc- 
fcolato  col  fale  filTo  del  fangue  nel 
diftillarlo  mentre  i chimici  fan- 
no , cavarli  più  fpirito  acido  dal 
fai  marino  , quanto  maggiore  è la 
mcfcolanza  feco  del  bolo . 

Per  levare  quella  grande  diffi- 
cultà  , infegna  il  nollro  chiarilTimo 
Monfig.  Lancifi  il  vero  modo  dì 
cavare  1’  acido  dal  fangue  fenza  la 
giunta  del  bolo.  Confiderò  , me- 
fcolarli  il  bolo  cò  fall  , non  per 
altra  ragione , fc  non  perchè  non 
vengano  fufi  dal  fuoco,  e cosìiin- 
pedifeano  l’  afeefa  degli  fpiriti  : 
lìcchè  gli  venne  in  mente , fe  per 
ellrarnc  lo  fpirito  dal  fangue,  in 
luogo  del  bolo,  la  lleffa ferra  da?;- 
nata , come  dello  ftelTo  fangue  già 
dillillato  , c che  in  fondo  al  lam- 
bicco refla,  potelTe  abballanza  fer- 
vire , per  tener  feparate  le  parti- 
celle  de’ fall.  Il  diligcntiflimo  chi- 
mico Sig.  Francefeo  Girotti  fece 
di  ciò  1’  efperienza  , e riufeì  ap- 
punto la  cofa  , come  aveva  pre- 
meditato : cioè  col  fuoco  di  ri- 
verbero afccndere  il  fumo  , il  qua- 
le fi  rifolfe  in  gocce  di  liquore 

mo- 
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moderatamente  acido  , lottante  ad 
evidenza  con  gli  alcalici , ma  non 
con  gli  acidi  : nella  quale  opera- 
zione certamente  è fuora  di  dub- 
bio , che  dal  detto  capo  morto 
fcappa  , ed  è dello  fteflb  fangue 
abitatore  , non  elTcndovi  alcun 
corpo  forefliero , fuorché  il  fuoco  , 
feco  rimefcolato. 

p.  33.  Conchiude  quella  prima  parte 
deircruditiffima  fua  lettera  , non 
rivocare  pero  in  dubbio,  che  quell’ 
acidiflimo  fpirito  cavato  conindu- 
ftria  del  ViclTenio  dal  fangue  , non 
Ila  ufeito  però  in  parte  dallo  ftef- 
fo  fale  del  l'angue  , dichiarandoli 
del  fuo  medefìmo  fentimento,  che 
il  fale  filTo  del  fangue  umano  non 
lia  d’  una  fola  femplice  natura  , 
ma  un  mifto  d’acido,  e d’alcali: 
dal  che  ne  nafee  la  cagione  , per 
la  quale  dalla  cenere  del  fangue 
umano  , che  al  lenfo  è alcalìco  , 
uno  fpirito  acido  fi  fublimi  : po- 
fciachè  le  parti  del  fale  alcalico  più 
fi  filTano  , e quali  vetrificano  nel 
fondo  della  ritorta  , mentre  le 
particelle  del  fale  acido  fi  folle- 
vano  . 


Ma 
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Ma  torniamo  al  noftro  p.  40. 

che  nel  capitolo  fettimo  ragiona 
deir  ufo  , e delle  forze  del  fale  , 
dipoi  tratta  del  m'fro  , della  cn/h- 
colla  , àtX'ì  afronitro  , e finalmente 
dell’  halinitro  5 eh’  è il  falnitra 
ordinario,  dtlKofal petrae  , peroc- 
ché fpeflc  volte  fu’  muri  fiorifee  ; 
detto  perciò  anche  da  alcuni  fior 
delle  mura.  Suda  ancora,  e fi  qua- 
glia negli  ftelìì  campi , in  luoghi 
ombrofi  , e dalle  piogge  difeìi  , 
nc’ vecchi  letamai  , e alcuna  vol- 
ta nc’faffi  . Apporta  gli  ufi  delp.  4J. 
detto  , fra’  quali  quello  di  far  la 
polvere  da  f coppie  , che  incollorito  p.  4^- 
detefia,  riferendo  i gravi  danni  , 
che  all’  umano  genere  apporta  . 
Mofira  in  fine  il  modo  , come  fi 
prepari  sì  con  un' efatta  deferizio- 
ne , sì  con  una  diligente  figura  in 
rame . 

Danno  i dotti  Comentatori nel- 
le annotazioni  la  definizione  del 
nitro  conforme  i moderni  , cioè 
quefto  effere  un  fale  falfo  , for- 
mato di  un  fale  volatile  aereo 
acido  , con  un  corpo  folfureo  e ?•  4?- 
acido,  e con  particelle  d’  aria  in- 

fic- 
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iìeme  rìnchiufe,  condenfato  in  cri- 
Italli , confiftentì  in  prifmi  per  lo 
più  aventi  le  bafi  effagone  , e com- 
porto di  altri  fei  prifmi  dì  bafe 
triangolare  , e qualche  volta  che 
raffembrano  un  rombo  , o romboi- 
de. La  quale  forma  volle  il  Gu- 
gliclmini,  che  doverte  dedurli  dal- 
le particelle  elementari  piramida- 
li dì  querto  fale  , le  quali  facil- 
mente infieme  s’  adattano  in  fi- 
gura di  prifma.  Apportano  pure 
un’  altra  opinione  moderna  ; cer- 
cano, come  e’ venga  generato  dal- 
la natura  ; fc  quello  , che  nafee 
nelle  pareti  fia  vero  nitro;  come 
l’ arte  lo  faccia  nafeere  ; come  nel- 
le accenfioni  del  fuoco  faccia  le 
veci  deir  aria  ; e come  querta  nel 
nitro  fi  ritrovi,  lo  deducono  dagli 
effetti  della  polvere  da  fchioppo  : 
data  la  qual  occafione , rìferifeono 
un’ ingegnofifiima  fentenza  dei  lo- 
dato Monfig.  Landfi  intorno  allo 
feoppiamento  della  polvere  nitra- 
ta , che  per  dura  neceffità  di  par- 
lar brevi , ommettiamo , configlian- 
do i lettori  a leggerla  nel  proprio 
fonte  . Spiegano  pure  altri  feno- 

mc- 
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meni  fpettanti  al  nitro,  fondati  fti 
le  buone  dottrine  del  fecolo  , c ap- 
portano con  r Autore  l’ ìndice  de’ 

! fall  follili  e fattizj  di  quello  fecon- 
do armadio , che  conlìftono  in  nu- 
I mero  di  feltanta  . 

Il  terzo  armadio  varie  differcn-  p 
ze  ^allumi  contiene  , e parla  nel 
capitolo  primo  della  fua  etimolo- 
gia , definizione  , generazione  , e 
fpecie  diverfe,  e quali  fieno  le  lue 
virtù.  Nel  fecondo  capitolo  ragio- 
na deir  allume  di  rupe  , detto  vol- 
garmente di  mea , cercando,  fella  p. 54. 
il  medefimo  , che  il  liquido  degli 
antichi  -,  e poi  efpone  , come  lo 
fanno  , sì  con  un’  elegante  deferi- 
zione  , sì  con  una  elegantilfima 
figura  in  rame.  Nelle  annotazioni  p-36. 
vogliono,  che  conili,  conforme  i 
chimici,  d’un  acido  fulfureo,  e dì 
materia  terrellre  , o petrofa  alca- 
lica,  dalla  quale  unione,  e accoz- 
zamerito  nafee  quello  terzo  faleal- 
calico  . Ciò  dimollrano  col  lavoro 
deir  allume  artificiale  , che  fi  fa  in 
quello  modo.  Sì  lavi  la  terra  cre- 
ta nello  fpirito  di  folfo  , o di  ve- 
triuolo  .*  da  quella  diffoluzionc  s’ 
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uniranno  criftalli  fimili  affatto  all’ 
allume , dal  che  deducono  , come 
così  anche  il  naturale  generare  fi 
poffa  ; il  che  dottamente  fpiega- 
no , e provano  . Gonfia  quefio  ar- 
madio di  trentaqnattro  forte  d’ al- 
lumi infieme  con  le  loro  vene  . 

E affai  più  copiofo  il  quarto  ar- 
p-  59-  madio , che  i fughi  agri  conferva  , 
fra’  quali  ottiene  il  primo  luogo  il 
vetriuolo  , detto  dagli  Arabi  chal- 
canthhtn  , da’ Latini  atramvitum  fu- 
torium  , Porta  le  differenze  fra’l 
vetriuolo  , e r allume  ; c cerca  , 
come  fi  generi , fi  dift illi , e l’ olio 
P-®‘'fi  faccia.  Paffa  al  vetriuolo  fattì- 
zio j mofira  dove  fono  le  fue  vene , 
e come  lo  preparino , non  folo  de- 
fcrivendolo  , ma  fiotto  1’  occhio  con 
le  figure  ponendolo  . Vogliono  i 
dotti  Comcntatori  , che  il  calcan- 
to  fi  generi  da  un  acido  minerale 
fiilfureo  ricevuto  ne’  pori  del  fer- 
ro , o del  rame  , e feco  intima- 
mente rimefcolato  ; il  che  prova- 
no sì  con  la  generazion  del  mede- 
fimo  fatta  con  l’arte,  sì  con  la  Tua 
analifi  : concioffiachè  in  due  ma- 
niere fi  fa  il  vetriuolo  con  l’arte 
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chimica  . i.  Con  la  calcinazione  del 
ferro , o del  rame  col  folfo  ; me- 
diante la  quale  i fali  acidi  del  fol- 
fo fciolfi  entrano  dentro  la  com- 
page de’  menzionati  metalli , e con 
quelli  llrettamente  uniti  padano 
in  un  fa!e,  che  molto  alla  natura 
del  vetriuolo  s’ accoda  . 2.  Dalla  dif- 
foluzione  della  limatura  del  ferro, 
o de’  ramenti  del  rame  nello  fpiri- 
to  del  folfo,  del  vetriuolo,  o d’al- 
tro coniìmile  , fi  condenfa  parimen- 
ti , e fi  forma  il  vetriuolo  , dall’ 
abbracciamento  fcambievole  , che 
le  particelle  metalliche  fanno  con. 
gli  acidi . 

Ma  ninna  cofa  , per  vero  dire, 
illudra  più  la  natura  del  vetriuo- 
lo , quanto  il  fuo  mefcolamento 
con  la  foluzion  delle  galle , dal  qua- 
le è noto  farfi  l’ inchiodro  : imper- 
ciocché per  efperienze  del  Sig.  Le- 
mery  fa)  non  pare  effer  altro  1’ 
inchiodro  , che  particelle  minu- 
tiffirae  di  ferro  , ftparate  dall’ 
acido  , con  cui  prima  davano 
unite  , e natanti  , e fofpefe  neli’ 

limo  • 

(a)  Memotreis  VAcai.  P^yal.  dei  Scknc.. 
an.  1707. 
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umore  acquofo . Quindi  è , che  fi 
fa  anche  T inchioftro  col  folo  fer- 
ro o difeìolto  nello  fpirito  del 
folfo  , o ridotto  in  una  minutiflì- 
ma  polvere  , e con  la  foluzion  del- 
le galle  rimefcolato  . Così  vanno 
ingegnofamente  fpiegando  per  qual 
ragione  lo  fpirito  di  vetriuolo  non 
fia  buono  per  far  l’ inchioftro,  e 
perchè  fia  men  buono  quello  di  Ci- 
pro , e d' Ungheria,  che  quellodel- 
la  Romagna  , e di  altri  , che  ab- 
biano più  ferro , che  rame;  e quel- 
lo , che  più  a’  medici  importar  elee , 
dovendofi  qualche  volta  tifare  nel- 
le medicine  interne  il  vetriuolo  , 
è d’ uopo  fcegliere  quel  verde , e 
Romano,  come  quello,  che  ha  più 
ferro  mefcolato,  alle  vifeere  uma- 
ne amico  ; dove  al  contrario  il  ce- 
ruleo, per  lo  mefcolamento  del  ra- 
me , debbe  affatto  fchifarfi  . Mo- 
ftrano  pure,  come  il  vetriuolo  fi 
purghi  dal  rame  , c per  qual  ca- 
gione il  fuo  fpirito  rifcaldi  1'  acqua 
e r olio  infiammi , 

Parla  dipoi  il  noftro  Autore  del- 
la calcitide , del  misy  , della  melante^ 
ria,  del/(?ry,  di\h  crifocolla , chia- 
ma- 
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mata  da'  Latini  auri ghitmum  , c con 
metafora  molto  curiofa  da  Avicen-  P-73* 
na  detta  cafiflrnm  euri  , perchè  gli 
orefici  fe  ne  fervono  per  legar  1’  oro; 
del  lapislar.jMo , della  pietra  Armena-) 
del  verderame.)  della  ruggine  dc\ fer- 
ro , e finalmente  dell’  orpimento  , o 
crfenico.  Di  quello  ne  apporta  due 
generi , cioè  il  foffile  , ed  il  fatti- 
zio, dell’uno,  e dell’altro  affai  e- 
luditamente  parlando,  e dell’ulti- 
mo due  generi  defcrivendone  , cioè 
r arfenico  criftallino  , e il  rifagal- 
lo  , che  fono  due  infami  veleni, 
non  tanto  agli  uomini,  quanto  al- 
le beftie , e infino  alle  fteffe  pian- 
te . Conchiude  il  decimoterzo  ca- 
pitolo con  la  fmidaracd)  diftingiten-  P T4- 
dola  dal  fandarace  di  Serapìcjie  , eh’ 
è la  gomma  del  ginepro,  e dando 
della  prima  ogni  più  certa  notizia . 
L’indice  , o i caffettini  di  tutti 
quelli  fughi  agri  fono  ottantatrè. 

Data  una  breve  cognizione  di 
quanto  fi  contiene  negli  anteceden- 
ti armadj  , facciamo  paffaggio  al 
quinto  , che  i fughi  pingui  rinchiu- 
de , dandone  un  faggio  anche  del 
medefimo  , come  faremo  di  tutti 

gl» 
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gli  altri . Incomincia  dal  folfo  , eh’ 
è affatto  pingue , e in  due  generi  lo 
divide  , cioè  nativo  , e fattizio  , 
intendendo  per  fattizio  , quello  che 
ha  provato  il  fuoco  , feparandolo 
dalle  fue  impurità , e per  lo  nativo 
quello,  che  puro  nella  fua  cava  fi 
trova  , vivo  chiamato  da  Virgi- 
lio ( a): 

Et fpumas  mìfctHt  argent  fulpburs  vi  va  - 

Cerca  cofa  fia  il  folfo  fili  gufto 
antico  , e le  fue  differenze  , che 
deduce  dalla  foffanza,  dal  colore  , 
e dal  luogo  . Tralafcia  il  color  di 
rubino,  che  fi  trova  in  certo  zolfo 
delle  miniere  d’  Ungheria,  che  tigne 
l’ argento  di  color  d’ oro , del  qua- 
le fe  ne  vede  un  pezzo  nel  mufeo 
del  Sig.  Vallifneri.  Moffra,  come 
fi  prepari  il  folfo,  con  la  fua  de- 
fcrizìone , c con  le  figure  ; dà  i fe- 
gni  dell’  ottimo  ; come  conferifea 
alla  generazion  de’  metalli  ; e qua- 
li forze  ottenga  . Non  offendo  mai 
fiata  data  alla  luce  fino  a fuo  tem- 
po la  topografia  della  famofa  fol- 
fatara  o folfonaria  di  Pozzuolo  , 
egli  in  una  tavola  nobilifllma  in  ra- 
me 


( a ) Gterg.  III. 
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;nie  al  vivo  l’ efponc  , c mirabil- 
: mente  la  dcfcrive  . Cita  molti  au- 
Itori  , che  ne  hanno  parlato  , fra’ 
quali  Plinio  chiamò  que’ luoghi  di 
fiamme  fempre  gravidi  , e fumo 
^ fpiranti  ora  Phlegraccs  ccimpos  , ora 
' colles  Leuccgaeos . Strabene  gli  difTe 
Vulcavi  forum-)  de’ quali  pure  fece 
^ parola  Diodoro  Siciliano , Silio  Ita  - 
lico, il  Volterrano  , il  Fontano, 

I ed  altri  molti  . Gli  annovera  fra’ 
miracoli  più  ftupendi  della  natura, 
vcggendoli  fra  le  altre  cofe  quella 
mirabile  foraa  d’acque  bollenti  , 

! nella  pianura  del  monte , tutta  da’ 
i colli  rinchiufa  , fuorché  l’entrata, 

■ Bollono  con  tale , c tanto  empito, 
che  fi  innalzano  fino  all’  altezza  di 
i otto , o nove  cubiti  ; e quando  il 
vicino  mare  dalla  tempelìa  viene 
agitato  , fino  i dodici  forpaflano  . 
Si  aprono  qua , c là  con  tanta  vio- 
lenza fpiragli  di  fiamme  , che  fe 
dentro  vi  fi  gettano  falfi  anche  gran- 
di , gli  rigettano  , c in  alto  fea- 
gliano.  S’ aggiugne  alla  giocondi- 
tà dì  quello  Spettacolo  sì  1’  origine 
del  fale  armoniaco  , che  nc’  din- 
torni de’  menzionati  fpiraglj  s’  uni- 
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fce  , e affoda  , sì  la  maravigliofa 
varietà  dell’  allume  , che  in  que’ 
monti  fi  genera  . Mofira  nella  ta- 
vola topografica  i.  gli  fpiraglj  del- 
le fiamme  per  ogni  parte  di  fiale 
armoniaco  fecondi  •,  2.  le  acque 
bollenti  ; 3.  le  veftigia  delle  anti- 
che botteghe  dell’allume-,  4.  le  ca- 
fette , o tuguri , dove  al  giorno  d’ 
oggi  cuociono  il  fiolfo  ; 5 . e finalmen- 
te tutti  i colli  da  Plinio  Leucogei 
appellati,  nulla  mancando  per  com- 
pimento di  così  bella , e rara  fto- 
ria  della  natura . 

Non  tralaficiano  i lodati  Cementa- 
tori di  aggiugner  lume  a lume , dan- 
do la  deferìzione  del  fiolfo  de'modcr- 
fii,  moftrando  le  fue  diverfe  fipe- 
cic , e come  non  è principio , dì- 
yidendofi  le  dette  , conforme  gli 
efperimentidel  Sig.Hombergfia ) in 
on  fiale,  parte  filTo,  parte  volati- 
le, in  acqua , e in  terra  . Metto- 
no la  ftruttura  del  fiolfo  deficritta  , 
e difegnata  dal  Sig.  Guglielmini , 
che  pare  un  po  troppo  ingegno- 
fa,  della  quale  già  ne  demmo  con- 

tez- 

( » ) Mtmoirt  d*  dtf  SeUff- 
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tezza  ne'  noftri  Giornali  Ca) , e 
dopo  altre  apportate  fentenze  mo- 
flrano , come  poffa  farfi  con  1’  arte 
il  folfo  per  efperienze  del  men- 
zionato Sig.  Homberg  , de!  Glau- 
bero  , del  Boyle , e del  GeofFroy . 

^ Non  ìftimeremo  far  cofa  in- 
grata a'  leggitori , e nè  meno  a’  dot- 
tiflìmi  Cementatori  del  Mercati  j 
fe  daremo  notizia  d’una  nuova  fol- 
fatara  , a’  giorni  noftri  feoperta  , 
ne’ colli  di  Scandiano,  lontani  fet- 
te miglia  da  Reggio  , a piè  d’ un 
monte , chiamato  del  Gefo  , verfo 
occidente,  come  per  relazione  fi- 
curiflìma  dataci  dal  noftro  Sig.  Val- 
lifneri . Fu  feoperta  dalle  acque  d' 
un  ignobile  torrentello  , che  ra- 
dendo i lembi  di  quella  miniera , 
fiaccava , e feco  portava  via  pez- 
zi confidcrabili  di  puro  , e vivo 
zolfo , che  raccolti  da  que’  vicini , 
quando  afeiutto  reftava  , in  varj 
ufi  fe  ne  fervi  vano . Fatta  cavare 
dal  Sercnilfimo  Principe  Luigi  d' 
Efte,  fu  ritrovata  così  ricca,  che 

TomoXXX  M tut- 
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tutte  le  città  circonvicine  mante- 
nere fi  poffono  di  zolfo  per  i loro 
bifognì . Chi  entra  nella  medefi- 
ma,  vede  molti  rami  del  detto  zol- 
fo , tendenti  dall’  alto  al  baffo  , co- 
me un  albero  alla  rovefcia  , inca- 
ftrati  dentro  una  lucida  , e fqua- 
mofa  argilla  , chiamata  da  que’ 
canopi , o cavatori  cretcne . Si  veg- 
gono pure  gran  palle,  o zolle  del- 
lo ffeffo  puro  purilfimo  , benché 
più  pallido  di  quello,  che  chiama- 
no %oIfo  vivo , che  in  un  color  d’  oro 
quali  roffeggia , ed  ha  la  fuperficie 
fovente  di  varie  punte  , come  di 
tanti  acuti  criftalli  , fcabrofa . Sì 
trovano  zolle  di  tal  grandezza  , 
che  arrivano  al  pefo  dì  venti  lib- 
bre; ed  è uno  fpettacolo  in  quegli 
orrori  molto  giocondo  vedere  al- 
cuna di  quelle  zolle  attaccate  a’ 
menzionati  rami,  quali  frutti  dalla 
fua  pianta  pendenti . Non  fi  trova 
però  fempre  il  folfo  così  fincero  : 
ma  fpeffo  rimefcolato  con  terra  , 
reftata  dal  medefimo , quando  era 
fluido,  come  inzuppata,  e qual- 
che volta  con  materia  petrificata  , 
o tartarea  , che  chiamano  coloro 

foU 
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folfo  canino-)  per  la  fatica , dicoa’ efìì 
da  cane  , che  vi  vuole  allora  per 
ìfcavarlo  . Il  folfo  vivo , che  vien 
detto  anche  virginale-)  lucidiffiino, 
trafparente  , e fimile  a un’  ambra 
carica  di  colore,  rade  volte  fra  la 
marga , o il  aetone  fi  trova  , ma  per 
lo  più  appiccato  o 

lapidefatti.  Quantunque  quel  mon- 
te fia  quali  tutto  di  geflb  , e di  ter- 
ra, e la  miniera  del  folfo  fia  alla 
radice  fua  fra  cavernofi  firati , ra- 
de volte  nulladimeno  fi  trova  uni- 
to a pezzi  di  gelTo.  OlTervò  il  Sig. 
Vallifneri  1’  acqua  venir  dall’  alto 
; fra  le  fiffure  del  detto  gelTo,  edo- 
1 ve  quella  non  arrivava,  zolfo  non 
{ fi  vedeva;  tanto  è lontano,  che, 
j come  credevano  i buoni  vecchi  , 
nafceffe  il  detto  da  efalazioni  fec- 
che  , come  da  tante  fuliggini  non 
abbruciate  . Fra  la  defcritta  mar- 
ga , e in  varj  luoghi  ancora , v’e- 
rano  fafll  di  pietra  vìva  , fcantona- 
ti  ne’ fuoi  dintorni , e fmuflati,  co- 
me quelli  rotolati  ne’  torrenti  fi 
trovano  . In  varj  luoghi  fi  vedeva 
fiorito  il  nitro  con  le  fue  ftrie  per 
lo  più  in  croce  difpofie  . La  lar- 
M 2 ghcz- 
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ghczza  della  cava  , quando  vi  andò 
il  Sig.  Vallifneri , era  di  fei  piedi  > 
c la  lunghezza  di  cento,  cd  offer- 
vò , che  air  intorno  oltre  gli  ftra- 
tì  di  geffo , v’  erano  anche  molti 
faflì  da  calcina , detti  calcar) . E dif- 
ferente dalle  Romane  miniere  , 
come  que’ cavatori,  che  nell’ una, 
c nell’  altre  lavorato  aveano  ; con- 
ciolliachè  la  vena  Romana  è oriz- 
zontalmente pofta  fra  ftrato , e fira- 
to, e cavano  pozzi,  per  ritrovar- 
la ; ma  la  Scandianefe  è pofta  al- 
quanto piegata  verfo  1’  occidente , 
feguendo  l’ordine  degli  Arati  del 
monte  ora  retti , ora  curvi  ; e per- 
ciò riefee  più  facile  lo  fcavarla  per 
cuniculi , e come  di  fianco . Il  fol- 
fo  Romano  nel  verde  gialleggia  , 
ma  lo  Scandianefe  tira  più  al  gial- 
lo carico  , come  men  pregno  dì 
fpirito  vitriuolico  : da!  che  for- 
fè nafee  , che  quefti  lavoratori 
non  fono  opprcfll  da’  mali , de’  qua- 
li fa  menzione  il  Ramazzini  nel  fuo 
trattato  da  raorbis  artificum  ( a ) ; ma 
vivono  fempre  fanìffimi . La  cava 
dì  Scandiano  riceve  l’ aria  rinnova- 

’ ta 
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ta  da’  laterali  cnniculi , e la  Roma- 
na dall’  alto  . Nel  folflizio  cftìvo 
però  non  poflbno  lavorarvi , nfcen- 
do  vapori  così  dcnfi , che  i lumi 
eftinguono,  cd  impcdifcono  il  re- 
fpiro . 

Quello  è tutto  r offervato  fino 
all’anno  1705.  dal  Sig.  Vallifneri  ; 
ma  dal  detto  anno  fino  al  1714. 
ha  la  detta  miniera  mutata  faccia , 
come  ha  fcrittoal  medefimoilSig. 
D.  Ippolito  Spallanzani  , fovran- 
tendentealla  medefima.  Sentiamo 
ciò  , che  feri  ve  anche  lo  fteffo , ac- 
ciocché s’  abbiano  tutte  le  necefla- 
rie  notizie  per  la  naturale  ftoiia  , 
dal  detto  Sig.  Vallifneri  favori- 
teci . 

,,  Tre  fono  ( dice  ) le  bocche  „ 
della  folfatara  o folfonaria  verfo  „ 
occidente  , e clafcheduna  ha  la  fua  ,, 
gallerìa  , che  s’  invifeera  nel  mon-  „ 
te  j la  quale , è rìfpetto  alla  pri-  „ 
ma,  di  40.  braccia  , rìfpetto  alla  „ 
feconda  di  60. , e rifpetto  alla  ter-  „ 
za  di  12.  In  capo  alla  feconda  più  ,, 
lunga  galleria  vi  ho  fatto  fare  una  ,, 
difeefa  a lumaca , che  fi  profonda  ,, 
20.  braccia,  eia  detta  galleria,  e 
M 3 „ di- 
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„ difcefa  fono  fuora  del  filone  della 
„ miniera  . Nel  fondo  della  difcefa  a 
5,  lumaca  ho  fatta  fare  un’  altra  gal- 
,,  leria  , o cavità,  che  penetra  nel  fi- 
„ Ione , che  mediante  un  pozzo  de- 
„ rivante  dal  fine  della  prima  galle- 
,,  ria , dà  la  comunicativa  a tutte  e 
5,  due  ; le  quali  pure  per  altra  par- 
,,  te  fi  comunicano  fra  di  loro , in 
,,  difianza  dalle  bocche  braccia  20. 
5,  li  detto  pozzo  è profondo  braccia 
„ 20.  nè  fi  può  difcendere  , nè  a- 
„ fcendere  per  il  medefimo , e nè  me- 
„ no  andare  per  la  difcefa  a lumaca 
,,  ordinariamente  dal  folfiizio  efiivo 
„ fino  alla  metà , e anche  a tutto  a- 
„ gofto , e alle  volte  fino  a fettem- 
„ bre  , venendo  oppreflb  l’anelito 
„ agli  fcavatori  , e fpento  il  lume, 
,,  anzi  un  tizzone  bene  accefo. 

,,  Dal  fondo  di  detto  pozzo  , 
„ fatto  particolarmente  per  1’  aria  , 
„ e per  ifcaricare  le  acque  , che  ven- 
„ gono  dall'alto,  fino  alla fuperficie 
„ perpendicolare  del  baffo  del  mon- 
,,  te,  vi  fono  da  50.  braccia  ; e di  là 
„ poi  fino  alla  fommità  del  monte 
,,  altrettanto  più  di  quattro  volte  . 
La  terza  cava  ha  la  fua  boc- 
ca, 
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ca,  e galleria  più  baffa  delle  pri-  „ 

I me  due  dette  braccia  12.  come  ho  „ 
i accennato , e s' interna  nel  monte  „ 
fuora  del  filone  50.  braccia.  Alla  „ 
metà  di  quella  galleria  v’è  un  al-  „ 
i tro  pozzo,  per  lo  fcolo  delle  ac-  „ 
que , e per  l’aria  , profondo  25.  ,, 
braccia , e nella  medefima  più  oltre  ,, 
braccia  io.  vi  è pur  un  altro  poz-  „ 
zo , e che  tende , e connette  il  re-  „ 
fpiro  alla  detta  feconda  cava  di  fo-  „ 
pra , eh’ è fuora  del  filone . „ 

Prima  , che  fi  giunga  al  pri-  „ 
mo  menzionato  pozzo  della  terza  ,, 
cava  , vi  è una  difeefa  nel  filone  ,, 
dalla  parte  oppolla  di  20.  braccia,  „ 
in  capo  alla  quale  vi  è pure  una  „ 
galleria  nel  filone  , che  per  1*  una  ,, 
parte  sbocca  nel  detto  pozzo  , e „ 
dall’  altra  parte  s’ inoltra  nel  mon-  „ 
te,  dove  fi  trova  la  miniera,  la  „ 
quale  è fempre  irrorata  dalle  acque , „ 
che  fcolano  nell’ accennato  pozzo  , „ 
limpide,  e chiare,  madiodorfol-  „ 
fureo,  e terreftre.  „ 

Per  lo  tratto  di  50.  braccia  di  „ 
lunghezza  di  detta  cava  fempre  fi  „ 
può  andare  ; ma  il  pozzo  , in  cui  „ 
fcolano  le  acque  , e la  difeefa  de-  „ 
Isl  4 ferir- 
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fcrìtta , che  porta  alla  galleria  in- 
,,  feriore , patifcono  l’ accennato  inco- 
5,  modo  dell’anelito  fopprelTo,e  del  lu- 
5,  me  fpento. Anzi  quefto  anno, che  fo- 
„ no  regnati  venti  auftrali  prevcnri- 
„ vamente  del  folito  , anzi  dal  mag- 
-,  gio  Ueffo  proffimo  palTato  fino  qua- 
,,  fi  ad  ottobre , abbiamo  fpeffe  vol- 
,,  te  avuto  il  folito  incomodo  dell’ 
„ anelito  foppreflb,  edel  lumefpcn- 
„ to  : ma  oggi , gli  8.  di  ottobre  , che 
,,  fpira  una  tramontana  affai  rigida  , 
„ fi  fono  evaporate  tutte  le  gallerie  , 
3,  e cave , e pozzi , e cuniculi , vi  fi 
„ è allegramente  lavorato  , e i lumi 
,,  hanno  ottimamente  fatta  la  loro 
,3  funzione  ; e da  qui  avanti  efaltan- 
5,  doli  il  nitro  aereo,  fiamo  ficuri  di 
5,  andare  per  tutto  : anzi  in  tempo 
,3  di  fereno  agghiacciato  sbocca  dalle 
3,  cave,  come  un  fumo,  e ne’ freddi 
3,  rigorofi  degli  anni  paffati  , nelle 
„ cave , dove  fi  può  andare  la  frate  , 
„ e ne’ liti,  dove  penetra,  e cola  fra 
„ le  cinghie  o feffure,  l’acqua  fuper- 
„ fidale  s’ è agghiacciata . Vi  è pure 
3,  un’  offervazione  , eh’  entrando  ne’ 
,,  fiti  dell’  incomodo  dell’  anelito  , 
„ s’ eiìingue  il  lume,  prima  che  Tane- 
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il  lito  fi  ^ravi  . Tale  incomodo  fi  „ 
ij  patifce  anco  nelle  folfatare  de!  Ce-  ,, 
si  fenatico;  ed  ho  letto  che  anche  in  ,, 
I altre  miniere  d’altra  fpecie  ; e fe  „ 
ì non  fuccede  , come  mi  vien  det-  ,, 

I to  , in  quelle  di  Modana , nel  Forno  „ 

! Volaftro,  credo  che  Ila  difetto  del  ,, 
calore  centrale  debole  ; e m’ indù-  „ 
ce  in  tal  credenza  il  fentire  , che  „ 

; quella  miniera  di  ferro  non  ètrop-  „ 

1 po  concotta  , ma  più  tofto  filve-  „ 
i ftrc,  cruda,  e dura  allafufione  . „ 

Sapendo  poi  , avere  già  V.  S.  ,, 
ì Illuflriffima  trafmelTo  al  Sig.  Gorra-  „ 
di , e al  Sig.  Co.  MarfiMi  la  feriedi  ,, 

1 tutto  ciò,  che  più  confiderabile  fi  „ 
contiene  in  quelle  cave  , non  m’  ,, 
eftenderò  in  altro  , che  in  dire , „ 
che  lo  Arato  di  quello  monte  , do-  „ 
ve  è la  miniera  al  prefente  , è di  ,, 
itxtSi  argilla  ^ ocrtfo;7e,da  noi  chia-  „ 
mata  anche  cocc0  berrettino , che  ca-  ,, 
vato,  ed  afciutto  più  chiaro  dìyie-  „ 
ne , ed  ha  faffi  da  calcina , detta  „ 
qui  di  travertino  , e da  geflb  in  co-  „ 
pia  fopra , e dentro  fe  . V’  è pure  ,, 
dall’  una  parte  gelTo  , e dall’  altra , „ 
come  un  muro  di  varie  mifturc  , ,, 
cioè  con  faffi  ritondati  vivi  j e con 
M s al' 
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,,  altri  da  calcina  , legati  da  una  fab- 
„ bia  , e tufo  concatenato  da  terra 
,,  argilla  , o cocco  del  detto  colore  , 
o giallaflro,  imbeuta  di  fugo  lapi- 
,,  difico  bianchiccio  , o materia  tar- 
„ tarea , affai  dura , da  noi  detta  ca- 
,,  g7n'jia  ; appreffo  il  quale  , ed  ora 
,,  fopra , ora  dentro  vi  è pure  della 
„ miniera  , fem.pre  con  poca  j o af- 
,,  fai  acqua  ; mentre  dove  non  è ac- 
„ qua,  non  è miniera  , come  fopra 
„ terra  , dove  non  è acqua , non  fo- 
3,  no  piante  . 

„ La  ffruttqra  della  miniera  adef- 
„ fo  è divifa  dal  detto  tufo,  ed  è ret- 
„ ta , o quali  in  piedi,  con  interfti- 
,,  zi,  o tramezzi  delia  terra  fuddet- 
,3  ta  , odel  tufo.  Alle  volte  nel  mez- 
„ zo  del  medcfimo  fi  trova  zolfo  cri- 
„ ffallizzato  del  color  dell'  ambra  , 
,3  detto  zo//o  vivo  o vergine -y  olagri- 
5,  ma  di  zolfo , ed  alle  volte  il  folfo 
3,  ferve,  come  di  camicia  al  geffo  . 
„ La  miniera  patifce  nel  fuo  corfo , 
„ perchè  in  alcuni  fiti  è interrotta 
3,  dal  geffo  , e in  altri  da  uno  ftra- 
3,  to , o cinghione  di  falli,  come  fiuì- 
„ tati , o ritondatì  fenza  tufo,  o vi 
35  è interpoffa  molta  terra  argilla,  o 

ere- 
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cretone  fenzafolfo,  che  intalluo-  ,, 
go  pare  affumicata , e riefce ,,  co-  „ 
me  fpalmata  da  una  vernice , on-  „ 
de  refta  luffra , e facilmente  in  la-  ,, 
mine  fi  divide,  cadauna  delle  qua-  „ 
li  pure  è luffra,  e quali  come  in-  „ 
vetriata.  V’è  pure  della  detta  ar-  ,, 
gilla  in  que’  dintorni  colorata  , co-  ,, 
me  d'un  oro  lucen-te,  che  proba-  „ 
bilmente  viene  da  un’  effumazione  ,, 
di  folfo.  ,, 

In  queffa  miniera  fi  trovano  ,, 
alle  volte  pezzi  di  zolfo  puro , leg-  ,, 
giero , ritondi  , od  ovati , o che  ,, 
tirano  fempre  al  tondo , attorno  i „ 
quali  è della  detta  terra  , come  af-  ,, 
fumicata , ma  fcnza  mefcolamento  ,, 
fenfibile  d’altri  corpi  fulfurei,  o „ 
di  fpecie  diverfa  . Alle  volte  non  „ 
fe  ne  trovano  , ma  in  loro  luogo  „ 
vi  fono  fibre  , o ftrifce , oconcre-  „ 
zioni  lunghe  di  zolfo , groffe  una  ,, 
coffa  di  coltello  , o quanto  è un  „ 
mezzo  dito,  o uno  , o due  dita  ; „ 
e pare , che  queffa  terra  , o ffra-  „ 
to  di  terra  fia  ffato  fatto  dalla  bel-  „ 
letta  di  fiume  , frammifchiata  col  „ 
folfo  di  colore  cedrino.  Queffe  fi-  ,, 
bre  , o ffrifce  di  zolfo  vanno  fer-  „ 
M 6 pen- 
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5,  pendo  alla  foggia  de’  rami  di  albe-  j 
,,  ri  con  belliffima  villa,  parendo  ve- 
5,  ramente  , come  un  giorno  V.  S. 

3,  Illuftriffima  mi  dille  , che  anche  le 
5,  miniere  vegetino  in  forma  di  pian- 
3,  te,  e che  fe  non»Iìanno  il  feme , 

,,  come  le  medeiime , abbiano  alme- 
„ no  un  principio  analogo  al  feme  , 

3,  che  col  tempo  , date  le  dovute 
„ condizioni,  fi  fviluppi  , e crefca  , 

„ o faccia  crefcere  ciò  , che  in  fe 
5,  contiene  . 

„ E degno  ancora  d’ offervazio- 
5,  ne  , che  nel  filone  fi  trova  alle  vol- 
,,  te  zolfo  tirante  a!  bianco  , che 
„ facilmente  con  le  dita  fi  fpolvera , 

3,  ed  ha  perduto  quel  vifcido  balfa- 
,,  mico  , che  lo  tiene  unito  , riufcen- 
5,  do , come  corrotto , e allontanato 
„ dalla  fua  naturai  confiftenza.  Si  li- 
„ quefà  però  , come  1’  altro , e ciò 
„ accade  alle  palle  fole , o Urie  fud- 
„ dette , ma  non  al  folfo  vergine  , 

5,  perchè  egli  è già  criftallizzato.  Mi 
,,  pare  pure  oiTcrvabile,  come  ilfol- 
,,  fo  purgato  , c colato  dal  fuoco  mai 
„ non  lì  corrompe  , ed  il  fuddetto 
„ naturale  , e non  colato  fi  trovi 
„ corrotto . 

Ve- 
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Vede  intanto  V.  S.  IlUiftrif- 
fima  5 come  la  noftra  miniera  ha 
mutato  faccia  dal  tempo  , che  ella 
I la  yifitò  5 e fe  tornerà  fra  qualche 
r anno,  femprc  la  troverà  mutata, 

Ì mentre  fempre  fi  fanno  cunìculi 
nuovi , e alcuni  de’  vecchi  fi  chin- 
il  dono,  come  già  inutili  , e sfrut- 
j tati;  e quello  , che  mi  difpiace, 
non  abbiamo  ancora  potuto  trova- 
j re  il  filone  maefcro  ^ cioè  il  vero 
i tronco  5 o il  forte  della  miniera  , 
j ( fe  pure  fi  dà  nel  folfo  ) ma  fola- 
I mente  grofTe  falde  feminate  del 
medefimo  , che  ho  chiamato  filoni 
a proporzione  de’  luoghi  , dove 
nonne  ho  ritrovato  , o almeno  in 
copia  minore  affai , e pajono  folo 
piccoli  rami  d’ un  maggior  tronco . 

Due  cofe  ho  offervato  in  que- 
lla miniera,  che  non  debbo  tacer- 
le, rimala  confermazione  delfino 
fiflema  intorno  l’origine  delle  fon- 
tane {a)y  che  tutte  vengano  dalle 
piogge  , e dalle  nevi  fquagliate  , 
mentre  ho  fempre  chiaramente  ve- 

du- 

(a)  Vedi  dopo  l’Iftoria  del  Camaleonte 
AfTricano  , Campata  daU’PIerts  in 
Veiieiia  fan.  1715. 
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dato,  le  acque  grondar  dall’  alto 
nella  miniera , e averne  pili,  quan- 
do più  piove,  e più  nevica.  L’al- 
tra fi  è , che  pare  , che  le  dette 
acque  imbeute  de’  raggi  folari , e , 
per  così  dire  , prima  cotte  nella 
crolla  del  monte  , portino  quali 
dentro  la  miniera  il  folfo  , o al- 
meno fieno  Tempre  il  fuo  veicolo, 
trasferendolo  in  quelle  matrici  , 
come  femi,  e cribri,  a fviluppar- 
fi  , a vagliarli , e finalmente  a ma- 
nifellarfi  , orainillrie,  ora  inglo- 
bi , come  io  accennava  , e come 
V.  S.  Illullriirima  ebbe  la  bontà  un 
giorno  , fui  fillema  del  fuo  maellro 
Malpighi  , di  fpiegarmi , ma  non 
ho  ben  in  memoria  tutta  la  fua 
maniera  , ec.  „ 

Aggiugniamo  l’indice  di  tutte 
le  cofe  più  cofpicue  di  quella  nuo- 
va miniera,  mandate  dal  Sig.  Val- 
lifncri  al  celebre,  e infigne  mufeo 
Marfilliano  di  Bologna  , acciocché 
Tempre  più  lì  venga  in  cognizione 
della  lloria  naturale  della  medefi- 
ma . Mandò  adunque 

I.  Un  pezzo  di  zolfo  puro  di 
libbre  fette . 2.  Un  frammento  di 

gcf- 
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gcflb  dì  libbre  fei  , cui  era  attac- 
i cato  il  zolfo  nativo.  3.  Un  pezzo 
di  creta  , o argilla  della  miniera  j dì 
libbre  tre  , che  fi  divìde  in  tante 
lamine  lucenti  . 4.  Varj  pezzi  ri- 
tondaftri , come  tartuffi  dì  zolfo  , 
ancor  immerli  nella  fua  creta . 5. 
Varie  Urie  dì  zolfo  vivo,  o vergi- 
ne, che  pajono  d’ambra  gialla,  at- 
taccate al  geffo  con  altre  dì  zolfo 
pallido  ordinario . 6.  Un  pezzo  dì 
terra  imbeuta  dì  fugo  fui fureo,  che 
Io  rende  col  fuoco  , lafciando  nel 
fondo  la  pofatura  terrellre  . 7.  Un 
pezzo  di  creta  biancaftra  con  fluori 
tartarei , e zolfo  vergine  feco  uni- 
to. 8.  Un  globo  di  zolfo  puriflimo 
leggiero,  che  pare  un  fallo  pallido, 
di  tre  libbre  . q.  Tre  frammenti 
di  zolfo  vergine  alla  propria  ma- 
trice attaccati,  io.  Un  altro  pez- 
zo dì  zolfo  vergine  attaccato  a un 
pezzo  di  terra  bianchiccia  lapide- 
fatta. II.  Terra  bianchiccia  , e al 
tatto  pìngue  , e come  butirrofa , 
che  giudicano i canopi,  elTere  i pri- 
mi rudimenti  del  folfo . 12.  Zolfo 
bianchiccio , che  con  le  dita  lì  fpol- 
vera,  che  viene  da’ canopi  creduto 
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corrotto  , o ne’  fuoi  principj  man- 
cante . 13.  Fluori  tartarei  elegan- 
temente con  fiorettidi  zolfo afper- 
fi . i<.  Il  capo  morto  , o terra  dan- 
nata , tutta  fpongiofa  , che  refta 
nel  fondo  de’ vali , ne’  quali  fi  cola 
il  folfo,  che  diventa  dura,  e qiufi 
impietrata . Quando  la  cavano , an- 
cor pingue,  eaccefa,  tinge  col  fuo 
fumo  il  volto  de’  circoflanti  dì  un 
color  cadaverico,  efegue  ad  abbru- 
ciare per  molto  tempo  con  fiamma 
a’  elegantifiimi  colori  ornata  , re- 
flando  la  terra , come  un  tufo  ne- 
ro, e fpugnofo.  15.  Alcuni  di  que’ 
falli  vivi  , che  pajono  eifere  fiati 
unrer-volta  fluitati  , che  fi  trovano 
dentro  le  cave  del  folfo.  ró.  Fulig- 
gine delle  fornaci  del  folfo . 1 7.  Fio- 
ri perfettiffimì  di  zolfo  , che  ger- 
mogliano fopra  r efierna  fuperfltie 
de’  vafi , da’  quali  fi  cola  . 18,  Maf- 
fa  di  zolfo  bclliffimo  colato. 

Oltre  la  ftoria  naturale , non  ha 
tralafciato  di  darci  il  nofiro  Sig. 
Vallifncri  la  fioria  medica  d’ offer- 
vazioni  fatte  per  !a  guarigione  di 
varj  mali,  la  quale  femprc  prende 
di  mira  , per  illufhare  co’ fonda- 

ut  en- 
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i mentì  dovtitì  Tempre  più  T arte  fua . 
! Egli  è flato  il  primo  a mandare 
3 molti  rognolì  al  luogo  , dove  cola 
il  folfo  , acciocché  aflbrbano  que’ 
fumi , e fe  n’  imbevano  ì loro  panni, 
r e fono  partiti  faniflìmi  ; come  fa- 
■ nifllmi  fono  partiti  altri , eh’ erano 
da  ulcere , da  erpeti , e da  altri  ma- 
li cutanei  tormentati  . Ma  il  più 
’ mirabile  fi  è,  che  molti  tifici,  e a- 
fmatici  rifanatifi  fono  col  folo  fog- 
giorno  in  quel  luogo . Uno  però  vi 
lafciò  quali  la  vita  , perchè  volle 
far  più  degli  altri  ; imperocché  non 
contento  d’  aflbrbire  il  fumo,  vol- 
le bere  di  quell’  acqua  amaro-acida , 
che  prima,  ch’efca  il  folio  lique- 
fatto, afeende , ed  efee  dal  collo , e 
rofiro  de’  vali , dove  lo  purgano  , 
e colano;  la  quale  gli  cagionò  uno 
fputó  orrendo  di  fangue  , che  lo  ri- 
duffe  quali  al  fepolcro  ; e farebbe 
morto,  fe  ilSig.  Vallifneri  colà  ca- 
pitato , fubito  con  altri  rimedj  non 
r avelie  foccorfo  . Riflette  con  tal 
occafione , quanto  di  gran  lunga  er- 
rati vadano  coloro , che  ne’ mali  di 
petto  credendo  , che  lo  fpirito  di 
zolfo  abbia  tutta  la  virtù  del  folfo 
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ficffo,  francamente  Io  prefcrivonoj 
maravigliandofi  forte  dello  Screde- 
rò, che  nella  fua  Mineralcgia  loda 
ne’ mali  de’ polmoni , a'toflenti,  e 
fimili , i fiori  di  folfo  vitriolati  ; 
conciofiiachè  rode  il  vitriuoloi  me- 
defimi  ; e tanto  è lontano,  che  pre- 
fcrivere  Io  dobbiamo,  che  debbia- 
mo  levarlo  , anzi  che  nò  , dallo 
fìeflb  zolfo , fe  debbe  rìufcire , co- 
me vien  detto,  il  balfamo de’ pol- 
moni . Così  pensò  anche  il  J unchen 
nclli  fua  Efferim.  dove  parla  del 
folfo,  e così I’ Ettmullero  nella  fua 
Mineralogia , dove  lafciòfcritto  : Sul- 
phur  merito  balfcmum  pulmonum  voca- 
ri,  quando  illius  pingue  do  a parte  aci- 
da ccrrefiva  fuerit  feparata  . Perciò 
penfa , che  quello  della  Scandianefe 
miniera  fia  più  atto  per  la  medici- 
na, che  il  Romano  , per  effere  me- 
no verde  , e in  confeguente  meno 
pregno  divitriuolo.  Offervòpure, 
come  coloro  facevano  bollire  la  mi- 
niera tutta  nell’  acqua , la  quale  co- 
lata fovraimponevano  alle  piaghe 
più  fetide  , come  anche  l’ acqua 
fnddetta  ftillante  da’vafi,  e le  fa- 
navano.  Se  ne  fervono  pure  nelle 

ri- 
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lirifipole  , ed  empiaftrano  il  petto 
i|agli  afmatìci  da  catarro  , o linfa 
i vifcofa  dipeodenti , confommo  uti- 
le , eon  quella  terra  imbeuta  di 
; zolfo . 

E fama  , che  in  quel  luogo,  e in 
que'  dintorni  non  fìa  mai  Hata  la 
pelle , nè  il  contagio , e vi  lì  vegr 
gono  reliquie  d’antiche  fabbriche, 
che  narrano  colà  innalzate  dagli 
Scandianeli  nel  tempo  di  un  con- 
tagio , dove  fecero  il  Lazzeretto , 
elTendo  ne'  tempi  antichi , per  quel- 
lo che  raccontano  per  tradizione, 
altre  volte  Hata  cavata,  e purga- 
ta quella  miniera  , e per  negligen- 
za di  que’ popoli  diroccata,  e per- 
duta . 

Ecco  con  nollro  fommo  conten- 
to dati  nuovi  lumi,  per  arricchi- 
re la  lloria  medica  , e naturale  , 
ringraziando  quella  occalione  del- 
la Mineralogia  del  Mercati , che  ci 
ha  dato  campo  d’  ufcir  per  un  po- 
co fuora  della  medelima , e accre- 
fcere  notizie  a notizie  , tanto  in 
quello  gran  fecolo  meritamente 
gradite  . Differiremo  però  a mi 
altro  Giornale  il  rellante  di  quello 

Ar- 
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Artìcolo , effendo  ftati  lunghi  ab- 
baftanza  , e l’ arricchiremo  più  d’ 
nna  volta  di  altre  belle  produzio- 
ni della  natura,  e dell’arte. 

Intanto,  per  avvifo  giuntoci  da 
Roma , notifichiamo , qualmente  i 
quindici  rami,  de’ quali  mancante 
andava  l’ opera  del  Mercati  , e che 
nel  precedente  XXIX.  tomo  a pag. 
364.  abbiam  riferito  elTerfi  rinve- 
nuti fra’mss.  dell’infigne  Carlo  Da- 
ti , efillenti  preffo  i fuoi  eredi  ; 
da  quelli  ultimamente  trafmeflì  a 
Roma,  fono  ftati  prcfentatia  No- 
ftro  Signore  , per  mezzo  del  Pa- 
dre Maeftro  de’ Roflì,  Servita . Ora 
il  clìiarìffimo  Monfig.  Lancìfi  non 
mancherà  di  fare  un’  Appendice  al- 
la detta  opera , in  cui  fi  aggiugne- 
ranno  fpecialmente  quelle  quattro 
tavole,  delle  quali  non  fe  n’ave- 
va imprefllone  veruna. 
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ARTICOLO  X. 

(IfRANCISCI  ANTONII  de  SI- 
:i  MEONIBUS,  de  Komanì  Fonti- 
|j  f.ci5  judiciaria  poteflate  tomus  pri- 
1!  mus  . Ad  SanBiJftmum  Patrem 
1;  CLEMENTEM  XI.  Romae  ex 
typcgraphia  Sacrae  Congregai  ioni  s 
; de  propaganda  fide  . 1717.  ÌH  4. 
\ pagg.  512.  fcnza  le  prefazioni, 
i e gl’  indici . 

Quanto  fia  in  oggi  difficile  fcri- 
vere  con  qualche  lode  in  ma- 
lteria di  critica  e di  dogmatica  , 
non  c’è  niun,  che  l’ignori  : con- 
cioffiachè  la  moltitudine  degli  fcrit- 
tori,  che  da  due  fecoli  in  qua,  di 
[genio  e d’ interefle  diverfi  , in  que- 
llo genere  di  fili dj  fi  fono  efcrcita- 
ti , ficcome  hanno  refo  il  tutto  in- 
tricato ; così  pare  , che  abbiano 
preclufa  ad  altri  la  firada  di  dire 
alcuna  cofa  di  nuovo.  Per  la  qual 
cofa  di  eterna  lode  è degno  il  Sig. 
Abate  Francef co- Antonio  de’  Smeoni^ 
perchè  non  folo  ha  molto  benea- 
deinpito  le  fuc  parti  in  trattare  la 
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fua  materia  con  fodezza  di  ragio- 
ne, chiarezza  di  ftile  , efattezza  , 
e profondità  non  ordinaria  ; ma  an- 
cora gli  è riufcito  di  dire  molto  dii 
nuovo  in  una  cofa  tanto  trattata  , , 
qual  è quella  della  poteftà  , che  ’l 
Papa  ha  , di  giudicare  delle  caufe 
di  tutto  il  mondo,  che  fi  può  dire 
fenza  efagerazione  d’  aver  egli  po- 
fto  la  cofa  in  tanta  evidenza  , che 
farà  difficiliflimo  a chi  che  fia  di 
contradirgli  con  qualche  apparen- 
za di  verità  . E invero  quella  è 
un’  opera  elaboratiffìma  , ed  ha  ri- 
cercato fenza  dubbio  un  lungo  ftu-  ■ 
dio  . Concioffiachè  prima  di  dar  I 
alla  luce  la  celebratilfima  Storia  di  | 
Tranfilvania  , c d’  Ungheria  , del-  ! 
la  quale  parlammo  colla  dovuta  lo- 
de ne’  tomi  XIV.  e XV.  intrapre- 
fe  quella  fatica;  la  quale  è tanto 
neceffaria  oggi  giorno  per  la  molti- 
tudine di  coloro  , che  hanno  ai 
fomma  gloria  d’impugnare  i dirit- 
ti del  Papa , che  nulla  piò . 

Veramente  fi  fa  da  tutti  , che  : 
non  ci  era  fcrittore,  che  ne’  tempi 
andati  fcriveffe  contra  gli  eretici  , 
che  non  provaffe  il  primato  del  Pa- 
pa 
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pa  dalle  appellazioni  che  da’  Vefco- 
vi  di  tutto  il  mondo  a lui  s’ indi- 
rizzavano; ed  in  quello  erano  così 
d’  accordo  tutti  i cattolici , che  da 
cffi  non  fu  fentita,  che  con  grand’ 
orrore  qualche  propofizione  del  Ri- 
cherio  , che  pareva  contraria  a 
quella  verità  ; tal  che  e’ fu  obbli- 
gato dal  governo  Francefe  a ritrat- 
tarli , dopo  elTere  Rato  privato  , 
con  decreto  della  Sorbona  , della 
carica  che  efercitava  di  Sindico  dell’ 
Univerfità  . Nèfoloda  quello,  ma 
anco  dalla  moltitudine  degli  fcrit- 
tori,  che  fe  gli  fcagliaron  contro, 
e da  i decreti  di  due  concilj  pro- 
vinciali, di  Sens,  e Aix,  co’ qua- 
li furono  proibite  le  fue  opere , fi 
conobbe  , che  non  erano  avvezze 
le  loro  orecchie  a fentir  limili  er- 
rori . Dopo  qualche  tempo  cercò 
Piero  de  Marca  di  addolcire  alcu- 
ne di  quelle  propolizionidel  Riche- 
rio  ; ma  non  lo  fece  in  maniera  , 
che  contentalTe  i giulli  difenfori 
dell’autorità  eccleliallica . In  que- 
llo flato  di  cofe  eflendo  flato  no- 
minato dal  Re  Crillianillimo  ad  un 
vefeovado  , Innocenzio  X.  allora 

Som- 
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Sommo  Pontefice,  fi  dichiarò,  che 
non  avrebbe  ammefl’a  la  nomina  , 
fe  non  fi  foffe  difdetto,  di  quanto 
aveva  avanzato  in  pregiudicio  del- 
la Ghiefa  nel  fuo  libro  intitolato 
Concordia  Sacerdotii  i Ù Imperli  \ ma 
non  volendo  il  de  Marca  venire  a 
quello  paffo , flette  fofpefoil  nego- 
zio fino  a tanto  , che  s’ infermò 
gravemente  . Allora  dunque  te- 
mendo di  comparire  al  giudicio  di 
Dio  reo  di  sì  grave  misfatto  , di 
buona  voglia  fece  quel  tanto,  che 
fino  allora  per  amor  del  vefcovado 
non  haveva  voluto  fare  . Eflendo 
poi  guarito  , furono  mandate  in 
Roma  le  copie  della  fua  ritratta- 
zione , e così  potè  ottenere  il  ve- 
fcovado. 

E fiata  certamente  fcmpre  ne- 
ccflaria  la  ritrattazione  di  coloro , 
che  hanno  avanzato  delle  propofi- 
zioni  falfe  , ed  erronee  , per  fa- 
re j che  non  fiano  dal  volgo  rice- 
vute . Ma  non  Tempre  è ciò  ba- 
ftantc  ; prccifamente  , oliando  vi 
refitno  dei  libri , che  poflbno  pcr- 
fuaderc  il  contrario  . Perciò  fareb- 
be fiato  utiliflìmo  alla  buona  cau- 
fa,  fc  molti  aveffero  cercato  di  con- 
fu- 
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fatare  in  ifcritto  il  già  nominato 
libro  . Ma  mentre  ciò  fi  trafcura  , 
altri  fi  prefero  l’ardire  di  meglio 
ftabilirlo  . Il  primo  fra  quelli  fa 
Giovanni  Launoy -,  ilquale  però  non 
contenendoli  ne’ limiti,  ne’ quali.fi 
era  contenuto  il  De  Marca  s’andò 
fempre  più  avanzando  in  impu- 
gnare i diritti  della  Santa  Sede,  in 
guifa  tale,  che  da  tutti  vien  cono- 
fciuta  la  fua  paifione  . Fra  quello 
I mentre  il  Sig.  David  intraprefe  la 
I difefa  della  Santa  Sede  in  un  libro  , 

[ che  fcriffe  in  lingua  francefe  , inti- 
i telato  del  Giudicio  de’  v°fcovi  *,  nel 
t quale  benché  con  fodezza  di  ragio- 
|ni  abbia  cercato  d’impugnare  il  li- 
bro di  Monfig.  De  Marca  , nondi- 
meno non  fu  Himato  ballante  a 
flabilire  la  potellà  giudiciaria  del 
Sommo  Pontefice  ; sì  perchè  non 
tratta  la  materia  per  principi  ’ 
ancora  perchè  non  rapporta  alcun 
efempio  di  caufe  di  preti , e che- 
tici giudicate  in  Roma  ; ma  folo 
alcuni  pochi  giudici  di  Velcovi . Non 
può  perònegarfi,  che  la  fua  fatica 
non  mesiti  fomma  lode  , perchè 
fa  tifplendere  in  ella  una  buona 
Tomo  XXX.  N cri- 


2^0  Giorn.  pe’  Letterati 
critica,  cd  utìa  efattezzafufficiente 
per  quel  che  intraprende  a prova- 
re . Per  la  qual  cofa  , fe  foffe  fo- 
pravivuto  fino  a quando  poco  do- 
po Giovanni  Boelau  , Pafchafio 
Qnefnel  , c Giovanni  Gerbais  li 
fcriffero  contra  , avrebbe  potuto 
con  decoro  difenderfi  . 

Mentre  i libri  di  quelli  autori 
erano  ricevuti  con  gran  plaufo  da’ 
nemici  della  Santa  Sede  , il  cele- 
bre Criftiano  Lupo , Agoltiniano 
Fiamingo  , pubblicò  il  fuo  libro  in- 
titolato delle  Appella%io7ii  alla  Santa 
Sede.  Quello  libro,  benché  ineflb 
riluceffe  molta  erudizione,  degna 
veramente  di  un  autore  , che  ve- 
niva chiamato  Biblioteca  vìva  , 
nulla  però  di  manco  non  fece  il 
frutto,  cheli  farebbe  delìderato da' 
buoni  cattolici  , per  effere  flato 
compollo  fenza  ordine  , e fenza 
metodo,  e per  trattare  lecofecon 
qualche  confulione  . Già  è comtin 
parere  degli  eruditi , che  un  uomo 
di  sì  valla  erudizione,  quale  era  il 
Padre  Lupo,  peccava  nell’ordine, 
e nello  ftile  ; ma  nell’opera  della 
quale  parliamo,  vi  peccò  un  poco 
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più  delfolito,  per  averla  fatta  nel- 
lo fpazio  di  pochi  mefi , 

Da  quello  , e molto  più  dall’  ef- 
lèr  poco  dopo  morto  l’ autore , fi 
prefe  l’ardire  Ludovico  Ellies  dn 
Fin  di  confutarla  nel  fuo  libro  del! 
Antica  difciplina  della  Chiefa  , che 
pubblicò  nell’  anno  1686.  Da  allora 
in  poi  la  quillione  è rimafta  nel 
medefimo  fiato  ; conciolTiachè  non 
c’è  fiato  ninno  , che  l’abbia  trat- 
tata a fondo  ; ma  folo  alcuni  dell' 
una  parte  , e dell’  altra  hanno  di 
paffaggio  parlato  di  effa  ; i nomi 
de  i quali  non  ci  pare  a propofito 
qui  di  rammentare  ; ficcome  non  ci 
è piaciuto  di  riferire  gli  altri , che 
prima  di  coftoro  hanno  trattato  in 
breve  della  medefima  cofa . In  que- 
fto  fiato  di  cofe  era  al  certo  necef- 
fario  , che  un  uomo  erudito  pren- 
deffe  l'affuHto  di  trattare  la  qui- 
ilione con  profondità,  ed  eftenfio- 
tìc  ; non  folamente  con  raccòrrò 
quanto  era  fiato  detto  dagli  altri, 
ma  ancora  con  rapportare  nuove 
ragioni , c nuove  teflimonianze  de’ 
Padri  , per  meglio  ftabìlire  la  ve- 
rità . Per  la  qual  cofa  non  può  in 
N 2 gui- 
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guifa  alcuna  dubitarfi , che  non  ila 
utiliflima  al  pubblico  1*  opera  del 
dottilììmo  Sig.  Abate  de’  Simeoni  , 
mentre  avendo  trattata  la  materia 
per  ì fuoi  principj  , e con  erudi- 
zione tale  5 quale  ricercava  un  sì 
nobile  foggetto , fi  è condotto  e re- 
golato in  tal  guifa  , che  non  ha  traf- 
cùrato  cofa , che  potefie  dar  forza 
maggiore  al  fuo  argomento. 

È in  fatti  giova  molto  alla  cau- 
fa , il  non  portar  mai  in  comprova 
della  fua  afferzionc  , che  Concili  ? 
e Padri  antichi;  c quefti  e’  li  rap- 
porta contai  proprietà,  c fedeltà, 
con  citar  nel  margine  non  folo  1’ 
opera,  ma  ancora  il  capitolo,  eia 
pagina , che  farebbe  cofa  dcfidera- 
bile,  che  da  tutti  in  ciò  veniffefe- 
guito . Poi  fc  vi  è qualche  cofa  nell’ 
autorità , che  rapporta  , da  non  po- 
terli comprendere  da  tutti , la  fpie- 
ga  con  tal  chiarezza  , e facilità  , 
che  fenza  gran  fatica  il  lettore  ve- 
de il  pcfo  di  effa  . Nè  fi  contenta 
di  una , o due , ma  ne  rapporta  per 
lo  piò'  moltiflìme  , alle  quali  gli 
avvcrfarj  non  polTono  dare  alcuna 
eccezione  ; sì  perchè  egli  tralafcia 

quel- 
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quelle,  che , benché  rapportate  da 
altri  fcrittori  , con  tutto  ciò  non 
fono  mólto  convincenti  ; sì  anche 
perchè  non  pofTono  rigettarle  co- 
me alterate  o pure  foppolltizie  , 
mentre  Tempre  fi  ferve  delle  mi- 
gliori edizioni , c non  cita  fe  non 
l’autorità,  che  fono  cavate  da  quei 
libri,  che  per  coniun  giudiciofono 
ftimati  genuini . E fe  tal  volta  co- 
nofce  effer  da  ciò  difcordanti  ifuoi 
avverfarj  , egli  non  fe  ne  ferve  y 
fe  prima  non  pare  di  averli  convin- 
ti di  non  avere  in  ciò  ragione  . 
Che  fe  poi  entreremo  a difcorrere 
del  metodo  , non  lo  potremo  ab- 
baftanza  • lodare  ; mentre  ponendo 
ogni  cofa  a fuo  luogo  , c comin- 
ciando da’  fuoi  principi  , va  pian 
piano  avanzadofi  in  modo  tale  , 
che  fembra  1’  una  cofa  nafcer  dall’  al- 
tra . 

Dell’eleganza  dello  ftile  non  oc- 
corre qui  difcorrerne  ; già  che  af- 
fai fi  è fatto  conofcere  da’  letterati 
nell’ altra  opera  , e noi  i’ abbiamo 
abbaftanza  lodata  nel  tomo  XV. 
de’ noftri  Giornali . Ballerà  folo  di- 
re , che  nè  meno  quei  che  fono  fuoi 
N 3 po- 
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poco  amorevoli , gli  potrantio  ne- 
gare la  gloria  di  annoverarlo  tra 
quegli  autori , che  hanno  trattato 
con  pulitezza  di  Itile  cofe  teolo- 
giche. Del  che  ne  dee  tanto  più 
effer  lodato , quanto  più  è certo  , 
che  r eleganza  non  pregiudica  alla 
chiarezza  •,  non  avendo  da  affati- 
carfi  il  lettore  in  comprendere  il 
fentimento  dell’  autore , o la  forza 
delle  ragioni  . In  fomma  non  c’  è 
cofa , che  noa  tenda  a render  V o- 
pera  commendabile , eziandio  fe  fi 
ha  riguardo  all’  edizione  ; la  quale 
tanto  per  la  bontà  della  carta  j quan- 
to per  la  bellezza  de’  caratteri , c 
per  la  diligenza  degli  Itampatori  fi 
rende  degna  della  magnificenza  del- 
la Sacra  Congregazióne  di  propa- 
ganda fide  , che  a proprie  fpefe  1’ 
ha  fatta  Itampare  nella  fua  celebre 
Itamperia. 

Era  difegno  dell’Autore  di  trat- 
tare folo  delle  Appellazioni  alla 
Sede  Apofiolica , per  dimoltrarc  , 
contra  i [fopranominati  autori  , 
che  in  tutti  i fecoli  aveva  avuto 
diritto  la  Santa  Sede  di  giudicare 
di  effe;  ma  nel  progreffo della  fa- 
tica 
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tica  fi  accorfe , che  gran  forza  ave- 
rebbe  ricevuto  quello  argomento, 
fe  fi  folle  ancora  trattato  de’ giu- 
dici, chelaChiefa  Romana  havef- 
fe  fatto  , delle  prime  caufe  dì  tut- 
to il  mondo , Perciò  ufcì  dal  primo 
illituto  , e intraprefe  a trattare  di 
tutta  la  potellà  giudiciaria  del  Pa- 
pa in  quello,  che  riguarda  alle  per- 
sone . Il  chefe  avelTero  fattoi!  Da- 
vidio  , e’I  Lupo,  avrebbono  dura- 
to più  gran  fatica  i loro  avverfa- 
rj  a combatterli;  conciollìachè  elTen- 
do  certiflimo  , cheèllimato  di  aver 
più  autorità  colui , che  può  giudi- 
care le  prime  caufe  di  tutto  il  mon- 
do , che  le  fole  appellazioni  , chi 
può  negare  che  ’l  Papa  abbia  potu- 
to giudicar  quelle , quando  fi  prova 
manifellamente  , che  egli  ha  giu- 
dicato ogni  volta  , che  per  lo  bene 
defila  Chiefalo  llimò  necelTario , in 
prima  inllanza  molti  Vefcovì;  co- 
me s,  Dionigi  Alefiandrino  ; Apol- 
linare, Procolo,  Orfo,  eTuenzio 
Vefcovi  di  Francia  ; Neflorio  , ed 
Acacio.  Vcfcovi  di  Coftantinopoli; 
Pietro Moggo,  Pietro  FuHonc,  Se- 
vero, Antimo,  ed  altri . Anzi  quel 
N 4 che 
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che  più  importa,  non  folo  gli  antichi 
Sommi  Pontefici  alcune  volte  pre- 
venivano i Conci!),  in  giudicare  al- 
cune caufe  in  prima  inftanza  , ma 
ancora  ftabilir  foleyano  altre  volte, 
che  alcune  caufe  non  potelTero  effer 
giudicate  , che  da  loro . Ormifda , 
e Niccolò  primo,  l’uno  nelle  cau- 
fe , che  inforfero  nello  fcifma  dì 
Acacio  , e 1’  altro  nelle  caufe  dello 
fcifma  di  Fozio , fi  fervi  di  quella 
autorità  ,*  a’ quali  decreti  non  ef- 
fendofi  oppofto  ninno  , dee  cre- 
derli con  ragione,  che  tutti  i Ve- 
fcovi  haveffero  allora  eonofciuto  , 
che  ’l  Papa  avefie  una  tale  autori- 
ià  ; come  lo  conobbero  coloro , che 
cercavano  di  ottenere  l’ufo  del  pal- 
lio, per  efldre  efentida’ giudicjde’ 
Concili , e gli  altri , che  fapevano, 
che  gli  Abati  di  quei  monafterj  , 
òhe  erano  per  privilegio  fottopofri 
alla  Sede  Apoftolica  , non  doveva- 
ùa  ella  elTer  giudicati . 

Pe^  accrefcer  la  forza  di  quelli 
argomenti , tratta  il  dottilTimo  Au- 
tore , de’  Vicari  Apollolici , che  nel 
quarto;  quinto,  e feftofecolo  nell’ 
Illirico,  e nella  Francia  erano  Uà- 

bili- 
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I bìlitì . Condofllachè  colmando  mani- 
I feftiffimamente  ) che  quei  per  au- 
torità comunicata  loro  dalia  Santa 
Sede  giudicavano  delle  caufe  di  più 
provincie  , non  può  negarli , che 
efla  non  aveffe  1’  aurorità  di  giudi- 
care di  quelle  da  fe  ftefla  ; elfendo 
verillimo  quell’  adagio  , che  uno 
molto  più  può  fare  per  fe  fteflb 
quello,  che  fa  per  altri  . Il  che  è 
tanto  più  indubitato  , quanto  più 
Certamente  fi  conofce , che  i Papi 
in  dar  l’autorità  a’ loro  vicarjfi  ri- 
ferbavano  il  giudici 0 delle  caufe 
maggiori,  e di  quelle,  che  difficil- 
mente potevano  deciderli . Ognu- 
no adunque  conofce,  con  quanta  ra- 
gione il  Sig.  Abate  de  Simecni  ab- 
bia congiunte  infieme  tutte  quelle 
cofe , che  l’una  conferma  l’altra  , 
e tutte  poi  fanno  indubitatamente 
conofcere  , quanto  ha  bene  ftabili- 
to  il  diritto  di  ricever  1’ appella- 
zioni da  tutte  le  parti  della  Ghiefa 
Univerfale  . Il  che  Io  conferma  an- 
cora il  chiarimmo  Autore  da  alcu- 
ni efempli,  co’ quali  fi  dimolìra, 
che  i Papi  hanno  per  grazia  aflbln- 
ti  alcuni  , che  meritamente  erano 
N s fìa- 
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flati  da’ Concilj  condannati  ; come 
Urfacio  e Valente  Vcfcovì  , ben- 
ché con  molta  ragione  deporti  dal 
Concilio  generale  di  Sardica  ; pu- 
re, al  riferire  de’ss.Ilario,  Epifanio, 
Atanagi , ed  altri  fcrittori  contem- 
poranci, furono  affoluti  da  s.  Giu- 
lio Primo.  Papa  Benedetto  aveva 
offerto  di  affolvere  Macario  con- 
dennato  dai  ferto  generale  Concilio, 
purché  lì  ravvedeffe  ; e Giovanni 
Vili,  affolfe  Foziononfolo  da'  fuoi 
predeceffori , ma  dall’ottavo  Con- 
cilio eaimernico condannato.  Se  i 
Sommi  Pontefici  hanno  potuto  an- 
nullare quelle  fentenze , che  giu- 
rtamente  erano  fulminate  contra 
alcuni  da’  Concilj  generali  , con 
quanto  maggior  ragione  potevano 
caffare  quelle  che  immeritevolmen- 
te erano  pronunciate  da’  Concilj 
provinciali  ? Concioflìaché  per  niun 
altro  riguardo  fono  ftate  inventa- 
te le  appellazioni , che  per  foccor- 
rere  quei  che  dalla  ignoranza  , o 
malizia  de’  giudici  inferiori  venif- 
fero  o aggravati , o oppreffi  . 

Per  provar  tutto  querto  fi  ferve 
diefempj,  i quali  non  può  negar- 
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! fi , che  non  abbiano  gran  forza  ; 
i quando  cominciati  da’  primi  fecoli 
fono  Tempre  continuati  col  taci- 
to , o efpreflb  confentimcnto  del- 
la Chiefa  ; come  è al  cafo  noftro. 
Oltre  di  che  non  tralafcia  di  pro> 
vare  il  fuo  affunto  con  altri  argo- 
mentile con  teftimonianze  di  Con- 
cilj , e di  Padri  ; fervendoli  fopra 
tuttodì  effe  per  dimoffrare  , che  ’l 
Papa  abbia  avuto  da  Dio  l’ autori- 
tà di  giudicare  le  caufe  di  tutta  la 
Ch  iefa  ; e che  per  confequenza  que- 
lla non  gli  fia  Hata  data,  ma  con- 
fermata , e ftabilita  da’Concilj,  e 
dall’  ufanza  non  mai  interrotta  da’ 
tempi  Apoftolici  fino  a’  dì  nollri . 
Ma  oramai  è flato  tanto  detto  , 
che  balla  non  folo  a far  compren- 
der l’affunto  dell’opera  , ma  anco- 
ra il  fillema  dell’  Autore  *,  il  qua- 
le poi  fe  volelfimo  fpiegare  a mi- 
nuto , bifognerebbe  far  un  tomo 
poco  più  piccolo  della  medcfima 
opera-,  perchè  in  effa  fi  fcorgeuna 
tal  moltitudine  di  argomenti,  edì 
autorità , portate  con  una  tal  bre- 
vità , che  non  poco  diletto  porge 
al  lettore  il  veder  Tempre  cofe  nuo- 
N 6 ve. 
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ve , e vìa  più  crefcere  la  forza  deli’ 
argomento  . Per  quefto  ballerà  di 
accennare  in  poche  parole  i!  conte- 
nuto di  tutti  i capitoli , i quali  fo- 
no diciannove;  cìafcheduno  de’  qua- 
li fi  divide  in  più  $ §.  per  maggior 
chiarezza . 

F-  4>  Ne  i tre  primi  capitoli  fi  tratta 
dei  tre  celebri  luoghi  degli  evan- 
geli : cioè  Tu  es  Petrus  , & fv.pev 
bene  Petram  aedificabo  Eccle/tam  mecm; 
dell’altro  , Tibi  dabo  Claves  regni 
caelortitn  j e dell’  ultimo,  Pefee  oves 
meas . E qui  dimoftra , che  dall’  a- 
ver  Crìfio  dirette  le  fopraferitte 
parole  folo  a Pietro  , quando  vi 
erano  prefenti  gli  altri  Apoftoli  , 
volle  darli  qualche  privilegio  di 
più  , che  a gli  altri , e che  per  con- 
fieguenza  Pietro  è il  principal  fon- 
damento della  Chiefa  dopo  Grillo  ; 
che  egli  principalmente  c fpeciaJ- 
mente  , e con  maggior  autorità 
ha  ricevuto  la  potefià  delle  Chia- 
vi ; e che  lo  llefib  è flato  fi- 
nalmente iflituito  il  Pallore  di  tut- 
te le  Pecorelle , cioè  il  Vefeovo,  e 
Padre  dì  tutti  i fedeli  , fenza  ec- 
cettuarne gli  AdoUoIì  flelfi  . Que- 

fti 
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ili  punti  benché  fi  trovino  general- 
mente trattati  da  tutti  i contro- 
verfifti  j con  tutto  ciò  giova  mol- 
to leggerli  in  quello  libro  , per  ef- 
fer  polli  gli  argomenti , e quali  in- 
finite autorità  di  Padri  al  loro  lu- 
me  ; fenza  che  quivi  con  gran  for- 
za, e chiarezza  fi  fciolgono  i nuo- 
vi argomenti  degli  avverfarj;  pre- 
cifamente  quello  del  Launoy  , c 
del  Du  Fin  che  dalle  diverfe  fpic- 
gazioni , che  i Padri  hanno  dato  a 
quelle  parole  , vogliono  feemare  il 
pefo  di  quella  fpiegazione , chefa- 
vorifee  all’  autorità  del  Papa  ; e 
per  ciò  r Autore  fa  tutto  lo  sfor- 
zo per  dimoftrare,  che  1’ altre  cf- 
pofizioni  non  s’  oppongono  a que- 
lla , anzi  fi  accordano  con  efla , c 
la  confermano  maggiorm^cnte . 

Nel  quarto  capitolo  fi  portano 
chiariflìme  teliimonianze  di  mol- 
tiffimi  Padri  , e di  Concilj  per 
provare  , che  ’I  fommo  Pontefice, 
come  fucceflbr  di  s.  Pietro  abbia 
la  cura  dì  tutta  la  Chiefa  , e che 
per  confeguenza  può  dirli , che  egli 
è Vefeovo  della  Chiefa  univerfa- 
le , fenza  pregisdicare  all’  autori- 


I.  ?e. 
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tà  degli  altri  Vefcoyi  ; vale  a dire , 
che  egli  è Vefcovo  de’ Vefcoyi , e 
Pallore  de’  Pallori , ficcome  da’  fan- 
ti Padri  vien  chiamato  . Con  que- 
lla occalione  quivi  tratta  della 
contefa  , che  Pelagio  fecondo,  e 
s.  Gregorio  Magno,  ebbero  con  Gio- 
vanni Digiunatole  , Patriarca  di 
Collantinopoli , per  la  parola  Oecu- 
menicus,  e fi  dimollra,  che  1’  auto- 
rità degli  altri  Vefcoyi  fi  rillringe 
a certi  limiti , e non  fi  llende  per 
tutto ’l  mondo  , come  quella  del 
Papa  . 

p.Too.  Nel  quinto  capitolo  impugna  il 
Du  Pin , che  niega  poterli  da  i tre 
accennati  luoghi  dell’  Evangelio 
provarfi  il  Primato  del  Papa  . Dal 
che  ne  deduce  , che  quell’  autore 
ha  voluto  in  qualche  maniera  tor- 
re al  fommo  Pontefice  il  primato 
di  giurifdizione  , e lafciargli  folo 
quello  d’  onore  , il  che  lo  confer- 
ma con  altre  conghietture  dedot- 
te dagli  fcritti  del  medefimo . 

p.105.  Nel  fello  entra  a trattare  della 
neceffità  , che  tutti  i Vefcoyi , e 
gli  altri  crilliani  hanno  di  comu- 
nicare col  Papa  i c coir  autorità  de’ 

ss.  Ci- 
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ss.  Cipriano  , Paciano  , Ottato  > 
e di  moltiflìmi  altri  Padri  dimoftra  > 
che  Crifto  benché  volefle  dare  la 
poteftà  delle  chiavi  a tutti  gli  A- 
poftoli , nulla  però  di  meno  parlò 
fola  a s.  Pietro  , acciocché  in  lui 
inftituiffe  r origine  deir  unità  . Ut 
wiitatem  manifejlaret  mam  , Cathe- 
dram  confiituit  , & unitatis  ejufdem 
criginem  ab  ■uno  incipientem  fua  auBo- 
rifate  difpofuit  ; dice  s.  Cipriano  j e 
s.  Paciano  , aduìium  , ideo , ut  unita- 
tem  fmdaret  ex  uno  . Il  che  fi  dee 
intendere  in  quella  maniera , che 
Crifto  volendo  dare  l’ autorità  a co- 
loro , che  coftituifcono  V ordine 
gerarchico , la  volle  però  prima  da- 
re a Pietro  in  tal  guifa,  che  tutti 
la  ricevefferoda  lui  ^ e riconofccn- 
dolo  come  la  forgente  immediata 
della  loro  autorità,  tutti  fi  accor- 
daffero  con  lui  , e l’ udiffero , ed 
in  quefta  maniera  fi  confervalTe  l* 
unità  , cotanto  da  lui  defiderata 
ne’  criftiani  tutti  . Non  polliamo 
qui  addurre  le  prove  di  quanto 
abbiamo  detto  , potendo  ognun 
leggere  agevolmente  tutto  quefto 
capitolo  , che  è molto  utile  agli 
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ftuSiofi  di  cofc  eccleliaftiche  , per 
eflervi  cofe  recondite , e per  effer 
il  tutto  pienamente  provato . Da 
tutto  ciò  ne  raccòglie  T Autore  , 
che  r autorità  de’  Vefcovi  fia  im- 
mediatamente dal  Papa , e che  chi 
non  comunica  con  lui,  fia  fcifrna- 
tico . Quefta  quiftione  da  ninno 
fcrittore  è li  appieno  trattata,  co- 
me dal  noftro  Autore  in  quefto 
luogo;  e veramente  vi  ha  raccol- 
te tante  autorità  di  Padri , che  fa 
v-'edere  queflo  elTere  flato  il  comu- 
ne fentimento  della  Chiefa  ; e per 
confequenza  con  queflo  folo  re- 
flano  convinti  gli  eretici,  che  fi  fo- 
no dalla  Sede  Apoftolica  feparati . 
Pofle  quefle  cofe  , non  è difficile 

g'ovare  che  ’l  Papa  abbia  avuta  da 
io  l’ autorità  di  giudicare  nelle 
caufe  di  tutto  ’I  mondo , come  con- 
cludentemente lo  dirnoflra  nel  jT, 
IX.  di  queflo  capitolo  , il  quale  gli 
amanti  di  quelli  ftudj  debbono  leg- 
gere nel  fuo  fonte  infieme  , col 
$.  X.  perchè  vi  ritroveranno  delle 
Cofe  non  offervate  da  altri , e che 
fanno  molto  a propofito  per  prova, 

. re  il  principa!  allunto dell’Autore . 
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Nel  fettìmo  poi  il  noftro  fcrit-P-^9^* 
tore  fi  àccofta  più  da  vicino  al  fuo 
argomento  ; conciofliachè  mette  a- 
vanti  gli  occhi  de’  lettori  le  ragio- 
ni, e r autorità  principali,  per  le 
quali  fi  dimoftra,  che  per  autori- 
tà concedutali  da  Dio  il  Sommo 
Pontefice  giudichi  delle  caufe  di 
tutta  la  Chiefa  . Divide  l’Autore 
quello  capitolo  in  fei  0.  nel  VI. 
de’  quali  apporta  1’  autorità  dei  Pa- 
dri , che  con  termini  efprefll  fta- 
bilifcono  la  fua  propofizione  , e 
negli  altri  cinque  porta  ed  efami- 
na  cinque  ragioni  per  conchiuder 
Io  ftefio  . Chi  leggerà  attentamen- 
te quefto  capitolo  conofcerà  lenza 
dubbio  non  folo  la  gran  fatica  dell’ 
Autore  , in  portare  tante  autorità 
in  niuna  guifa  raccolte  , e polle 
a!  fuo  lume  dagli  autori , che  han- 
no trattato  la  fteffa  materia  pri- 
ma di  lui  ; ma  ancora  quanto  fia 
utile  quell’opera,  che  dilucida  co- 
sì bene  una  propofizione  di  tanta 
importanza . 

Nell’ottavo  trattali  dell’  ufodeI-p,223. 
la  potellà  dei  Sommo  Pontefice,  per 
rifpondere  a coloro  , che  fminui- 

fco- 
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fcono  la  potellà  Poatificia , eoa  di- 
re , che  elk  fia  in  fe  ftelTa  fomma,  ; 
nia  che  l’ ufo  di  effa  debbe  effer  re- 
golato da’  Canoni . Concioflìachè  di- 
raoftra  , che’l  Sommo  Pontefice  è 
fopra  i Canoni , perchè  da  Dio  ha 
ottenuto  di  poter  abrogarli , o pure 
difpenfare  da  elfi  . E qui  fpiega  , 
che  non  pregiudica  alla  fua  affer- 
zione  r ammettere  , che  non  deb- 
ba difpenfarvi  , fe  non  quando  i’  ^ 
utilità , e la  neceffità  Io  richieda  . 

II  che  non  fi  dee  intendere  dei 
Canoni  di  quei  Concilj  generali , 
che  non  fono  flati  approvati  dalla 
Santa  Sede.  Perdimoftrarc  la  qual 
cofa  difeute  con  gran  finezza , e pro- 
fondità gli  sforzi  di  AnatoUo  , e 
degli  altri  Orientali  per  far  rice- 
vere i Canoni  del  Concilio  Calce- 
don  efe  , precifamente  il  ventefimot- 
tavo  ; e la  maniera  , che  s.  Leo- 
ne tenne  per  annullarli  ; e dimo- 
llra , che  non  folo  s.  Leone , e gli  ; 
altri  Papi,  ma  ancoragli  ftelfi Pa- 
dri del  Concilio  , Io  flefib  Anato- 
lio,  che,  comeVefeovodi  Coflan- 
tinopoli  , era  tanto  intereffato  a 
mantenere  J’ autorità  di  elfi  , dir 

chia- 
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chiarafono,  che  fenza  la  confe^rmd 
del  Papa  quelli  erano  di  niun  va* 
lore . Paffando  poi  l’ Autore  a trat- 
tare deir  ufo  della  poteftà  giudicia- 
ria,  prova  invincibilmente  , che  ì 
ifCanoni  non  poffono  fccmare  , e tor- 
‘re  a!  Papa  quell’autorità  , che  da 
liDioha  ricevuta.  E venendo  pili  al 
particolare , dimollra , che  benché  i 
rConcilj  aveffero  fatto  alcune  leggi 
^ per  regolare  la  forma  de’  giudic) 

“ ecclefiailici , con  tutto  ciò  non  ave- 
vano mai  intcfo  di  parlare  in  effe 
de’  Papi , Sicché  dimoftrando  poi  a 
lungo  con  efempli  , con  canoni , e 
leggi  Imperiali , di  aver  femprc  e- 
fercitato  il  Sommo  Pontefice  il  dì- 
^ ritto  di  giudicare  nelle  caule  di  tut- 
ta la  Chiefa,  fa  vedere  la  vanità 
i delle  fottigliezze  di  coloro  , che 
^ hanno  inventata  la  diftinzione  del- 
ì la  poteftà  dall’  ufo  di  effa  . 
i Nel  nono  tratta  della  facoltà  5^,335 
\ che  i Vicarj  Apoftolici  avevanodal 
‘ Papa  , di  giudicare  le  caufe  , che 
i per  fe  ftelfi  non  potevano  , e da 
quello»  e dall’ averli  rifervato  il 
giudicio  di  alcune  di  effe  nel  dar 
loro  le  facoltà , conferma  con  evi- 

den- 
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denza  l’ ufo  di  quella  poteftà  . E 
qui  non  difpiaccia  a ì lettori  di  leg- 
ger nel  primo  la  ferie  de’  Ve- 
Icovi  di  Teffalonica , che  fono  fia- 
ti Vicarjncll’  Illirico,  e nel  fecon- 
do la  ftoria  del  vicariato  de’Ve- 
fcovi  d’ Arles  fopra  tutta  la  Fran- 
cia . 

Nel  decimo  s’efamina  , che  po- 
teftà  aveffero  quei  Concilj  , che  i 
Sommi  Pontefici  anticamente  ce- 
lebravano coll’intervento  dei  Ve- 
fcovi  delle  regioni  fuburbicarie  , 
poiché  effendo  foliti  giudicare  in 
quelli  Concilj  lecaufe  , che  da  tat- 
to il  mondo  venivano  , prendono 
argomento  di  dire  gli  avverfarj  , 
che  gli  efempi  di  quefti  giadicj  non 
fono  proprj  per  provare  l’ autori- 
tà del  Papa;  ma  bensì  de’ Concilj. 
Per  non  aver  occafione  1’ eruditif- 
ilmoAatore  di  replicare  molte  vol- 
te l’ ifteffe  cofe  , in  rifpondendo  in 
pili  capitoli  fempre  all’ iiteffo  argo- 
mento , imprende  di  rifpondervì 
una  volta  a pieno.  Comincia  dun- 
que a riflettere  , che  avendo  la 
ilefla  autorità  i Vefcovi  delle  re- 
gioni fuburbicarie,  che  avevano  tfli 

al- 
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altri  Vefcovi  dell’ altre  parti  del 
mondo  , e fapendoli  , che  quelli 
ne’  Concilj  dì  Roma  , e non  gli  al- 
tri aveffero  giudicate  le  caufe  fuo- 
ri delle  loro  pro'vincie,  conchiude, 
ciò  effer  feguito  , perchè  ad  elTi 
prefiedcya  il  Papa,  che  aveva  tut- 
ta l’autorità.  Quello  argomento  è 
fortiflimo , tanto  più  che  viene  cor- 
roborato da  molte  autorità  ed  efem- 
pj.  Sicché  pofìiamo  dire  con  ragio- 
ne col  medefimo  Autore  , d’ aver 
egli  trattato  quella  quillione  con 
nuovo  metodo , e con  nuove  ragio- 
ni cavate  per  lo  più  da  gli  ^itti  de’ 
medefimi  Concilj . 

. Tutte  quelle  differtazioni  poflb- 
no  dirli  fondamentali , perchè  fer- 
vono per  dimollrare  per  principi 
1’  affunto  del  nollro  fcrittore  , il 
quale  da  ora  innanzi  cerca  di  con- 
fermare quello,  che  ha  prima  di- 
mollrato , cogli  efempj  de’  giudicj 
fatti  dal  Papa  ; difeutendo  per  cia- 
feun  capitolo  un  di  efli . Così  nell’ 
undecimo  capitolo  tratta  dì  Mar- 
cìone;  nel  duodecimo  della  feomu- 
nica  , che  Papa  Vittore  fulminò 
cóntro  i Vefeovi  d’ Alia,  per  la  ce- 
le- 
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lebrazione  della  Pafqua;  nel  deci-  j 
moterzo  di  Marciano  Vefcovo  d’  ' 
Arles  ; nel  decimoquarto  di  Bafi- 
lìde  , e Marziale  Vefcovi  di  Spa- 
gna; nel  dccimoquinto  di  s.  Dio-  ' 
nigì  Aleffandrino  ; nel  decimofefto  ' 
dì  Paolo  Samofateno  Vefcovo  d’ 
Antiochia  ; nel  decimofettimo  fpie-  j 
ga  il  quinto  Canone  del  Concilio  I 
Niceno  ; nel  dccimottavo  tratta  dì  | 
s.  Atanagi  Aleflandrino  ; nel  deci-  ; 
monono  ) ed  ultimo  di  Marcello  d’ j 
Ancira , Afclepa  di  Gara , Paolo  di  i 
Collantinopoli , e Lucio  d’  Adria- 
nopoli . A quefti  cfempi  dcggiono 
feguirne  altri  nel  fecondo  tomo  , i 
quali  fe  faranno  efaminati  con  la 
medelima  diligenza,  ed  erudizio- 
ne , come  fi  tiene  per  fermo , non 
può  dubitarli , che  non  Ila  per  ef. 
fer  da  tutti  ftimato  un  capo  d’ ope- 
ra . 

Abbiamo  accennato  P argomento 
di  ciafcheduna  dilTertazione  iftorica 
con  più  poche  parole  di  quello  , 
che  la  bellezza , e l’ importanza  di 
effe  avrebbero  richiefto  , per  tema  , i 
che  ftendendoci  in  tutte , non  fem-  I 
braflìmo  di  voler  ufcire  del  noftro 

illi- 
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. illituto  . Ma  dall’altra  parte  non 
i'  parendoci  bene  tralafciare  di  avver- 
. tire  alcune  cofe  degne  di  gran  ri- 
fleffione  ; perciò  ci  ballerà  indicare 
i luoghi,  dove  fono  le  principali , 
e più  importanti  fcoperte  illoriche, 
acciocché  ognuno  le  polTa  da  fe  llef- 
fo  efaminare  . Nel  fecondo  del 
Capitolo  undecimo  efamina , e fpie- 
ga  contro  il  fentimento  del  Tillc- 
inont , e del  Padre  Maffuet  , Be- 
nedettino Francefe  , un  palio  di 
Tertulliano,  che  parla  dell’ aflblu- 
zione  data  da  Eleuterio  Papa  a Mar- 
cione  ; ilquale  , fecondo  il  parere 
de’  fopranominati  autori,  non  po- 
teva viver  in  quel  tempo  , e per 
confeguenza  pretendono , che  vi  fia 
errore  in  quel  palio , dovendoli  al- 
^la  parola  Maràon  , follituire  Cer- 
\doti . 

Nel  capitolo  decimoterzo  pri-P-4is. 
mo  llabilifce  il  tempo , nel  quale 
Novaziano  fu  dannato  in  occiden-; 
te,  ed  oriente  ; e in  quella  ccca- 
fionc  fpiega  un  paflb  della  Storia  d’ 
Bufebio  con  molta  felicità  , in  gui- 
fa  tale  che  con  eflb  llabilifce  la  fua 
opinione,  che  alla  prima  apparen* 

za 
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za  pare , che  favorifca  la  fehtenza 
del  Tillemont  contraria  alla  fua  . 
p.449.  Nel  capitolo  decìmofefto  5.  pri- 
mo prova  , che  prima  che’l  Conci- 
lio d’  Antiochia  procedeffe  alla  con- 
danna di  Paolo  Samofateno  , ne 
p.457.aveffe  avvertito  il  Papa  ; e nel  : 
terzo  difcute  nn  luogo  del  Conc  - 
lio  generale  Efefino  con  molta  pro- 
fondità e fodezza . 

p.461.  Tutto  quello,  che  porta  per  if- 
piegare  il  quinto  Canone  Niceno 
nel  capo  decimofettimo,  èrecon- 
dito , e merita  d’elTer  letto  con 
attenzione . Goncioffiachè  quantun- 
que gli  avverfarj  avellerò  prete- 
fo  provare  da  quello,  che’l  Papa 
non  poteffe  giudicare  delle  caufe 
fuori  delle  ragioni  fuburbicarie  , 
contuttociò  nè  altri,  nè  il  P.  Lu- 
po nel  trattato  delle  Appellazio- 
ni, e ne  i comentarj  de  i Canoni 
dc’Concilj  avevano  rigettato  quc- 
fto  argomento. 

Tutti  gli  autori  , che  hanno 
trattato  di  santo  Atanagi  hanno 
fcritto  , che  una  fola  volta  folle 
ftato  egli  alToluto  da  s.  Giulio  Pa- 
pa circa  l’anno  340.  Ma  il  Sig. 

Aba- 
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Abate  Simeoìii  con  molta  forza 
dimoilra  nel  $.  terzo  del  dccìmot-p  47S-, 
tavo  capitolo  , che  prima  di  que- 
llo tempo  era  flato  un’altra  vol- 
ta aflbiuto . Se  quella  fcoperta  , e 
le  altre  già  riferite  non  fono  de- 
gne d’  effer  ignorate  dagli  ftudio- 
ìi  dell’  erudizione  ecclefiallica , che 
diremo  di  quello  , che  prova  nel 
§.  fello  del  fello  capitolo  , dovcP-^3*‘ 
Con  evidenza  dimoilra,  che  s.  Me- 
lezio  d’ Antiochia  non  è morto 
fenza  comunicare  col  Papa,  come 
comunemente  li  credeva  ? Vera- 
mente quella  dilTertazione  è d’  una 
tal  importanza  , che  ci  cvedia/tio 
llrettiilimamcnte  obbligati  di  dar- 
ne qui  il  contenuto. 

Ognun  fa,  che  effendo  flato  de- 
pollo nell’  anno  331.  s.  EuHazio  da 
gli  Ariani,  quelli  proccurarono  dì 
farVefeovi  d’ Antiochia  uomini  del 
loro  partito  . Effendo  dunque  va- 
cata la  fede  di  quella  città  nell* 
anno  361.  gli  flelìi  eleffero  s.  Me- 
lezio  , perchè  credevano  dover  egli 
effere  loro  fautore  -,  ma  in  ciò  s’ in- 
gannarono . Conciofliachè  nella  pri- 
ma conclone  il  fanto  Vefeovo  fi  dì- 

Tomo  XXX.  O chia- 
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chiaro  per  la  confoftanzialità  de! 
Verbo.  Dopo  quefto  fatto  quanto 
fi  alienarono  da  lui  gli  Ariani  , 
altrettanto  gli  fi  unirono  quei  , 
che  benché  avevano  mantenuto  la 
purità  della  fede  , avevano  però 
comunicato  co’  V efcovi  Ariani.  Cer- 
carono quelli  di  tirare  al  loro  par- 
tito quei  cattolici  di  Antiochia  , 
che  chiaraavanEullaziani , perchè 
dalla  depofizione  di  s.  Eufiazionon 
s’  erano  uniti  di  comunione  co’  Ve- 
fcovid’ Antiochia  eretici;  ma  que- 
lli differo  di  non  poterfi  unire  con 
Melezio , perchè  eletto  dagli  ere- 
tici , aveva  con  loro  ancora  comu- 
nicato . E fletterò  sì  fifiamente  in 
quello  , che  Lucifero,  Vefcovodi 
Cagliari,  ordinò  per  loro  Vefcovo 
Paolino  . Allora  sì  che  lo  fcifma 
prefe  maggiori  radici , non  eflen- 
do  folo  divifi  i cattolici  di  Antio- 
chia, ma  quelli  di  tutto  il  mondo 
ancora . Conciofliachè  il  Papa  con 
tutti  i Vefcovi  d’occidente,  del 
Patriarcato  Aleflandrino,  dell’jfola 
di  Cipro  , ed  altri  , riconobbero 
per  Vefcovo  d’ Antiochia  Paolino, 
alcuni  Vefcovi  d’oriente  riconob- 
bero 
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bero  Melezio . Se  dunque  Mclezio 
foffe  morto  in  quello  fcifma , non 
avrebbe  dovuto  eflcr  venerato  co- 
me Santo  ; perciò  credevano  i buo- 
ni cattolici , che  prima  di  morire 
foffe  flato  ricevuto  nella  comunio- 
ne del  Papa  ; ma  non  potendolo 
provare,  gli  eretici,  egl’invidio- 
fi  della  fuprema  potellà  della  Santa 
Sede  prendevano  da  ciò  argomen- 
to , che  non  erano  fcifmatici  tutti 
quelli,  che  non  comunicavano  co! 
Papa  . Per  ovviare  a quell’  incon- 
veniente , il  Sig.  Abate  de’Smea- 
ììi  ha  fatto  tutti  gli  sforzi  di  mo- 
llrare  , che  s.  Melezio  morì  dopo 
effere  flato  riconofciuto  per  Vefco- 
vo  dalla  Chiefa  Romana  ; e gli  è 
riufcito  così  bene  , che  niuno  da 
oggi  avanti  ne  potrà  dubitare. 

Facevano  menzione  d’  un  certo 
accordo  , fatto  tra  i cattolici  d’P'*45. 
Antiochia  dell’uno,  e l’altro  par- 
tito , Socrate  , c Sozoraeno  ; ma  lo- 
ro non  fi  preftava  intera  creden- 
za , perchè  ciò  pareva  contrario  a! 
racconto  di  Teodoreto.  Ma’I  no- 
llro  Autore  facilmente  concilia  que- 
lli tre  fcrittori  , con  diftinguerc 
O 2 due 
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due  trattati  d’accordo.  Nel  primo 
fu  propofto , che  Paolino  , e Me- 
lezio  governaffero  in  comune  la 
chiefa  d’ Antiochia,  con  patto  che 
morendo  l’ uno  de  i due  , I’  altro 
refiafl’e  folo  Vefcovo.  Ma  nonef- 
fendo  quefta  propofizione  ricevuta, 
fecondochè  Socrate  , e Sozomeno 
riferifcono,  fi  prova  evidentemen- 
te , che  di  quefto  primo  trattato 
parlò  Teodoreto,  e per  confequen- 
za  non  difcordano  tra  loro  . L’al- 
tro trattato  fu  propofto  con  quefta 
condizione  , che  ciafchuno  dei  due 
prefedeffe  a quei  del  fuo  partito  , 
c dopo  la  morte  di  uno  di  elfi , 1' 
altro  governalTe  l’uno  , e l’altro. 
Di  quefto  fecondo  trattato  non  fac- 
cendone menzione  Teodoreto , non 
fi  può  dire  che  difcordi  da  Socrate, 
e Sozomeno;  i quali atteftano,  che 
quell’ accordo  fu  fatto  con  foddisfa- 
zione  dei  cattolici  d’  Antiochia  dei 
due  partiti . 

.147"  Da  ciò  prefe  motivo  di  conghiet- 
turare  il  Baronie , che  ciò  fofle  fe- 
guito  con  confenfo  del  Papa  , per- 
chè gli  Euftaziani  non  fi  farebbero 
fenza  Ini  indotti  a fare  un  fimil 

paf- 
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pafTo . Ma  non  vi  era  autore  con- 
temporaneo , che  rendeffe  quefta 
teftimonianza  . Finalmente  aven- 
do  il  Padre  Sirmondo  dato  fnora 
una  lettera  del  Concilio  d'Aquileja , 
è flato  però  facile  al  Sig.  Abate 
de’  Simeoni  di  provare  il  fuo  aflun- 
to  da  elTa  . Concioffiachè  fcriven- 
do  i Padri  del  Concilio  a gl’  Impe- 
radori , fanno  menzione  d’  una  let- 
tera , nella  quale  avevano  da  lo- 
ro richieflo  , che  fecondo  l’ accor- 
do dei  cattolici  d’ Antiochia  non 
permetteffe  , che  in  morte  d’uno 
dei  due  Vefcovi  fe  n’ordinaffe  un 
altro  : quihus  juxta  pecrtium  paBium 
popofcimus  5 ut  altero  decedente  penes 
fuperjì itera  ecclefiae  permanerent  j nec 
aliqua  fuperor dinatio  attentaretur  . Or 
chi  può  negare  che’l  Papa  , i cui 
Legati  erano  nel  Concilio  d’ Aqui- 
leja , non  aveffe  ammeflb  nellafua 
comunione  Melezio , quando  i Ve- 
fcovi d’ Italia  fcrivono  all’  Impera- 
dore  per  far  cfeguire  il  trattato d’ 
accordo  , che  eglino  avevano  ap- 
provato , come  più  chiaramente  fi 
fpiegano  poco  dopo  con  quelle  pa- 
role j padlo  quod  /lare  volumus  ? 

O 3 Per 
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p.148.  Per  dimoftrare  poi  il  chiarimmo 
Autore,  che  dopo  quel  tempo  fof- 
fe  paffata  buona  intelligenza  tra  s. 
Melezio , e’I  Papa,  fi  ferve  dell' 
autorità  d' un  antico  monumento 
pubblicato  dall’  Olfienio  . Avendo 
s.  Damafo  Papa  celebrato  un  Con- 
cilio in  Roma  per  dannare  gli  A- 
pollinarifti , ftimò  doverne  dar  par- 
te di  ciò  a i Vefcovi  cattolici  d’ 
oriente  , e per  quello  fcrivc  loro 
una  lettera  . In  efecutione  della 
quale  effendofi  congregati  in  An- 
tiochia , ricevettero  tutti  la  deci- 
fione  dal  Papa . Dopo  di  che  traf- 
mifero  gli  atti  del  Concilio  in  Ro- 
ma , i quali  furono  confervati  nell' 
archivio  della  Sede  Apoftolica  . Co- 
ilando  adunque  da  quelli  atti , che 
Melezio  fu  uno  dei  Vefcovi  , che 
li  fottofcrilTero,  chiaramente  fi  ve- 
de , che  non  era  allora  fenza  la  co- 
munione del  Papa  . 

p.ijo.  Dopo  ciò  palla  1’  Autore  al  ter- 
zo argomento , e lo  ricava  da  que- 
lle parole  della  lettera  di  s.  Giro- 
lamo a s.  Damafo  . Ego  damo  , fi 
quìs  catbedrae  Petri  communione^v.  • 
?itur  ^ meus  efi  . Mekt in s ^ Vitali s 


3 


Articolo  X.  jiq 
P&uUnus  tihi  haerere  fe  dicunt . Pof- 
fern  credere  ; fi  hoc  unus  ajjereret  . 
Nunc  aut  duo  mentiuntur , aut  cmnes . 
Idcirco  ohteflor  Beatitudmem  tuam,  ut 
mìhi  literis  tuis  , apud  quem  debeam 
communicare  i fignifices . Non  effendo 
capace  s.  Melezio  di  dire  una  bu- 
gia; ogni  volta,  che  egli  afferiva 
di  ftar  unito  col  Papa  , doveva 
preftarfegli  fede . Che  l’ afferiffe  , 
non  c’è  ragione  da  dubitarne,  per- 
chè altrimenti  s.  Girolamo  non  1' 
averebbe  fcritto  al  Papa,  e molto 
meno  averebbe  cercato  di  fapere 
conchidoveva  comunicare,  quan- 
do non  v’  era  uomo  in  oriente  , 
che  ignoraffe,  Paolino  folo  prima 
edere  flato  della  fua  comunione . 
P>verinmile  adunque  , che  aven- 
do intefo  s.  Girolamo  nel  deferto, 
dove  flava , il  decreto  del  Papa  , 
col  quale  tanto  Paolino  , quanto 
Melezio  venivano  riconofciuti  per 
Vefcovi  d’una  medefìma  città,  e 
parendoli  ciò  cofa  da  non  crederli 
alla  prima  , rifolvette  di  volerne 
effer  afficurato  dallo  flelTo  Papa. 

Il  quarto  argomento  è cavatop.i 
dal  quinto  Canone  del  Concilio 
O 4 ge- 
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generale  di  Goftantinopoli , tenu- 
to circa  i medefimi  tempi  ; il  qua- 
le è concepito  con  quefte  parole  . 
De  libello  occidentalium  r Etiam  eos 
fufcipimus  j qui  Antiochìae  imam  Fa- 
tris  j & Fila  j & Spiritus  SanBi 
Deitatem  confitentur . Il  comprender, 
che  cofa  voleffe  dire  il  Concilio  in 
quello  Canone  , era  difficile  , in 
tanto  che  folo  Pietro  de  Marca 
non  isbagliò  nell’  interpetrazione 
di  eiTo . Per  la  qual  cofa  tanto  più 
'vien  lodato  dal  Sig.  Abate  de'  Si- 
meoni , quanto  più  è certo  , che 
ignorava  quello  , che  è flato  fin 
ora  detto  . Laonde  non  farà  ma- 
raviglia 5 fe  nella  fpiegazione  non 
faccendo  motto  di  Melezio,  dica, 
che  avendo  i Vefcovi  d’  occiden- 
te fcritto  a quei  d’  oriente  , che 
eglino  ricevevano  nella  loro  co- 
munione i cattolici  d’  Antiochia 
dell’uno,  e l’altro  partito;  i Pa- 
dri dei  Concilio  determinano  in 
quello  Canone  di  rifponder  loro , 
che  ancora  eglino  praticavano  nel- 
la llefia  maniera . Quanto  è fiato 
finora  detto  intorno  alla  differta- 
zione  di  Melezio  , è fiato  tutto 

tra- 
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tralafciato  da  Natale  Aleffandro  , 
benché  egli  pure  fu  quello  punto 
abbia  fatto  un’altra  diflertazione . 
Sicché  non  potrà  dubitarfi  , che’I 
nollro  Autore  s’  é acquiftato  if 
merito  di  aver  egli  il  primo  pollo 
in  tale  evidenza  quella  verità  , 
che  fi  tiene  per  fermo,  che’Ime- 
defimo  Sig.  Du  Pin  nella  rifpolla, 
che  promette  di  dare  alla  luce 
quanto  prima,  al  libro  , che  rife- 
riamo , non  avrà  difficoltà  di  con- 
felTarla , quantunque  prima  fia  lla- 
to  di  contrario  pareve.  Ma  già  che 
fiamo  ufciti  in  quello  difcorfo  , 
non  farà  fpiacevole  a i lettori  dì 
leggere  qui  una  lettera  del  Sig.  Da 
Pin  fcritta  in  occafione  d’ elTere  fla- 
to toccato  in  quello  libro , e la  ri- 
fpolla del  Sig.  Abate  ; le  quali  già 
corrono  llampate  per  le  mani  de’ 
letterati . 


An- 
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Antonio  de  Slmeonibus  . 
LudovicusEllies  Du  Pin 
'Presbyter^  S acraefa- 

cultaùs  Theologìae  Ta- 
rìfienfis  DoBor . 

SI  minus  Chriftianus  eflèm  y qiierercrdc 
te  , quod  in  opere  tuo  de  Romani 
Pontificis  judiciaria  poteftate  ^ nuperrimè 
Romas  edito , fannis  ^ & probris  ubique 
fere  me  profcindas  , ac  injuriaruni  plau- 
ftris  oneres . Hoc  planò  ab  eruditoruni  ^ 
^ corda torum  virorum  genio  , nè  dicam  a 
charitatis  Ghriftianse  fpiritu,  alienumeft. 
Non  has  tamen  litcras  ad  te  fcribo^  ut 
illud  tibi  exprobrem  y verum  ut  te  cito  y 
citius  certiorem  faciam  y me  nihil  adverfum 
te  habere  y memor  illius  difti  Evangelici  .*  Si 
offers  mmms  tuum  ad  altare  y & ibi  recor- 
datus  fueris  y quia  frater  tuus  habet  aliquid 
adverfum  te>  relinque  ibi  munus  tuum  an- 
te altare  j &vade  prius  reconciliari  fratri 
tuo^  & bine  veniens  ofFeres  munus  tuum. 
Alius  de  re  ipfa  mihi  animus  : nec  enim 
patiarj  a te  libertates  Ecclefiarum  viola- 
ri,  jura Epifeoporum  conculcati,  Summis 
Pontificibus , ac  Patribus  illudi  , & qua? 
in  hanc  partem peccafti , brevi,  Deo dan- 
te, refellam  ; idque  fine  felle  ; nam&re- 
federe  fine  iracundia  ; & refelli  fine  per- 
tinacia mihi  nios  eft . Crede  mihi , hic  vo- 

bis 
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? bis  Curia  Romana  affentatoribus  nihil  nec 
'i  feritur,  nec  metitur  ^ in  agr«  veflro  bel- 
ì luni  geritur . Injuriofa  omnia  5 qua  in  me 
congeffifti , tibi  ex  animo  condono  ^ , 

qiiotiefcumque  ad  tremendum  facrificium 
accefièro  y prò  te  orabo  . Vale . 

ILutetiae  Parìfiorum  VI,  idus  mariti^ 
anno  reparatae  fatui is  fupra  millefimum  fe^ 

' ptìngentefimum  decimo  odiavo  . 

Ludovico  Ellies  Duplnio 
F rancide  US  Antonius  de 
Smeontbus  S.  D. 

QUum  literas  tuas  Parifiis  pliirium  ma- 
nibus  circuniferri  rumor  fatis  con- 
itans  huc  afFcrretur  y valdè  mirabar  , quod 
eas  ad  me,  ad  queni  fcripta  effe diceban- 
tur , non  mififlès . Veruni  ubi  multo  poft: 
ab  amicis  , ut  in  meas  pervenirent  nia- 
nus,  effeclum  cft  , me  maxima  molcftia 
aflècerunt  : nani  mihi , qui  ita  a confiiio 
quemquam  offendendi  abfiini,  ut  injurias 
perferrc  potius,  quam  lacere  velim  , ni- 
hil ad  dolorem  acerbius  accidere  potuit, 
quam  ex  iis  cognofeere,  quod  meo  in  li- 
bro de  Romani  Pontìfii  is  judiciaria  poteva- 
te tecum  contumeliosè  a£lum  effe  arbi- 
trareris  . Omni  quidem  ope  adnifus  funi^ 
ut  uni  veritati  ferviens  novas  de  Roma- 
nie Ecclefìs  authoritate  opiniones  exChri- 
flianorum  animis  penitus  evellerem  : te 
vero  nec  beneficio  nec  injuria  mihi  co- 
O 6 gui- 
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gnitum  concumeliis  lacerare  nunquam  ia 
animo  habui  : Chryfollomi  enini  exemplo 
errorem  odio  profequutus  fum  , non  borni* 
nem  averfatus  . Itaque  /i  ntordacins  qtiid* 
quam  ffripjf  , non  tam  med:  , ut  loquitur 
5.  Hieronymu*  5 aufierìtatis  fuijfs  ^ quam 
morbi  putaie  debueras  , Hac  autem  ra- 
tione  ie  gerere  tantum  abeft  y ut  ab  eru- 
ditorum  , & cordatorum  virorum  genio  y 
ài  a Chrillianss  charitatis  fpiritu  y ut  ja- 
£ìas  5 alienum  fit  , ut  potius  maxime  con- 
veniat  , quum  neminj  lit  obfcurum  y Pa- 
tres  ideò  fuoruni  Adverfariorum  errores 
afpere,  acriterque,  Epiphauio  tefle  , re- 
prehendere  confueviffe  y ut  ab  eis  quum 
hbìores  averterentur  y tum  ipfi  maxime  ab- 
iiorrere  demonflrarent  . Csterum  fi  mo- 
diim  prsstergreflus  funi  y quod  non  reor, 
a te  veniam  pofluìare  y & ìaudss  , quas 
mererìs  , libi  non  invi  dere  paratus  fum  , 
ubi  ita  te  non  fenfijfe  eftendas  , ut  mihi 
vifum  efl  y veì  e a , qua  Catholicorum  of* 
fendunt  anhnos  , emendahìs  . Hcc  ad  ver- 
bum  bis  ili  meo  libro  dixi , hxc  nunc  ri- 
petere y atque  miilies  , fi  opus  fuerit  , 
inculcare  haudquaquam  dubito  . Qtjs 
quum  ita  fint  , injuriarum  aflionem  mihi 
intendere  tanto  minarani  apparatu  nulla 
rat  ione  debebas  ; eo  magis  , quod  facile 
mihi  efifet  demonftrare  , te  in  eo  me  vo- 
lui/Te  immerito  reprehendere  , in  quo  tu 
fine  ulla  dubitatione  ofFendifti,  ut  Fran- 
cifei  Haiiasi  Parifienfis  Archiepifeopi  au- 
thoritate  compulfas  vel  ipfe  confitericoa- 
^us  es  . Sec!  hxc  prsttTco  , quia  potius 
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me  defendere  > «[uam  alios  accufare  con-» 
Ih'tui  . Hac  de  caufa  nequaqnam  que- 
ror  , quod  in  ea  etiam  cpiftola , in  qua 
Chriftiana;  modeftias  y & animi  demii^o» 
nis  aliis  exemplum  prsbere  voluifti 
Romanie  Curile  affentatorem  appellarti  > 
prffifertim  quum  ab  eo  vitio  longillìme 
abfim  : qmppe  qui  id  Sedi  Apoftolicos 
vindica verini  5 quod  eideni  primo  contu- 
lit  Ghrirtus,  deinde  Concilia , Patrefque 
omnes  ei  dandum  eflè  uno  ore  declara- 
runt . Qui  omnes  nequaquam  fumma  Ro- 
mani Pontificis  authoritate  y ut  tibi  vi- 
detur  y libertates  Ecclefiarum  violari  y at- 
que  jura  Eplfcoporum  conculcati  exirti- 
niarunt  j imnio  potius  Ecclefiam  in  eo  y 
tamquam  in  fundamento  y pofitam  fuif- 
fcy  atque  Epifcoporum  dignitatem  ineo- 
dem  ita  conftare  cenfuerunt  y ut  /t  Papa 
Urbis  vocaretur  in  duhium  y fuum  Jiatum 
n ut  are  y atque  epifcopatum  potius  y quarn 
Ppìfcepum  vacillare  Gallicanis  Prsefulibusj 
prxcipuè  S.  Avito  Viennenfi  Epifcopo  vi-^ 
i iim  flt  . Si  velò  Majorum  noftroruni  ve- 
ftigiis  infiftere  y & veteres  opiniones  jaiu 
ufque  ab  Apoftolicis  temporibus  du£ias 
defendere  y tibi  affentari  videtur  y me  ai^ 
fentatorem  dici  non  libcnti  foluni  y ve- 
rum  etiam  gaudenti  animo  feram . Quod 
vero  cum  Cafaubono  dicis  y nobis  nihil 
irtic  nec  feri  y nec  meti  , & in  agro  no- 
ftio  bellum  geri  y nequaquam  fum  affe- 
quutus  : nani  inducere  in  animiim  iie- 
queo  5 re  ab  Apoftolica  Sede  ita  effe  vel- 
ie uiienum  y ut  in  ejus  agro  partem  ha- 

b-:rc 
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bere  erubefcas  . Quamobrem  confido  5 te 
in  libro  y quem  brevi  centra  me  edita- 
rum  minaris  y tuam  fententiam  magis  y 
magilque  efiè  explicaturum  y quo  certius  y 
quid  refpondendum  fit  y mihi  conftct  . 
Interim  ne  credas,  me  timore  fuiflèper- 
ciilfum  y ubi  te  mihi  bellum  iiidixiflè  co- 
gnovi  y fed  potius  ea  de  caufa  gaudio 
exultafiè;  quod  in  ea  funi  fpe,  ut  mihi 
Deus  tantam  ingenii  vini  fit  tributurusj 
quanta  ad  ejus  caufani  prò  dignitate  a- 
geiidam  fatis  fit  y tibique  eam  daturus 
fit  mentem  y ut  y agnita  veritate,  crro- 
rcs  y quos  pi»  Catholicorum  aures  ferre 
non  valent,  tua  fponte  deponas  .'Vale. 
kaUndis ^majt  y anno  1718. 

Noi  ficcomc  ci  veggiamo  obbli- 
gati di  render  conto  al  pubblico 
delle  rifpofte,  ufeite  che  faranno, 
così  ci  pare  fuperfluo  di  dire  ora 
alcuna  cofa  intorno  a quelle  lette- 
re  . ConciolTiachè  parlando  da  fe 
fteffe  y può  ognuno  agevolmente 
corrofeere  , che  abbia  il  nollro  Au- 
tore molto  bene,  e fortemente  re- 
darguito il  fuofamofo  avverfario. 
Solo  non  polliamo  contenerci  di  di- 
re , che  tutti  con  grande  anfietà 
Hanno  afpettando  le  rifpolle  del 
Sig.  Du  Pin  per  vedere  , che  llra- 
da  polTa  prendere  per  difenderli 

in 
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j in  molte  cofe,  nelle  quali  parcc- 
i videntemente  convinto. 

ARTICOLO  XI. 

i Letterati  morti  in  queft*  anno  M.DCC. 
XVIII.  fino  a tutto  giugno  . 

I. 

S’ Altra  perdita  quell'  anno  non 
fi  foffe  fatta , che  quella  dell’ 
infigne  fpeziale  GIACINTO  CE- 
STONI , quella  fola  ballante  fa- 
rebbe a renderlo  funeflo  a tutta  la 
letteraria  repubblica  . Chi  fia  egli 
flato , non  v’  ha  uomo  di  buon  gu- 
flo  nella  medica  e naturale  lloria  , 
che  non  lo  fappia , e che  con  molta 
laude  di  lui  non  ne  favelli  ; fpecial- 
mente,  perchè  effendo  egli  flato 
un  femplice  fpeziale  , arrivò , con 
un  talento  fuperiore  alla  fua  pro- 
feflìone  , colà  dove  non  giunfero 
dotti  fìlofofi  avanti  di  lui . Colti- 
vò egli , finché  vlffe , l’ amicizia  di 
molti  infigni  letterati;  amiciflìmo 
del  Redi  , fra  gli  altri , come  lo 
dimoflrano  molte  Lettere  fcrittc- 
gli  dallo  flefib  Redi  , e ftampate 

nel 
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nel  fecondo  tomo  del  Opere  del 
inedefimo  dell’ultima  edizione  {a). 
Morto  il  Redi  , trasferì  tutto  l’a- 
mor  fuo  al  Sig.  Vallifneri , col  quale 
fcrbò  fino  all’  ultimo  fuo  fpirito 
unafincera,  cordiale,  e vera  ami- 
cizia. Abbiamo  del  fuo  alle  Ram- 
pe alcuni  trattatelli  eruditi  . 

I.  Offervazioni  intorno  a Pellicelli 
del  corpo  umano , infteme  con  altre  nuo- 
ve offervazioni . Quelle  olfervazioni 
furono  fatte  dal  noltro  Cefioni  ; ma 
le  Refe  in  forma  di  Lettera  il  Re- 
di, a cui  però  piacque  di  pubbli- 
carle fotto’l  nome  del  Dottor  Gio- 
vancofimo  Bonomi . E che  vera- 
mente fieno  del  Cefioni  , lo  accen- 
na lo fteflb Redi  in  una  lettera {h)\ 
ma  più  efpreffamente  Io  dice  il 
Cefioni  medefimo  in  una  Lettera  al 
Sig.  Vallifneri (c^ . Veggafi  cièche 
di  quefle  offervazioni  fi  dice  nella 
lettera  al  lettore  poRa  nel  tomo  I. 
dell'Opere  del  Redi, al  num.s.Que- 
R’  operetta  fu  1’  origine  d’  una  non 

pie- 

fa)  In  Vtneiia,  per  GìoXìahbrìtllo  Hert^y 
M.DCG.XII.  in  8. 

(b)  Opere  del  I(edi  Tomoli.  Lettere pag, 
JCT.  ( c ) Opere  del  I^edi  TomJ.nelfint . 
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pìcdola  briga  che  allora  nacque 
fra’l  Redi  e’I  Dottor  Giovanni Ci- 
nelli  Calvoli , il  quale  accufa  tan- 
to il  Redi  quanto  il  Bonomo  di 
plagiar),  nella  Biblioteca  Volati- 
1 te , Stanzia  VI.  pag.  50. 

2.  Vere  condizioni  della  [alfa-pari- 
glia , del  modo  di  conofcer  la  vera , e 
di  darla , come  venga  adulterarata , ed 
in  quali  mali  convenga  , e in  quale  ma- 
niera pili  efficace:  fcritta  al  Sig.  Gio. 
Inglifcb  a Jioma , ec.  Qiiefla  lettera 
è inferita  nella  Galleria  di  Minerva 
tomo  VI.  parte  III.  pag.  56. 

3.  Vero  modo  di  dare  , e preparare 
la  Chinachina  , ec.  partecipato  al  Sig. 
Antonio  Vallifneri  nella  fua  felice  di- 
mora fatta  in  Livorno  apprejfo  il  [ad- 
detto nell’  autunno  dell'  anno  i 705. 
Quello  trattatene  altresì  è inferi- 
to  nel  tomo  fopraddetto  della  Ga.l- 
leria  di  Minerva  , a pag.  59. 

4 . Nuove  e maravigliof  i [coperte  dell’ 
origine  di  molti  animalucci  fu  le  foglie 
de’  cavoli  come  di  molti  infetti  den- 
tro gl’ infetti  ec.  Quello  trattate  1- 
ìo  , fcritto  pure  in  forma  di  lette- 
ra al  Sig.  VaHifneri , fu  pubblica- 
to nel  fine  del  Trattato  de’  rimedj 

per 
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per  le  malattie  del  corpo  umano , tra^ 
dotto  dal  Francefey  ec.  In  Padova  , 
nella  Jlamperia  del  feminario^  appref- 
fo  Giovanni  Manfrè  , l 7og.  in  4. 

5.  Dell  origine  delle  pulci  dalt  uo- 
vo e del  feme  dell  alga  marina  . Que- 
fte  fcoperte  fatte  prima  dal  Cefto- 
ni , il  Sig.  Vallifncri , a cui  effo  le 
comunicò  , le  ftefe  poi  in  una  Let- 
tera al  Sig.  Giambatilfa  Andriani, 
Cavaliere  di  s.  StefFano,  aggiunte- 
vi molte  altre  fue  ofTervazioni  ed 
efpericnze  , e le  pubblicò  entro 
l' opera  fua  intitolata  : Efperknze  , 
ed  cjfervazioni  vitcrno  all  origine  , 
[viluppi , e cofiumi  di  varj  infetti  j coti 
altre  fpettanti  alla  naturale  e medica 
jìsria  : ftampate  in  Padova  , nella 
ftamperia  del  f eminario  , apprejfo  Gio. 
Manfrè.)  1715.  in  4.  a pag.  83. 

6.  Nell’  IJìoria  del  Camaleonte  Af- 
fricanO)  ec.  del  detto  Sig.  Valllfne» 
ri  j ftampata  in  Venezia , apprejfo  Gio. 
Gabbriello  Hertiy  1715;.  in  4.  a pag. 
35.  vi  è un  picciol  Diario  del  Cefo- 
niy  in  cui  narra  il  modo  da  fe  te- 
nuto nel  governare  alcuni  cama- 
leonti venutigli  d’ Affrica  . 

7.  Iftcria  della  grana  del  Kermes  , e 

di 


I 
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l'idi  un*  altra  nera  grana  , che  fi  trova 
megli  elici  delle  campagne  di  Livorno  , 
ide*  mqfcherini  fpurj  della  medefima  , 
I deile  cimici  degli  agrumi  ^ de'  pidocchi 
de'  fichi  , de*  ricci  marini  j del  curcu- 
' gliene  0 punteruolo  del  grano  , de'  tou- 
ch) 0 fcarafaggetti  de*  legumi  , e final- 
mente delle  farfalline  de'  medefimì . E 
inferitane! libro fopraddetto  del  S, 
Vallìfneri  a pag.  161. 

Da  quelle  operette  fi  fcorge  , 
' quanto  quell’ uomo  foffe  degno  di 
liima  ; e tanto  più  , poiché  a fai 
ciò  lo  guidava  la  perfpicacia  della 
ina  mente , e’I  genio  di  fcoprire  gli 
arcani  della  natura;  non  lettura  di 
libri,  o interelfe.  Égli  era  di  fla- 
tura  mediocre  ; di  temperamento 
tirante  al  melancolico;  acutiflìmo 
nel  penfare  ; fincero  , onello  , ge- 
ne rofo  , e d’  una  fedele  e incorrot- 
ta amicizia  . Era  calligato  e fobrio 
nel  vivere  , nè  mangiava  quali  mai 
carnami,  dicendo  , quelli  non  ef- 
fere  il  cibo  nollro  naturale;  ma  frut- 
ta , erbaggi , e legumi  , come  fa- 
cevano i nollri  primi  padri , che 
tanto  vilTero  . Pativa  il  male  de' 
calcoli , per  uno  de’  quali , che  non 

era 
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era  potuto  ufcire  , morir  gli  con-  p 
venne,  dopo  dieci  giorni  di  peno-  c 
lìlllma  malattia,  che  fu  d’ infiam-  ( 
magione  interna  della  vefcica , ac-  i 
compagnata  da  tormini  e affetti  i 
fpafmcdici  di  tutto’l  ventre  infe-  j i 
riore  , munito  de’  fanti  fagramen-  |i' 
ti , con  tal  pazienza  e raffegnazio-  j 
ne,  che  ammirati  ne  refra  vano  i j 
circoftanti . Pafsò  di  quella  vita  il  | 
dì  29.  di  gennajo  , in  età  d’anni  | 
80.  mefi  8.  gioiTii  16.  Quale  Ha-  I 
ta  fia  la  fua  nafcita  e la  fua  vita  , | 
quali  i fuoi  viaggi  ed  impieghi  , 
comprenderafll  dal  feguente  fquar-  ; 
ciò  diletterà,  fcritta  di  Livorno,  ' 
fin  l’anno  1698,  adi  io.  gennajo  » 
al  Sig.  Vallifneri , e da  quello  be-  ; 
nignamente  a noi  comunicata.  * 
„ Il  dì  13.  maggio  1637.  fu  la  ; 
mia  nafcita  in  una  terra  della  Mar- 
ca Anconitana  tra  Macerata  e-  Fer- 
mo nominata  s.  Maria  in  Giorgio, 
poco  lontano  dalle  Grotte  di  Mon- 
talto , dove  ebbe  il  natale  quel 
gran  Pontefice  Siilo  V.  Fui  educa-  | 
to  da’ miei  poveri  genitori,  e man-  | 
dato  a fcuola  fino  all’anno  1648.  j 
Quando  ero  ne’  latini  de’gernndj  e | 
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participi , mi  levorno  dalla  fcuola , „ 
e fui  confegnato  ad  uno  fpeziale , „ 
icol  quale  reftai  rirca  due  anni  ; e ,, 

: nella  fine  dell’ anno  fante  lójo.mi  „ 
mandorno  a Roma  in  una  fpczie-  ,, 
ria,  nella  quale  mi  trattenni  circa  „ 
cinque  anni.  Onde  l’anno  1656.  „ 
per  mio  capriccio  , ritrovandomi  ,, 
quattro  o cinque  doppie  , m’ im-  „ 
barcai  in  una  barca , èc  alla  ventu-  „ 

: ra  capitai  in  Livorno,  dove  fui  ben  „ 
riceutoda  uno  fpcziale  miniftrod’  „ 
una  fpezieria  . Non  pafforno  due  „ 

' mefi,  cheli  fentì  elfere  arrivatala  „ 
pelle  in  Roma  da  Napoli , c poco  „ 
i dopo  ancora  fi  attaccò  a Genova . „ 

I Io  ne  alzai  le  mani  al  cielo  della  „ 

: grazia  riceuta  di  non  effermiritro-  „ 

; vato  in  quelle  miferie  * e dopo  eb-  „ 
! bi  nuova  , che  morirne  tre  de  i „ 
quattro  giovani  miei  compagni  , ,, 
che  lafciai  in  quella  fpezieria . Mi  „ 
guflò  Livorno,  c mi  trattenni  cir-  „ 
! ca  dieci  anni;  finché  l’anno  1666.  „ 
! per  alcuni  arzigogoli,  che  mi  paf-  ,, 
I favano  per  il  cervello , m’ imbar-  ,, 
I cai  fopra  una  barca  , e pallai  a „ 
Marfilia  , di  qui  a Lione  , c da  ,, 
j Lione  in  Ginevra  , dove  dimorai 
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j,  in  una  fpezieria  circa  quattro  me- H 
„ fi , e quivi  raffinai  il  mio  cervel  - i ' 
,,  lo  , e levai  certi  dubbi  ; non  mi  : 
j,  piacque  lo  ftarmi  , me  ne  ri-  » 
5,  tornai  per  il  medefimo  , e mede- 
,,  fima  ftrada  in  Livorno . E per  tor- 
„ nar  un  paflb  addietro  , andai  a ve- 
„ dere  appreflb Ginevra  il  luogo,  do- 
,,  ve  il  fiume  Rodano  fi  nafconde  e 
,,  fi  perde  , e va  camminando  fotte  , 
„ terra  ben  quattro  o cinque  miglia,  ■ 
„ e poi  fi  vede  forgere  di  nuovo  a | 
„ Seifel  , e qui  principiano  a navi-  ; 
,,  garlo  fin  al  mare . Io  ebbi  gran  fa-  ! 
,,  tisfazione,  veder  riforgere  un  fin-  ; 
„ me  così  grande  e così  rapido,  evi 
,,  navigai  di  qui  fin  in  Avignone.  Ri- 
,,  tornato,  come  diffi,  in  Livorno, 

„ rientrai  nella  medefima  fpezieria 
„ per  miniftro  ( giacché  il  proprie- 
,,  tarlo  di  effa  non  era  della  profef- 
„ fione  ) e non  pafibrno  due  anni  , 

„ che  il  detto  proprietario  volfe  , . 

„ che  io  mi  maritalfi  , per  fermar-  ^ 
mi , acciò  io  non  fcappaffi  più  ; e 
,,  prefi  in  conforte  la  forella  della 
„ fua  moglie  . Ma  io  non  contento 
,,  della  fanciulla , volfi  ancora  il  Pre- 
„ te  fuo  fratello  , che  veniffe  a 

ftar 
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Jirar  meco  ( fl  ) : e così  da  quella  be-  „ 
nedetta  ora  fin  adeflb  , che  fiamo  „ 
3 a’ IO.  gcnnajo  1698.  ftiamo  afiie-  „ 
! me  d’  amore  e d’ accordo  ; e fem-  „ 
pre  ho  feguitatoa  ftar  così  al  mini-  „ 
ftero  di  quella  fpezieria,  quale  non  „ 
I è mia , ma  è del  mio  sig.  cognato  : „ 
' che  fe  io  gli  raccontalTi,  nel  modo  „ 
che  io  Ito  , e che  vivo  , allora  sì  „ 
che  potrebbe  giudicare  , fe  iofia  fi-  „ 
lofofo  o fpcziale.  Non  credo,  che  „ 
in  quello  mondo  polTa  trovarli  un  „ 
che  tenga  la  vita  libera  come  la  „ 
mia;  & abbenchè  qui  io  non  pof-  ,, 
fegga  alcuna  cofa  , ad  ogni  modo  „ 
quelli  Signori  della  comunità  mi  ,, 
hanno  onorato  ( contro  mia  voglia  ) „ 
della  cittadinanza  ; ficcome  il  gran  „ 
Duca  motu  proprio  mi  ha  privile-  „ 
giato  e diflinto  dagli  altri  fpeziali  „ 
( come  mi  fovviene  d’averle  rac-  „ 
contato  ) fenza  che  io  ne  abbia  fat-  „ 
to  alcuna  iltanza  . Certo  dico  la  ,, 
pura  verità  . Il  Gran  Duca  vìen  „ 
qui  ogni  anno  , e vi  dimora  per  „ 
ordinario  circa  un  mefe  ; ma  io  non  ,, 

bo- 
ia) Di  queflo  Prete  , cognato  del  Ce- 
fioni  , il  ^edt  nelle  fue  Lettere  , a 
pag.  51.  e fegg.  parla  molto  fpeflb . 
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5,  ho  mai  parlato  feco  : e nè  meno 
„ il  Redi  ebbe  parte  alcuna  in  quel 
55  motu  proprio , Anzi  mi  diffe  il  Rsdi , 
3,  che  il  Gran  Duca  gli  aveva  detto, 
55  che  lui  mi  aveva  eletto  per  Pro- 
55  tofpeziale  ; e che  lui  gli  rifpofe  : 
55  Meritamente  Sereniffimo  5 con  altre 
5,  parole  5 ec.  Perchè  il  Redi  era  un 
5,  uomo,  che  diceva  ben  di  tutti,  e 
5,  mai  diceva  mal  di  nelTuno . V.  S. 
5,  Illuftrifs.  mi  domanderà , fe  la  mia 
55  conforte  abbia  partorito  . Sig.  sì 
5,  Sig.  sì  5 in  capo  di  fett’  anni  di 
55  matrimonio  partorì  un  figliuolo 
5,  mafchio  , quale  viffe  tre  meli  , c 
55  morì;  e fu  il  primo  e l’ultimo  per 
5,  la  grazia  di  Dio.  Perchè  fe  ioavef. 
55  fe  avuto  figliuoli  5 confiderò  che  fa- 
55  rei  flato  5 e viffuto  come  gli  altri, 
55  attaccato  all’  intereffe  , per  arric- 
5,  chire  li  figliuoli  : e così  mi  fon  da- 
5,  to  alla  filofofia  ; vivo  come  un  pa- 
55  perottolo  con  fanità  e pace  ; e dor- 
5,  mo  li  miei  fonni  ripofatamente  ; e 
5,  quel  che  più  importa  , fon  ricco, 
5,  perchè  mi  contento  ; e viva  GE- 
5,  SU , ec.  55 

Furono  celebrate  al  Cejloni  efe- 
quie  onorevoli , accompagnato  il 
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caJavero  da  tutti  i medici,  cerul- 
ei, e fpcziali  di  Livorno,  alla  con- 
fraternita di  s.  Uomobuono  ; e po- 
llo nella  fepoltura  del  Salamoni  , 
già  fuo  cognato  , polla  nella  cap- 
pella del  ss.  Crocififlb , contigua  al- 
la fuddetta  confraternita  , fu  la 
cui  lapida  fi  dee  fcolpire  il  feguen- 
te  epitafio; 
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Anche  alla  noftra  città  è riufei- 
to  l’anno  prefente  funeflo  per  la 
morte  feguita  il  dì  9.  di  maggio 
del  Sig.  D.  JACOPO  ZOPELLI , 
fu  Arcidiacono  di  quella  cattedra- 
le . Nacque  egli  nell’anno  1630. 
adì  if.  ottobre,  e nella  lleffa  cat- 
tedrale fu  battezzato  . Fanciullo 
velli  r abito  ecclefiaftico , e fece  i 
Tomo  XXX.  P fuoi 
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fuoi  ftudj  nel  feminario  patriarca- 
le, folto  la  direzione  de’ Padri  del- 
la Congregazion  di  Somafca  . La 
vivacità  dello  fpirito  accompagna- 
ta dall’  affiduità  dello  ftndiare  , lo 
diftinfe  fra’ fuoi  coetanei,  e gli  con- 
ciliò l’ amore  di  Monfig.  Gianfran- 
cefco  Morofini  , allor  nodro  Pa- 
triarca ••  ficchè  venendo  a vacare 
la  dignità  d’  Arcidiacono  nella  fua 
chiefa  , adoperolTi  in  maniera  quel 
degnifllmo  Prelato  , che  alla  ftelTa 
fu  prom^ofTo  l’anno  1670.  il  di  21. 
di  novembre  , il  Zjcpdli  , avendo 
appena  compiuto  1’  anno  trentune- 
fimo della  fua  età.  Per  la  Angola- 
rità della  fua  letteratura  , per  la 
probità  della  vita , e foavità  de’  co- 
ftumi , meritoffi  il  favore  de’  Pa- 
triarchi Sagredo,  Badoaro , e Bar- 
barigo,  i quali  al  Morolìni  fuccef- 
fero  , Ebbe  egli  una  fomma  facili- 
tà nel  verfeggiare  nella  volgar  fa- 
vella , e dettò  un  numero  grandif- 
fimo  di  componimenti  poetici,  de’ 
quali  anche  non  pochi,  efTendqlui 
giovane,  raccolti  in  un  volume  in 
12.  ufcirono  in  Venezia,  dalle  ftam- 
pe  di  Antonio  Bofio  , dei  1673, 

con 
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con  quello  titolo  : Trattenimenti, 
poetici  ferii  e geniali  di  Don  Giaco- 
mo Zopelli  , Arcidiacono  della  Pa- 
triarcale di  Venezia  , ed  Accademico 
fra’  /^accolti.  Compofe  fu!  gufto  di 
quel  fecolo  , e moltiflimi  de’ fuoi 
componimenti  ei  recitò  con  dell’ 
applaufo  nell’  accademie  de’ Rac- 
colti , Dodonei , e Animofi  , alle 
quali  fu  afcritto  . Anzi  , poiché 
egli  era  d’  una  memoria  maravi- 
gliofa  , era  un  piacere  il  vederlo 
in  un  cerchio  di  giovani  vaghi  di 
poefia  paffar  le  ore  intere  , a men- 
te recitando  gran  numero  di  fo- 
netti  e madrigali  fenza  mai  Ran- 
carli. Viffe  profperofo  fino  all’età 
decrepita  . L’ ultima  fua  malat- 
tia , che  fu  di  mera  vecchiezza  , 
fu  lunga  ben  quattro  meli  , negli 
ultimi  giorni  de’  quali  fopraggiun- 
feli  una  febbretta  leggera  , che 
trovatolo  abbandonato  affatto  di 
forze , ce  lo  rapì  . Frequentò  ne- 
gli eRremi  del  fuo  vivere  tutti 
quegli  atti  di  criRiana  pietà  , nel- 
la quale  fin  dagli  anni  fanciulle- 
fchi  erafi  efercitato  . Su  la  fua  fe- 
poltura , poRa  nella  chiefa  patriar- 
P 2 cale 
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cale  di  s.  Pietro  di  Cartello  a mano 
manca  , alquanto  più  in  là  dell’  al- 
tare della  s.  Croce  , leggefi  querta 
ifcrizione  : 

lACOBVS 

S.  T.  D.  ZOPELLVS 
VENETIARVM.  ARCHIDIACONVS 
EXPECTAT.  HIC 
DONEC.VENIAT.  IMMVTATIO.SVA 
VIXIT.  ANNOS.  LXXVIII. 

IN.  DIGNITATE.  XXXXVIII 
OBIIT.  VII.  NON.  MAH 
anno.  DOM.  M.DCG. XVIII. 

Avvertafi  , che  dove  fegnafi  il 
giorno  della  morte  del  nortro  Ar- 
cidiacono , per  errore , o dì  chi  fe- 
ce la  fnddetta  ifcrizione  , o di  chi 
la  fcolpì , fu  porto  VII.  NON.  in 
vece  di  VII.  IDVS.  effendo  certif- 
fimo  che  ’l  ZapelU  morì  il  dì  g.  di 
maggio , come  dì  fopra  s’  è narra- 
to, che  viene  a cadere  nel  dì  fet- 
tìmo  avanti  gl’  idi  di  quel  mefe  ; 
oltre  di  che  i dì , che  precedono 
le  none , chi  mai  ìnfegnò  poter  giu- 
gncre  al  numero  di  fette  ? 


AR- 
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ARTICOLO  XII. 


Lettera  IV.  del  Sig.  AGOSTINO 
SODERINIj  Gentiluomo  Venezia- 
no , fopra  la  converjione  dell'  oro  in 
vetro , per  mezzo  dello  fpecchio  u- 
florio , riferita  nell'  Iftoria  dell’Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi 
ìH  anno  1702.- 

„ Amico  Cariflìmo 


Quando  io  credeva  di  aver  fod- 
disfatto  con  le  mie  preceden- 
ti ivettere  alla  voftra  curiofità  in- 
torno alla  materia  metallica , e dì 
avervi  data  occafione  di  molto  ftu- 
diarvi  fopra  , e di  effer  nello  ftelTo 
tempo  anch’  io  difpenfato  da  più 
applicarvi  : refto  molto  forprefo 
nel  leggere  il  veltro  llimatiffimo  fo- 
glio , al  quale  avete  unito  il  Ca- 
pitolo della  Chimica  di  cotelta  Acca- 
demia delle  fcknze  ; fopra  del  quale 
incaricandomi  voi  di  avanzarvi  le 
mie  rifleflìoni , mi  obbligate  ad  un 
pefo  maggiore  affai  del  paffato . 
Dirò  adunque  per  veltro  lume , 
P 3 ed 
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5,  ed  a mifnra  del  mìo  poco  intendi- 
„ mento, che  non  poiTo  negare  di  aver- 
,,  vifcritto,  che  r oro  fia  Tempre  flato 
„ giudicato  dagli  antichi  e moder- 
,,  ni  manipolatori  di  metalli,  e da  i 
„ chimici  fteffi  un  metallo  così  ben 
„ unito , che  folle  impoffibìle  la  fo- 
5,  luzione  , e feparazione  di  lui  ne’ 
5,  primi  principi,  ht^come  fu  per  efpe- 
„ rienza  creduta  facile  quella  degli 
„ altri  metalli  più  ignobili . Ora  leg- 
„ gendo  nel  Capitolo  della  Chimica  , 
,,  trafmeflbmi  dalla  voflra  bontà,  che 
„ quefta  operazione  fu  fatta  per  via 
„ dello fpecchioardenteconvelTo,con- 
„ vien  ralTegnarfi  ad  una  cofa  di  fat- 
j,  to,  riferita  da  una  delle  più  fti- 
5,  mate  Adunanze  apprelTo  la  repub- 
5,  blica  letteraria  . Non  farà  tutta- 
„ volta  difdetto  alla  mia  lunga  pra- 
5,  tica  nelle  materie  metalliche  , di 
,,  far  alcune  rifleffioni  fopra  i punti 
5,  del  Crr/>zYo/<3fopraddetto,  tanto  per 
„ quello , che  riguarda  la  differenza 
„ deir  attività  del  fuoco  per  mezzo 
„ dello  fpecchio  ardente  conveffo,  al 
3,  confronto  di  quello  de’  noftri  ela- 
,,  boratorj-  quanto  per  ciò,  che  con- 
3,  cerne  le  ragioni  addotte  fopra  la 

cau- 
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caufa  , e modo  della  converfione 
dell’oro  in  vetro  per  mezzo  del  me- 
defimo  fpccchio. 

Sirà  bene  riferire  primieramen- 
te per  diflefo  il  Capitolo  intero  del 
libro  francefe  ; e poi  fpereremo  , 
che  fieno  per  i-velarfi  con  le  no- 
ftre  rifieflioni  ticiini  equivoci,  for- 
fè relativi  alla  chimica  , la  quale 
da  tanti  fecoli  ha  inorpellata  la  co- 
nofcenza  della  verità  ne  i principj 
de’mifti  a coloro  , she  han  fegui- 
tata  queft’  arte  , fondata  per  lo  piu 
fopra  falfi  luppofti,  non  conofciu- 
ti  per  tali  da  chi  per  mezzo  deli’ 
ottica  , e con  attente  olTervazioni 
non  abbia  confrontate  le  operazio- 
ni deir  arte  con  quelle  delia  natura  . 


57 


Della  Chimica  : Capitolo  e/lratto 
dall'  Iftoria  dell’  Accademia 
Reale  delle  fcienze  dell’  an- 
no I "jol.pag.  45.  e fegg.  della 
ediz.  di  Ollanda . 

Sin  qui  la  Cìnmica  7ion  ha  impiega- 
to nella  foluzione  de'  corpi  alcun  agen- 
te , che  ne  fojfe  più  proprio  del  fuoco . 
Il  fuoco  è fiato  il  fuo  dijfolveoite  univer- 

P 4 fde. 
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fale  5 0 per  lo  più  t a?2zma  de  f nei  dif^ 
folventi  ; ed  ella  non  ha  cozicf cìnti  i 
mifli  5 fe  non  in  quanto  il  fuoco  ne  ha 
f aputo  dif cioglier  la  tejjitura^  e fvilup- 
panie  i f rincipj . 

iNon  è già  5 che  no7i  fi  fojfe  p enfiato 
ài  fiervirfi  di  mi  altro  fuoco  incompara^ 
burnente  più  attivo , cioè  de  i raggj  del 
foie  ^ uniti  in ficme  per  via  dello  fipec- 
chio  nficcrio  ^ ma  ncn  fi  aveva  j che  de- 
gli fipecchj  concavi  5 e di  metallo  5 i 
quali  bruciavano  per  via  di  riflejfio  ; e 
ficcome  è neceffic.rio  , che  lo  fipecchio  ^ 
per  fare  il  fino  fuoco  più  picciolo  j e con- 
feguentemente  più  efficace  , fiaper  V ap- 
punto parallelo  al  di  fico  folare  ; i rag- 
gj 5 che  ne  venivano  dall*  alto  al  baffo  , 
non  potevano  effer  riflejfi  y che  dal 
baffo  alf  alto  j e i va  fi  5 ne  quali fi  meU 
tevano  le  materie  fede  ad  oggetto  di 
fenderle  5 effendo  ncceffariamente  in 
pefitura  revefeia  5 quefe  materie  cola- 
vano a terra  3 tcfìcclè  erano  dal  fole 
per  coffe  ; di  modo  che  non  fe  ne  potea 
fare  alcuna  fper lenza  durevole , e a tem- 
po y e*l vetro  ardente  era  curiofità  qua- 
li affatto  inutile  . Sarebbevi  fiato  duo- 
po  di  fpecchj  di  vetro  ccnvejfi  y che 
avfffcro  Incelato  per  via  di  refra  zio- 
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7ìe  : imperocché  allorai  raggj  farebboiio 
fempre  flati  dal  fu  aU  ingiii  ^ e le  ma- 
terie farebbono  fiate  in  ma  fitua%ione 
più  comoda  . Ma  per  grand'  incoidj  y 
quali  appunto  far  ebbo7io  fiati  necejfarj  y 
fa  bìfegno  di  grandi  fpecchj  , e oltre 
alla  difficoltà  di  tagliarne  di  cosi  gra7i- 
di  ^ mentre  appena  fi  può  arrivare  alla 
grande%7^a  degli  occhiali  maggiori  y i 
quali  non  hanno  fuorché  qualche  pollice 
di  diametro , eravi  ancora  la  difficoltà 
di  fo7idere  una  gran  maffia  di  vetro  , 
fenzaché  quefia  andajfe  vi  pez^zi  iielV 
ufcire  della  fornace  ^ ovvero  nelraffred- 
darfi  . 

Abbiamo  veduto  iielle  Storie  degli 
anni  lègg.  e i 700.  che  il  Sig.  Ifchir- 
nhaus  ^ Accademico  affociato  y avea  t 
arte  di  far  de  i Vi^tri  convejft  di  o 
4.  piedi  di  diametro:  il  che  é ma 
grandezza  [traor  din  aria  ; e già  fe  ne 
fono  riferiti  gli  effetti  loro  . 

Il  Sig.  Duca  d’  Orleans  ha  fatto 
venir  di  Germania  uno  di  ejf  gran  ve- 
tri del  Sig.  Ifchirnhaus;  ! ha  fatto 
collocare  nel  giardino  del  Rje  al  palazzo  ; 
ed  ha  avuta  la  boiità  di  permetterne  V 
ufo  all'  Accademia  5 che  non  fe  ne  fer- 
virà  con  più  intelligenza  di  S.  A.  H. 

P 5 i? 
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Il  Sig.  Homberg  , cbe  ha  t onore 
di  effere  ammejfo  fra  i più  domeflici  con- 
fidenti di  quefio  Principe  ^ f è cpproft- 
tato  di  ejjo  fj  occhio  ^ per  quanto  a lui 
è flato  pojfbile  . Non  fi  crederebbe  for- 
fè y che  in  tutta  la  fiate  del  prefente 
anno  ( 1702.  ) egli  non  avejfe  avuti 
appiano  favorevoli  , fuorché  8.  giorni  y 
e ad  un  fole  chiari  fimo  dalle  g.  0 io. 
ere  fino  alle  3.04.  ( cioè  per  6,  o 7. 
ore  folamente . ) 

iEgli  comincio  a fare  P efperie7i2.e  da 
i metalli  5 e principalmente  dall  oro  . 

U oro  y più  che  mai  fi  poffa  raffina^ 
to  y poflo  al  foco  y fa  fcrepito  , e git- 
ta  y filo  per  7.  cd  8.  pollici  di  diflan- 
%a  y un  gran  numero  di  piccole  goccio- 
lette y che  venendo  raccolte  /opra  una 
carta  y e ammucchiate  infieme  y formano 
mia  polvere  di  vero  ero , e la  cui  totale 
alterazione  cenfifte  nella  lor  divifione . 

IJ  oro  mejjo  in  poca  difianzM  dal  luo- 
go precifo  del  foco  y fuma  affai  di 
primo  tratto  y e quafi  fuhito  fe  ne  can- 
gia una  gran  parte  in  vetro  di  color 
pavenazzo  feuro  y e y volendolo  /àre> 
tutto  quello  y che  non  ne  farà  andato  in 
fumo  y fi  vetrificherà  . Il  vetro  dell  oro 
pefa  meno  deli  ere . 

Mcf- 
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Mejfo  ancora  in  maggior  di[ìan%cL  dal 
foco  5 non  fa  che  dar  fumo  ^ e la 
parte che  fe  ne  perde  5 per  de fi  le7i- 
tifiimamc7ite  . Efo  ancora  fi  co7igelereh^ 
he  5 fe  71071  fi  aveffe  la  cura  di  andar- 
lo di  qua7ido  in  quando  approfiima7ido 
al  foco . 

Da  tutti  quefti  fenome7ii  facilmen- 
te fit  vede  5 che  t ero  7to7i  è fijfo  , poi- 
ché fe  ne  vola  efpojìo  a i raggi  fola- 
ri  y e che  7ion  h fijfo  y fe  71011  per  la 
poca  attività  del  fuoco  rnateriale  5 e 
poco  attivo  de  i nofiri  elaborato- 
rj  . Vedefi  a77cora  y che  V oro  è inter- 
namente [compaginato  e che  i fuoi pri- 
mi principj  fono  f eparati  y co7icioffteco- 
fachè  una  parte  della  fua  fofla7i%a  [va- 
pora Ì7i  fimo  y et  altra  y la  quale  dee 
cjfere  molto  diverf  t y fi  vetrifica  . Ma 
per  meglio  inte7tdere  queft  effetto  y hi- 
fogna  faper  bene  ciò  che  fita  la  vetrifi- 
cazione . 

Il  vetro  è compoflo  di  una  [abbia  finif- 
fima  y e purgatiffima  y e di  [ali  Jìfii 
di  piante  y pofli  infiieme  [opra  un  gran 
fuoco  . ^puefii [ali  vÌQle77temente  dal  ca- 
lore agitati  y e no7i  pote7ido  valerfe7ie 
per  la  loro  denfità  y vanno  penetrando 
per  ogni  lato  quefìa  [abbia  y 0 quejta 
P 6 ter^ 
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terra  ^ e la  van72o  dividevi  do  5 e fuddi- 
videJìdo  VI  maììiera  5 che  7ic7i  vi  ri^ 
ma7tgo7io  5 per  così  dire  5 due  atomi  di 
terra  j i quali  71071  fie77o  flati  [cparati 
da  U7i  atomo  difale . Da  ciò  proviene 
e la  fragilità  , e la  trafpareiiza  del  ve- 
tro che  nelle  fue  piccicle  molecole  è 
compcfco  di  parti  eteroge7iee  5 e diffo- 
mìglia7iti^  e per  ccvfegueiiza  poco  uni- 
te fra  loro  ^ e i cui  intervalli  ammet- 
tono fempr  e la  luce.  Ogni  vetrificazio- 
ne perta7ito  rifinita  d.a  una  terra  y che 
ef po/la  ad  7i72  gran  calore  y fia  fiata  m- 
timame7ite  pe7ietrata  da  qualche  fo7i- 
dell  te 

Suppoflo  che  t oro  abbia  per  fuoi prilla 
cipj  il  mercurio  y un  folfo  metallico  y e 
ma  terra  y il  tutto  facilmente  fi  fp le- 
ga . Il  mercuri  0 che  è volatile  y e la 
porzione  che  sfuma  y del  rimanente  j 
cioè  il  fclfo  y e la  terra  y che  folio  fif- 
fi  5 il  fclfo  è 7 fondente  disella  terra  y e 
la  vetrifica.  Il  vetro  dell  oro  pefa  me-^ 
Ito  dell  oro  y poiché  la  parte  più  pefan- 
te  dell  oro  fi  è il  fuc  mercurio  y il  qua- 
le non  entra  nella  formazione  del  vetro  ^ 
Ma  per  qual  cagione  il  mercurio  y che 
è il  principio  più  pefante  y è egli  vo- 
latile j e gli  altri  due  y che  fono  i phì 
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leggieri  ^fon  f.JJi  ? La  ragione  fi  e , che  il 
mer ciprio  7icn  è volatile  5 [e  non  per  1* 
efirema  facilità  5 con  cui  effe  divi  defi  in 
parti  indefinitamente  picciole . Così  f ac^ 
qua^  più  pefante  delt  aria  ^ fi  fcllcva 
nelt  aria  5 quando  è ridotta  in  vapori . 

Con  altre  fperienze  coiifermaft  que-^ 
fio  fiftema  . L^  argento  raffinato  5 col 
piombo  vene7ido  efpcfio  al  fiele foY7ncJi 
fiepra  la  fina  fiuperficie  7-na  polvere  mol- 
to fipejfia  5 la  quale  7ion  fi  vetrifica  \ ma  , 
fie  t argt7ito  fia  flato  raffinato  con  fan- 
timo7iio  5 quefla  polvere  fi  vetrifica  . 
§luindi  è ) che  f argento  ha  di  fiua  na- 
tura pochifjlmo  fiolfere  rifipettivame7ite 
alla  quantità  della  fiua  terra  ; e qua7i- 
do  effio  è peffiato  per  C a7itimcìiio  5 72e 
ritieiie  degli  zolfi  y che  accreficono  la 
qua7ititày  e forza  de  fiuoi  > 

Dopo  quefle  fipiega%io7ii  j non  farà  da 
fìupirfi  y che  f ero  y il  quale  firn  filato 
fufio  al  fiele  y e che  fi  e laficiato  fijfia- 
re  y fla  poficiapiù  difficilmoite  dificiol- 
to  ccn  lo  fipiritodì  fiale  y di[fiolve7it e or- 
dinario di  quefeo  metallo , e 7ie  refiti  di- 
ficioltofienzabollime7ito  ficiifibìle  . vi- 
tande anche  facilmente  y che  offende  fila- 
to fufio  al  fole  y e perì  infìnit ambente  di- 
vifio  in  thtte  le  fue  piccicie  mchccle  y a 
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ctomi  cV  oro  5 quefci  atomi  5 allorché  il 
lor  movimento  è ceffato  , fi  fono  più 
projfimati  ^ e congiunti  ài  quello^  che 
erano  ài  prima , e co7ìfegHentemente  han- 
no laf ciati  fra  loro  àe  i pori  più  pic- 
cioli 5 i quali  più  àifficilmc7ite  ricevo- 
710  le  punte  àelt  aciào  àiffolve7ite . Nel 
ineàefimò  tempo  quefti  pori  più  piccioli 
conte7igo7io  meiio  ài  materia  eterea  , e 
firaniera . Ora  il  hollimeiito  che  ft  fa 
nella  foln%io7ie  ài  U7i  metallo^  7io7i  àeri- 
va  j fe  7Ì071  àa  quefia  materia  eterea  , 
le  cui  [pire  e movimc7iti  fi  àilataiio  , 
quaoiào  le  fue  prigio7ii  fi  aprò7io  . 

Il  Sig.  Yiomher:^  fiabilifce  5 che  il 
nofiro  fuoco  77on  è 5 che  una  mefcolaiiza 
àella  materia  Ì7rfi7iitame7ite fiottile  ^ che 
fa  la  luce  y e àell*  olio  craffo  y tirato  àal 
legno  y ovvero  àa  quahmque  altra  ma- 
teria àiverfia  y che  abbrucia  . Il  fuoco 
àel  fole  71071  è che  la  materia  purijfima 
àella  luce  j e quella  fiomma  àiffere7iza 
71071  C07ivie7i  egli  y che  fia  tra  la  loro  at^ 
tività  y tra  i loro  effetti  y tra  urna  chi- 
mica y la  quale  71071  ha  ancora  impiega- 
to y che  r una  y eà  ma  chimica  y che  fi 
ferve  àel  fioccorfio  àelt  altra  ? Noi  pofi- 
fiamo  y fienza  timore  ài  troppa  prefiun- 
%io7ie  y fiperare  una  fiifica  quafi  7iuova  y 

poi- 
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poiché  abbiamo  una  nuova  chiave  per 
entrare  nella  compofioùone  interna  de 
i corpi. 

Sopra  quello  punto  hanno  mot-  „ 
to  bene  confiderato  i Sigg.  Acca-  „ 
de  mici , nella  efperienza  fatta  con  ,, 
lo  fpecchio  uflorio  , il  moto  , e „ 
la  figura  di  quello  fuoco,  afleren-  „ 
do  , che  r attività  di  effo  fia  mag-  „ 
giore  di  quella  de  i noftri  elabo-  „ 
ratorj  per  la  fua  fottigliezza,  men-  „ 
tre  colla  di  maggior  lume  , a dif-  „ 
ferenza  dell’altro,  che  oltre  al  mi-  „ 
nor  lume  attraendo  in  fuo  alimen-  „ 
to  certa  untuofità , ofiafolfere,  o ,, 
pinguedine  della  terra , fi  fa  meno  ,, 
attivo  di  quello  del  raggio  folare . „ 
Accordiamo  ancor  noi  , che  que-  „ 
fio  fuoco  fia  pili  fiottile  , e però  „ 
più  penetrante,  e che  il  fuo  alimen-  „ 
to  fra  il  folfere , e nitro  dell’  aria  af-  „ 
fai  più  purificato,  e fiottile  di  quel  „ 
della  terra . ,, 

Quanto  al  moto  di  quello  del  „ 
raggio  folare  , ne  faremo  chiara-  „ 
mente  perfuafi,  quando  offervere-  „ 
mo  un  raggio  dello  ìlefib  entrare  ,, 
per  un’  apertura  in  un  luogo  ofcu-  „ 

ro  , 
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„ ro , dove  fi  vede  , come  una  tra- 
j,  ve  , entro  cui  vanno  molti  quali 
„ invifibili  atomi  circolando  . Seque- 
5,  fto  contìnuo  moto  Ila  cagionato  dal 
5,  corfo  del  fole , o dal  girar  delle  sfe- 
5,  re , e fe  da  quel  moto  Ha  eccitato 
„ il  calore , non  è della  prefente  no- 
ftra  quiftione . 

„ Ma  quanto  alla  figura  , veg- 
„ giamo , che  per  ragion  del  convef- 
fo  , giunto  il  raggio  folare  al  ter- 
„ mine , ella  fi  fa  conica  ; laonde  tut- 
„ ti  i ragg) , che  trapaffano  il  vetro, 
„ vanno  a finire  in  un  punto , ed  in 
quel  punto  tutta  l’ attività  del  fuo- 
,,  co  fi  riduce  ad  agire. 

„ Se  noi  poteflimo  ridurre  una 
„ quantità  del  noftro  fuoco  a quella 
„ figura,  che  ferifce  in  un  fol  pun- 
„ to  , crediamo  veramente,  cheave- 
„ rebbe  la  ftefla  attività  di  quello 
3,  del  raggio  del  fole  , con  maggior 
j,  moltiplicazione  però  di  quantità  di 
,,  fuoco . Non  fi  dà  forza  (ingoiare  , 
5,  che  unita  ad  altre  forze  uguali  , 
„ non  faccia  una  forza  maggiore  , e 
„ una  maggiore  imprelfione , quando 
„ fia  molTa  da  maggior  forza  impel- 
j,  lente.  Perefempio,  unafpadacon 

la 
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la  fua  punta  acuta  farebbe  maggiore  „ 
impreflione,  fc  fi  poteffero  unire  in-  „ 
fieme  nel  tempo  della  vibrazione  „ 
più  braccia,  che  fe  foffe  fpinta  da  „ 
un  braccio  folo.  „ 

Che  il  fuoco,  il  quale  non  fia  „ 
del  raggio  del  fole  , faccia  ancor  ,, 
elio  la  figura  conica , lo  veggiamo  „ 
nelle  lucerne  , quando  non  fieno  ,, 
dall’  aria  agitate  . „ 

Il  ridurre  poi  quello  fuoco  in  „ 

quantità  proporzionata  al  bifogno  j „ 

il  chiuderlo  in  modo , che  la  figli-  „ 
ra,  che  ricerchiamo  conica , non  fia  „ 
dall’  aria  agitata  , per  farlo  ufcire  ,, 
da  un  foro  in  un  punto  ; quello  „ 
è il  difficile  ; mentre  la  materia,  ,, 
che  fi  dee  aggiugnere  per  pafc®-  „ 
lo  a quello  fuoco,  ond* eflb giunga  ,, 
con  la  fiamma  a quel  punto , non  fi  „ 
potrebbe  fenza  errore  adattare  o „ 
in  m.aggiore,  o in  minor  quanti- 
tà . Bisognerebbe  , che  la  fornace  „ 
folle  di ' materia  così  refiftente  , „ 
che  la  fiamma  non  la  divoraffe  , „ 
come  fiamo  certi  , che  lo  farebbe  „ 
appunto  nel  foro  , per  cui  avelie  „ 
ad  ufcire  al  punto  la  fiamma  , la  „ 
punta  della  quale  , per  comodo  „ 

del- 
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della  fufione  , bifognerebbe  riyol-  i 
tare  all’  ingiù  , ove  follerò  ripo-  ; 
Ite  le  materie  fufibili . ! 

„ L’ alimento  poi  di  quello  fuoco  j 
ci  fa  vedere  un  altro  difetto,  per  ' 
cagione  dell’  umido  eiìHente  nel- 
le legna  , che  contraopererebbe  ; 
all’ efficcazione  di  quel  corpo,  che  l 
dee  effer  foluto,  o pur  calcinato.  ; 

,,  Con  tutte  quelle  difficoltà  veg-  ; 
giamo  tuttavia,  che  i fallì  orefici 
fanno  le  faldature  di  due  pezzi  d’ 
oro,  o d’argento  infieme  con  un 
picciolo  lume  per  mezzo  del  fof- 
fietto  di  vetro,  faccendo  pel  mo-  \ 
to,  che  danno  col  fiato,  e per  la  i 
figura  conica  della  fiamm.a , tale  im- 
preffione  in  quel  metallo,  che  in 
momenti  fi  fonde,  edunifce,  fof- 
pefo  continuamente  il  fiato  alfof- 
fietto,  e coprendo  il  metallo,  ac- 
ciocché non  fluifca  , con  borace  , 
che  per  la  fina  vifcofità  unifce  il 
metallo  . Ciò  prova , che  una  mi- 
fura  maggiore  dì  fuoco  in  quella 
figura  , e maggior  moto  regolato 
di  aria  , darebbe  maggiore  at- 
tività al  nollro  fuoco  , e forfè  u- 
enale  a quello  del  raggio  del  fo- 

. le. 
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le,  che  pafla  per  mezzo  dello  fpec-  „ 
i chio  ardente  conveffo.  „ 

Diremo  adunque  non  effer  mi-  „ 
nore  1’  attività  del  noftro  fuoco  , „ 
di  quella  del  raggio  folate , ma  ef-  „ 
fer  difetto  dell’arte  , che  ancora  „ 
non  ha  ritrovati  i modi  di  rin-  „ 
chiuderlo,  e di  farlo  ufcire  inun  ,, 
punto  con  quella  figura  , e non  ha  „ 
la  mifura  del  moto  maggiore  , e „ 
fe  lo  aveffe  , non  ha  alimentodu-  „ 
rabile  per  quello  fuoco.  Mafegui-  „ 
tiamo  il  ragionamento  de’  Sigg.  „ 
Accademici . „ 

Pollo  , dicono  efiì  , 1’  oro  raf-  „ 
finato  in  proporzionata  lontanan-  „ 
za  dallo  fpecchio  ullorio,  fa  lire-  „ 
pito  , e gita  in  dillanza  minu-  „ 
tiffime  gocciole  d’oro  fufo  ; e po-  „ 
Ito  in  maggiore  dillanza , accioc-  „ 
chèla  punta  del  raggio,  fatta  più  „ 
acuta,  più  abbruci  l’oro  , fuma  , ,, 
e ciò  che  non  vola  in  fumo  , fi  „ 
riduce  in  vetro  paonazzo  fcuro  . „ 
Da  ciò  deducono  la  ragione , che  ,, 
r oro  non  Ila  punto  fiffo  , e che  „ 
fia  fiffo  folamente  per  la  poca  at-  „ 
tività  del  fuoco  de  i noffri  elabo-  „ 
latorj  , che  i Tuoi  principj  fieno 
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„ dirilì;  ed  effo  internamente  {tom- 
„ pollo,  mentre  una  parte  fvapora 
„ in  fumo  , e un’  altra  fi  rifolve  in 
„ vetro. 

„ Chi  volelTealTerire,  che  1’ oro 
,,  fia  un  puro  principio  elementare, 
„ negherebbe  tutta  la  filofcfia , e non 
„ Io  porrebbe  con  gli  altri  metalli 
„ ne’  mifti . Sino,  ad  ora  fu  creduto 
„ un  millo  difficile  a fciorfi  ne’fuoi 
„ principi , perchè  ben  legato  . Per 
„ altro  chiaramente  fi  vede  elTer  fi- 
„ mile  agli  altri  metalli  meno  per- 
„ fetti  nello  fplendore  , nel  pefo  , 
„ nel  fuono,  e nella  fufibilità . 

„ Cerchiamo  pertanto  negli  al- 
„ tri  metalli  più  facili  alla  foluzio- 
„ ne  , i loro  principi  ’ 

3,  da’  chimici  forfè  non  bene  intefi  ; 
„ e poi  parleremo  dell’oro  , della 
„ fua  vetrificazione , e della  ragione  ; 
„ perchè  ciò  fucceda  allo  fpecchioar- 
„ dente,  con  più  evidenza  di  quel- 
„ lo  , che  riferifce  la  fopraccennata 
„ Storia  dell’Accademia. 

,,  Noi  non  crediamo  , che  ri- 
,,  cercando  un  principio  , dobbiamo 
„ fermarci  a qualificarne  per  tale  un 
,,  mezzo  . Chi  cercherà  dalla  minima 

co- 
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cofa.  creata , sì  animata  , che  ina- 
nimata , il  fuo  vero  principio,  an- 
drà per  gradi  dalle  cofe  materia- 
li , delle  quali  è comporta  , alla 
natura , e dalla  natura  a Dio  crea- 
tore , vero  Ente  da  fe , e princi- 
pio di  tutte  le  cofe  create  . Le 
noftre  menti  per  tanto  , che  non 
poffbno  effere  così  elevate  per 
intendere  il  primo  Ente,  debbo- 
no andare  indagando  i primi  prin- 
cipi natura  naturata  . Porto 

ciò , non  troveremo  principio  del- 
le cofe  materiali  create,  che  negli 
elementi , i quali  , fecondo  1’  opi- 
nione comune,  fono  principio  de 
i mirti. 

Richierti  fopra  quefto  punto  , 
diremo , che  nella  generazione  de’ 
minerali,  che  fi  vanno  dopo  la  li- 
mitata quantità  creata  da  Dio  ge- 
nerando , per  caufa  prima  non  ci 
concorra,  che  acqua,  e terra  : che 
dall’  aria  , nella  quale  crediamo  ef- 
fere il  feme  di  ogni  cofa,  col  mez- 
zo delle  rugiade,  e delle  piogge  vi 
fia  introdotto  il  fale , ed  il  folfo  , 
efirtenti  altresì  nella  terra . La  fi- 
tuazione  del  quarto  elemento  del 

fuo- 
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5,  fuoco,  pofto  fopra  le  regioni  dell’ 
„ aria , col  fiflema  più  comune , non 
5,  la  crediamo  così  ficura  per  molte 
,,  evidenti  ragioni  , che  al  noftro  ca- 
,,  fo  non  fervono.  Crediamo  bensì  , 
„ che  quello  fuoco  centrale  , necef- 
5,  fario  per  la  generazione  , o coa- 
„ gulazione  , e fermento  delle  cofe 
„ materiali  , fia  flato  rinchiufo  da 
„ Dio  , fommo  creatore  , ne’  corpi 
5,  milli  , ficcome  il  veggiamo  rin- 
5,  chiufo  negli  animali  , con  quella 
„ attività  però,  che  balli  a rifcalda- 
5,  re  , e non  a confumare  quel  cor- 
„ po,  in  cui  è rinchiufo,  fe  non  quan- 
„ do  fia  violentemente  eccitato. 

,,  Ora  fe  ricerchiamo  i piiìpu- 
5,  ri  principi  * metalli,  per  qual 
„ cagione  dicono  i chimici  falc  , 
„ folfo , e mercurio , fe  la  terra , e 
„ r acqua  fono  principi  più  puri  i 
5,  Il  fale  è un  millo  d’  acqua  , e di 
5,  terra  : fe  folle  fola  terra  , non 
5,  fluirebbe  ; e fe  fola  acqua  , non 
„ farebbe  filTo  . Il  folfere  è un  graflb 
5,  della  terra  , che  ha  la  fua  porzio- 
„ ne  di  acqueo,  come  fi  fcorge  neK 
„ le  ragie,  gomme llillate  dagli  albe- 
„ ri  ; così  quello  fa  nelle  cave  fot- 

ter- 
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terranee  : così  il  nitro,  che  è tra 
i generi  di  fale . 

11  mercurio  è fluido  in  fe  fen-  „ 
za  fufione  : perciò  la  maggior  por-  „ 
zione  di  elio  è di  acqua  . Pollo  in  ,, 
piombo  fufo  , fi  converte  in  eflb  : „ 
fublimato  , fi  converte  in  fale  : ,, 
unito  al  folfere  con  fuochi  di  ri-  „ 
verbero , fi  converte  in  cinabro  , „ 
ec.  _ „ 

I chimici  han  dato  per  principio  „ 
de  i metalli  il  fale , perchè  nella  fo-  ,, 
luzione  degli  fteffive  lo  ritrovano.  „ 
Efaminiamo  ancora  , come  finora  „ 
abbiano  eflì  fcioltili  metalli , per  ri-  ,, 
trovarvi  la  ragione  , che  uno  de’  „ 
principi  fia  il  fale . ,, 

Eglino  abbruciano  col  folfo  co-  „ 
mune  le  lamine  di  metallo  , chiù-  „ 
fe  a potenti  fuochi  di  riverbero  in  „ 
vali  •,  e quelle  abbruciate  fi  rifol-  „ 
: vono  in  terra  roffa  , la  quale  polla  „ 
I nell’  acqua  , a-fforbe  tutte  le  partì  „ 
i dì  quella  terra  , che  fono  ridotte  „ 
1 in  fale,  e la  terra rimallane dicefi  ,, 
i capo  morto  , che  più  non  torna  in  ^ 
i metallo.  Ecco  una  delle  nollre  prò-  „ 
ve , che  uno  de  i principi  più  pu-  ,, 
i ri  del  metallo  fia  la  terra. 

' „Qnell’ 
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„ Queir  acqua  fvaporata  lafcia 
5,  in  fondo  il  fale  ; fe  di  luna  , az- 
5,  zurro  ; fe  di  venere , verde  -,  e co- 
j,  sì  difcorrendo  . Chi  afficura  , che 
5,  quel  fale  non  abbia  porzione  dei 
5,  folfere,  che  fi  è adoperato  a calci- 
„ nare  il  metallo?  Se  lo  ha  il  fale,  non 
„ fi  può  dire  princìpio  puro,  difgiun- 
„ to  da  altro  mifto  : fe  non  lo  ha , 
„ bifogna  credere , che  quello  fale  fia 
„ un  principio  puro , e che  da  fe  ftef- 
„ fo  fcnza  la  terra  non  fi  poffa  più 
„ ridurre  in  metallo  ; e pure  la  fpe- 
,,  rienza  ci  dimoftra , codie  abbiamo 
„ provato  ne!  trattato  della 
„ ne  , che  una  porzione  del  fale  di 
3,  venere  di  nuovo  fi  converte  in  ra- 
„ me. 

„ Del  mercurio  poi  che  diremo  ? 
5,  O è mercurio  volatile,  o fido  : fe 
„ volatile , nella  calcinazione  del  me- 
3,  tallo  la  là  volato  col  folfere  : fe  fif- 
3,  fo,  farà  refiato  nella  terra,  come 
„ detto  abbiamo,  capo  morto  : quan- 
„ do  non  vi  farà  più  il  mercurio,  il 
3,  fale  non  potrà  più  ridurli  in  metal- 
„ lo,  e pure  fi  riduce  ; laonde  iprin- 
3,  cip)  de’  chimici  fono  fallaci  , e di- 
„ verfi.  Del  folfere  fimilmente  po- 

treb- 
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trebbefi  dire  , non  poter  lui  effere  „■ 
principio  del  metallo,  mentre  veg-  „ 
giamo , che  col  fuo  calore , e lìcci-  „ 
tà  lo  dilirugge  nelle  calcinazioni . ,, 
Quando  adunqne  non  fieno  ve-  -, 
ri  i primi  principj  adattati  da  i chi-  ,, 
i mici  a i metalli,  cade  a terra tut-  ,, 

I ta  la  fpiegazione  fatta  da’  Sigg.  Ac-  „ 

’ cademici  della  foluzione  dell’oro  „ 
i per  mezzo  dello  fpecchio  uftorio . „ 
i Ma  efll  per  ifpiegarla  fi  fono  appi-  „ 

I gliati  alla  relazione  della  fabbrica  ,, 

! del  vetro  , nella  quale  noi  ritrovia-  „ 
mo  equivoci  manifefti  ; e peròan-  „ 
che  fopra  quella  diremo  il  noftro  „ 
;fentimento,  per  poi  finalmente  ri-  „ 
i ftringerci  al  primo,  e per  ifpiegar-  „ 
ij  ci  fopra  la  foluzione  fopraddetta  „ 
ij  dell’  oro . „ 

:j  Dicono  eflì  , che  il  vetro  è „ 
I compqfio  di  una  /abbia  finij/ma  , e ,, 
ì purgati Jfima  ■i  e di  [ali  fi/i  di  pian-  ,, 
S te,  ec.  „■ 

Tutti  i fali  , per  la  loro  figu-  „ 
B ra,  fono  corrofivì  . Se  offerverete  ,, 
I il  fai  comune  col  microfeopio,  un  „ 
1 picciolo  granello  di  elio  è di  figu-  „ 
tj  ra  cubica  . Si  macini  minutiflima-  „ 
■ mente  quel  granello  , tutte  le  fue  „ 
Tomo  XXX.  par- 
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„ partì  avranno  la  fteffa  figura  . Il 
5,  nitro  farà  d’ altra  figura  : il  vitriuo- 
„ lo  altresì  di  dìverfa  ; e così  ogni 
5,  forta  di  fali  de’mifii  farà  di  figura 
5,  differente  : dal  che  ne  nafce  ildi- 
5,  veifo  lorofapore. 

5,  Tutti  i fali  fono  elficcanti,ede- 
5,  crepitati,  fufibilì,  e corrofivi.  Ciò 
,,  fuppofto  per  vero,  come  è veriffi- 
„ mo,  ed  evidente  , meffa  la  fabbia 
„ finifllnia,  ovvero i marmi  pefti  nel- 
5,  la  fornace  con  porzione  di  fale  d’ 
5,  erbe  abbruciate  , quelli  fali , non 
„ folamente  perchè  per  la  loro  fiffez- 
„ za  non  pofiono  fublimarfi  , pene- 
5,  trano  tutti  gli  atomi  dì  quella  fab- 
„ bia , ma  lo  fanno  per  la  loro  fotti- 
5,  gliezza,  efufibilità,  ed  il  marmo, 
,,  e la  fabbia  fi  unifce  in  tutte  le  fue 
„ parti  co  i fali;  e quelli  vanno cor- 
5,  rodendole  parti  più  eterogenee  del' 
5,  marmo  mal  legate  : ficchè  fale,  e 
„ marmo  puriffimo  fi  vetrifica  infie- 
5,  me , e da  quelli  due  corpi  aflbtti' 
5,  gliati  confumate  al  poflibile.lepar. 
.,  ti  eterogenee  mal  legate , fi  forma 
„ un  corpo  diafano,  per  cui  pafla  la 
5,  luce,  non  perchè  fia  corpo  porofo, 
„ ma  perchè  è un  corpo  chiaro  di  fot- 

tilif- 
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tiliffime  parti  con  porzione  di  ac-  „ 
queo  : di  che  ne  ferve  per  prova  „ 
la  fua  fufibilità . „ 

Non  neghiamo,  che  anche  il  ve-  „ 
tro  non  abbia  i fuoi  pori . Se  non  gli  „ 
avelie,  non  vi  pafferebbe  il  raggio  ,, 
del  fole  : gli  averà  dunque  , ma  fi  „ 
può  dire  quali  ìnvifibili  .•  il  che  ci  „ 
dimoftrano  l’ efperienza , e gli  ftelfi  ,, 
chimici,  che  in  quelli  rinchiudo-  „ 
no  col  figlilo  ermetico  , fatto  col  „ 
foffietto  del  medefimo  vetro  , fpi-  „ 
riti  fottilìflimì , e nell’  Athanor  yi  „ 
fanno  ardere  fotto  per  interi  mefi  „ 
de  i lumi.  Chi  potrà  mai  credere,  „ 
che  quello  fpirito  racchiufo  in  un  ,, 
vetro,  eccitato  dal  calore  del  lume,  „ 
non  fi  sforzi  di  ufcire  ? e pure  cir-  „ 
cola,  come  fa  lo  fpirito  di  vino  al  „ 
fole  nella  canicola  in  vali  di  vetro,  ,, 
nè  sfuma . ,, 

Ci  fu  oppofto  un  giorno  a que-  „ 
fta  dottrina,  conia  ragione  di  quan-  „ 
to  fi  vede  nel  gittare  il  vino , o 1’  ,, 
acqua  fredda  ne’ bicchieri , i quali  „ 
fudano  immediate  aldi  fuori molt’  ,, 
acqua  . A quella  oppofizione  ri-  ,, 
fpondemmo,  checiòchefuda  il  bic-  „ 
chiere , non  è nè  vino , nè  acqua  , „ 
Q_  2 che 
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5,  che  fia  inefTo,  ma  l’ aria  calda  efle- 
5,  riore,  che  viene  attratta  dal  bic- 
5,  chiere,  e fi  rarefa  in  acqua  . Ognu- 
„ no  può  foddìsfarfi  di  quella  verità 
„ col  pefare  ciò  che  pone  nel  bicchie- 
„ re,  avanti,  e dopo  che  ha  fudato. 
„ Se  ciò  nafceffe  dalla  porofità  del  ve- 
„ tro,  o dall’ attività  del  freddo,  che 
„ aprilTe  i pori,  un  bozzone  di  vino 
5,  in  ghiaccio  durerebbe  poco  tempo 
3,  pieno  , fenzachè  alcuno  il  beelTe . 
„ Abbiamo  di  ciò  una  prova  eviden- 
„ te  nel  verno  , non  vedendoli  que- 
„ (la  operazione  nel  bicchiere,  ben- 
3,  che  il  vino  , o l’ acqua  fia  fredda , 
3,  fe  non  in  que’  giorni , che  l’ aria  Ha 
3,  fatta  calda,  ed  umida  dal  vento  au- 
3,  Itrale. 

„ Tutti  i marmi  trafparenti , fa- 
3,  Ugni  , ed  ofcuri  polli  alla  fufione 
3,  di  fuoco  di  mantice , o di  riverbe- 
3,  ro  fi  vetrificano  fenza  aggingnerfi 
3,  alcuna  porzione  di  fiale  : il  vetro 
3,  però  dì  elTi  non  è diafano,  ma  o- 
3,  fcurifiimo  per  la  ragione  detta  di  fo- 
3,  pra  , che  il  fiale  purifica  , e corro- 
3,  de  le  parti  eterogenee  del  marmo 
3,  ma!  legate . 

3,  Gì  è venuta  un  giorno  alle  ma- 
ni 
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ni  una  forta  dì  marmo  nero, che 
pare  vetro , il  quale  fi  cava  nell’  „ 
ifole  Argentiera  nell’Arcipelago,  „ 
così , credo , denominate  dal  volgo  „ 
ignorante , per  gli  effetti  , che  fa  ,, 
quello  marmo  pollo  nel  fuoco  ; „ 
imperocché  elTendo  quello  molto  „ 
denfo , e fecco  , 1’  attività  del  fuo-  ,, 
co  non  lo  può  penetrare  , fe  iion  „ 
nella  fuperficie  , la  quale  abbru-  „ 
ciandofi  fi  fa  tutta  bianca,  ed  ef-  „ 
fendo  molto  luftra  col  fondo  di  fot-  ,, 
toofcuro,  pare  argento.  Rafchia-  ,, 
ta  quella  , trovali  al  di  fatto  il  ,, 
marmo  nero , come  prima  , e la  ,, 
rafchiatura  va  in  polvere  leggerif-  „ 
fima  , come  il  vetro  pefto . Ofler-  ,, 
valle  mai  un  pezzo  di  carbon  ne-  ,, 
ro  accefo , levato  dal  fuoco  ? raf-  „ 
freddandoli  nella  fuperficie  dall’  a-  „ 
ria  , ed  internamente  agendo  il  „ 
fuoco , quella  fi  va  ridncendo  in  „ 
cenere  bianca,  finché  tutto  é con-  „ 
fumato  il  combullibile  dal  fuoco . ,, 
Così  farebbe  quella  pietra , fe  avef-  „ 
fe  internamente  un  alimento  al  ,, 
fuoco  agente  : ma  agendo  folo  il  „ 
fuoco  efteriormente  , e non  poten-  „ 
do  internarfi  sì  per  la  denfitàdel-  „ 
Q.  3 la 
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„ la  pietra , sì  per  la  fua  ficcità  , rì- 
„ duce  in  cenere  la  fuperficie  . Si  fe- 
,,  ce  efperienza  nelle  fornaci  di  Mu- 
5,  rano  da  vetro  per  farla  fondere  *, 
„ il  che  agli  opera)  mal  pratici , e 
5,  fenza  cognizione , non  riufcì . Noi 
,,  conofciuta  la  ficcità  della  ftefla  , 
„ aggiuntavi  maggior  porzione  del 
5,  folito  del  fale  di  erbe,  chefifuo- 
,,  le  adoperare  per  fare  il  vetro  , con 
,,  violento  fuoco  di  mantice  chiufo 
,,  nel  corregiuolo  , T abbiamo  fufa 
„ in  perfcttiffimo  vetro  . 

5,  Da  quefto  fiamo  venuti  in  co- 
,,  gnizìone  , che  il  fale  adoperato  per 
,,  fare  il  vetro  , con  la  fua  natura 
fondente  , e corrofiva  purifica  i 
3,  marmi  dalle  parti  eterogenee  mal 
5,  legate,  e di  neri  che  erano,  li  fa 
„ fluire  in  un  corpo  diafano  . Non 
„ fi  può  negare , che  in  quefto  cor- 
5,  po  non  fia  acqua , e terra  ; poiché  , 
5,  fe  fofle  fola  terra  nel  fuoco,  fi  ri- 
„ durrebbe  in  calce  : fe  fola  acqua  , 
j,  fpumerebbe  in  vapori  . Egli  è dun- 
„ que  un  mifto  di  acqua  , e di  ter- 
„ ra ben  legata.  Vedefi  chiaramente 
,,  quefta  ragione  in  far  la  calce  di 
marmi,  i quali  afciuga ti  in  forna- 
ci 


55 


Articolo  XII.  367 
ci  con  potentiffimo  fuoco  da  tutta  „ 
r acqua  , fi  riducono  in  una  fec-  „ 
chiflima  terra  , fopra  cui  gittata  „ 
l’acqua,  fi  fa  una  palla  di  calce,  „ 
con  la  quale  fi  fermentano  infieme  „ 
le  muraglie , e la  Ilefia  calce  quali  „ 
di  nuovo  fi  lapidifica  : Io  farebbe  „ 
perfettamente  , fe  macinata  ìmpal-  ,, 
pabile  con  la  neceflaria  proporzio-  ,, 
ne  diacqua , fe  le  delTe  un  fermen-  „ 
to  filmile  a quello , che  con  mifu-  „ 
ra  neceffaria  dà  la  natura  nella  la-  „ 
pidìficazione  de’  marmi . „ 

Quando  pertanto  s’ intendeflero  „ 
i veri  principi  de’  metalli , la  prò-  „ 
porzione  dell’acqua,  della  terra  , „ 
de’  fali , de’  folferi  , il  grado  del  „ 
fermento  , la  figura , e ’I  continuò  ; ,, 
1’  arte  potrebbe  al  ficuro  unire  i „ 
fuddetti  principi , dopo  feparati,in  „ 
un  nuovo  millo  metallico  . Ma  co-  „ 
me  effa  crede  in  fatto  le  opera-  „ 
zioni  della  foluzione  de’  mifli , e „ 
da  quelle  va , per  via  di  fuppofii  „ 
forfè  fallaci  , a trovarne  la  confe-  ,, 
guenza  dell’ unione  di  effi , che  con  „ 
tanti  modi  occulti  la  natura  vàfàc-  „ 
cendo,  così  refta  ogni  cofafogget-  ,, 
ta  air  incertezza  . Se  la  foluzione  „ 
Q_  4 de  i 
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„ deimifli  fatta  dall’ arte  foffe  fimi- 
le  a quella  della  natura , allora  po- 
,,  iremmo  fperarel’ imitazione . Noi 
3,  adoperiamo  fuoco  per  folvere , e 
più  tolto  che  folvere,  riduciamo 
„ in  cenere  tutti  i corpi.  La  natura 
„ con  modi  più  occulti  , che  non  fi 
5,  poflbno  fpeculare , tardamente  per 
,,  via  di  corruzione  rifolve  tutto  in 
3,  vapori . Facciamo  noi  pure  Io  Itef- 
3,  fo , fe  polliamo , del  metallo  per  via 
,,  di  corruzione,  e non  di  calcina- 
„ zione . 

,,  Volete  vedere  con  un  confronto 
3,  la  placida  foluzione  della  natura  , 
3,  e la  violenta  dell’  arte  : oflervate 
3,  due  fuochi  ; 1’ uno  non  agitato  dall’ 
3,  aria,  con  qual  quiete  fi  rifolve  in 
3,  cenere  ; l’ altro  agitato  dal  vento  , 
3,  con  qual  rumore  in  cenere  fi  rifol- 
3,  ve  , ovvero  bagnato  dall’  acque  , 
3,  con  qual  refiftenza  fi  fmorza. 

„ Lo  ftefib  polliamo  dire  della 
3,  morte  de’  vecchj , i quali  per  folu- 
3,  zione  la  natura  riduce  al  loro  prin- 
„ cipio  ; come  all’  incontro  ne’  gio- 
„ vani  la  morte  ha  molto  da  com- 
„ battere  con  la  refiftente , e vigo- 
„ rofa  natura.  Le  foluzioni  pertan- 
to, 
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to , ch^  fanno  i chimici  per  mez- 
zo del  fuoco  ne’  mirti  , noi  chia- 
meremo morti  violente , non  fo- 
luzioni,  mentre  il  fuoco  può  dirli 
veramente  la  morte  di  quelli . 

Stabilito  adunque  da  noi  , che 
l’acqua  , e la  terra  fieno  i due  prin- 
cipi più  puri , e più  certi , che  pof- 
fano  rìtrovarfi  ne’  mirti , e princi- 
palmente ne’  metalli , paffercmo  a 
confiderare  qualche  altro  mirto  , 
che  entra  nella  compofizione  de’ 
metalli  medefimi , rigettatone  af- 
folutamente  il  mercurio  per  le  ra- 
gioni addotte  di  fopra  . 

Han  detto  molto  bene  i Signo- 
ri Accademici  : con  un  fuppofio  che 
r oro  abbia  per  principio  il  mercu- 
rio 5 e un  folfere  metallico  . Han- 
no veduta  l’operazione , che  il  mer- 
curio fugge  dal  fuoco  , ed  il  me- 
tallo fi  fonde , e non  manca  ; e che 
il  folfere  comune  calcina  tutti  i 
metalli,  eccetto  1’ oro , per  cMo fol- 
fere metallico . 

Due  generi  di  zolfo  polliamo  di- 
re , che  entrano  nella  compofizio- 
ne del  minerale  , come  fi  è moftra- 
to  altrove  \ 1’  uno  de’  quali  abbia- 
S mo 
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3,  mo  detto  efcrenientìzio , il  quale 
3,  è diftruttivo  dello  fteflb  metallo  ; 
33  r altro  poi  3 che  fu  neceffario  ad 
3,  unire  con  la  terra  , con  1’  acqua , 
3,  e col  fale  5 forfè  per  fermento  , 
3,  non  è diflruttìvo  del  metallo , fe 
3,  non  con  potentiflìmi  fuochi  ecci- 
3,  tato. 

3,  Abbiam  veduto  certamente  con 
3,  potentiflìmi  fuochi  3 fenza  unirvi 
3,  folfere  3 con  mezzo  di  fali  fonden- 
3,  ti  3 ridurli  il  metallo  in  una  terra 
,3  gialla  3 che  parca  folfere , ma  non 
„ era  combuflibile  3 come  quello  . 
„ Vi  fono  moltigeneridi  cofe  untuo- 
3,  fe3  e combuftibili  oltre  al  folfere 
33  nella  terra  , i quali  trovanfi  uniti  a 
„ i mìfli  minerali  3 per  dar  relazio- 
3,  ne  de’ quali  ci  vorrebbe  un  tratta- 
3,  to  intero,  che  darebbe  molto  lu- 
„ me  nella  prefente  materia  . Ma  co- 
„ me  per  la  loro  natura  venefica  tut- 
„ ti  fuggono  di  maneggiarli  , cosi 
33  fiamo  più  all’  ofcuro  delle  proprie- 
„ tà  loro  3 e de  i loro  pri.ncipj . 

„ Riduciamoci  dunque , per  ter- 
3,  minare  le  noftre  rifleflioni  fopra 
3,  r operazione  dello  fpecchio  arden- 
„ te  nell’  oro  , al  punto  più  forte  5 e 

con- 
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concludiamo  , che  queft’  oro  , con  „ 
r impreflìone  fortilTima  del  fottilif-  „ 
fimo  raggio  del  fole , per  la  figu-  ,, 
ra  , e pel  moto,  e per  una  piccola  „ 
parte  di  quel  metallo  in  un  folo  „ 
punto  , accefane  la  parte  terrea  „ 
dalla  gran  forza  del  fuoco , fa  sfu-  „ 
mare  il  folfere , e V acqua  in  vapo-  „ 
ri,  e che  la  terra  fufa  dal  fuoco  „ 
potente  , e dal  fale  per  le  ragioni  ,, 
fopraccennatefi  vetrifica  ; e fe  quel  ,, 
vetro  pavonazzofoffe  di  nuovo  fu-  „ 
fo  a fuoco  di  riverbero  con  mag-  „ 
gior  porzione  di  fale  di  quella  , „ 
che  vi  ha  mifia  la  natura  nel  prò-  ,, 
durre  il  metallo  , fi  purificherebbe  ,, 
in  vetro  bianco  trafparente  , come  „ 
il  vetro  comune  , per  le  ragioni  „ 
allegate  della  facoltà  corrofiva  del  ,, 
fale  , che  confumerebbe  le  parti  „ 
eterogenee  più  mal  legate  . Per  „ 
avere  una  prova  certa  di  quella  ,, 
operazione , farà  necelTario , di  far  „ 
raccogliere  in  un  cappello,  e di  far  ,, 
rarefare  nel  recipiente  quel  fumo  ,, 
dell’  oro  , e concfcere  , fe  fia  fpiri-  „ 
to  di  folfo , o acqua  infipida , ovve-  ,, 
TO  mercurio,  „ 

Abbiamo  necefiltà  di  fcufarel’o-  „ 
Q_  6 pi- 
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„ pìnione  degli  antichi  fopra  V oro 
„ nel  crederlo  indiffolubile  , e quella 
„ anche  de’  moderni , i quali  non  vo- 
3,  gliono  acquetarli  alla  verità  della 
3,  ìloria  di  quello  fatto  dello  fpec- 
5,  chio  ardente  fopra  1’  oro. 

„ La  fpieghcremo  adunque  cosi . 
„ Tutti  coloro  , i quali  hanno  fu- 
3,  fo  , e veduto  fondere  I’  oro , e la- 
5,  fciarlo  fufo  molto  tempo  nel  fuo- 
3,  co  fenza  confumarli , non  hanno 
-,  creduto  , che  fi  polla  adoperare  al- 
,3  tro  fuoco  più  potente  di  quello 
3,  degli  elaboratori  ; e non  faccende 
3,  il  paragone  di  quello  con  quello 
col  raggio  folare , non  han  potu- 
„ to  conofccre  i difetti  del  primo. 
3,  Se  avefiero  veduto , e folTero  pre- 
„ fenti  all’  operazione  dello  fpecchio 
,,  ardente , forfè  addurrebbero  non 
poche  ragioni  di  quella  operazio- 
,3  ne  3 ommelfc  dall’  Illoria  fuddetta . 

,3  Diremo  noi  per  elTi  loro  la  prin- 
cipale  3 che  darà  modo  a i Sigg.  Ac- 
„ cademici  di  lludiarvi  fopra  3 e di 
3,  farci  fapere  qualche  cofa  di  miglio- 
5,  re  in  quella  operazione  . 

3,  L’  oro  3 che  li  pone  nella  pro- 
33  porzionata  dillanza  del  raggio  fo- 
lare , 
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lare  , che  paffa  per  Io  fpecchio  ar- 
dente , è metallo  freddo  . Quefto 
vien  ferito  dal  fuoco  ardentillìmo 
in  un  fol  punto , e quel  punto  di 
metallo  , per  quanto  fia  ben  lega- 
to co  i punti  proffimi  , non  può 
difendere  il  fuo  continuo  in  mo- 
do , che  poffa  refiftere  alla  fepara- 
zione,  perchè  gli  altri  punti  fono 
metallo  freddo , quando  il  punto  fi 
abbrucia  : onde  , fe  in  diftanza  prof- 
lima  con  minor  caldo  ftride',  e git- 
ta  lontano  le  gocciole  ; ferito  in 
maggior  diftanza  , fi  abbrucia , e 
fuma  fenza  aver  foccorfo  di  umi- 
do , che  impedifca  , che  la  terra 
non  fi  accenda , e sfumi  il  folfere  , 
e 1’  acqua  in  vapori . Se  fi  faceffe 
la  fperienza  dello  fpecchio  ardente 
fopra  h oro  fufo  , è poteffc  farli , 
che  lo  fpecchio  non  fi  rompeffe  per 
la  vicinanza  del  fuoco  , e le  fpc- 
cie  del  raggio  folare  per  lo  calo- 
re j fplendore  , e lume  dell’  oro  fu- 
fo , e del  fuoco  non  fi  rivolgeffe- 
ro  ; allora  certamente  vederemmo 
la  refiftenza  dell’  oro  in  difenderli 
dal  potentilfimo  fuoco  , unirli  in- 
fieme  l’ umido  e ’l  terreo,  e far  fron- 
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„ te  al  nemico  , 1’  acqua  bagnar  la 
„ terra , acciocché  quefta  non  fi  ab- 
„ bruciale  , e la  terra  coprir  l’ ac- 
„ qua , onde  quefta  non  isfumaffe  . 

j,  Spiega  molto  bene  quefta  co- 
j,  fa  il  riflettere  alla  ragione , per  la 
5,  quale  il  metallo  fia  malleabile  , e 
j,  r oro  più  degli  altri  metalli . 

„ Se  fi  percuote  col  maglio  una 
„ pietra,  fi  fpezza  , e fi  fcioglie  , 
„ perchè  ha  meno  umore  del  metal- 
5,  lo  ; la  calce  ancora , per  eflere  da 
,,  potentilfimi  fuochi  difeccata  dall’ 
,,  umido,  non  va  in  ifcaglie , ma  in 
,,  polvere  ; e pure  è formata  della 
„ fteffa  pietra  . Il  metallo  poi , co- 
5,  me  corpo  denfo  fenza  fibre , fufi- 
„ bile  al  calore  del  fuoco , perchè  ha 
„ deli’  umore  ben  legato  col  terreo , 
„ non  fi  fcaglia  , ma  fi  aflbttiglia  ; e 
„ la  ragione  fi  è , perchè  cedendo  al- 
„ la  percolTa  del  maglio,  i!  terreo, 
,,  e r umido  eflTendo  ben  legati  ; non 
„ fi  feparano  le  parti  fottiliifime  1’ 
„ una  dall’altra  , ma  1’ una  e l’al- 
„ tra  ftrafcinano  feco  loro  la  proflì- 
,,  ma , che  è infeparabile  ; e 1’  oro 
„ effendo  fra  gli  altri  metalli  com- 
,3  pofio  di  parti  fottiliffime  terree, 
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e di  umor  perfettiflìmo , fi  affot-  j, 
tiglia  pili  degli  altri  metalli.  „ 
Così  diremo  dell’  oro  fufo  , e „ 
porto  allo  fpecchio  ardente,  (^lel  „ 
punto,  che  folle  percoffo  dal  rag-  ,, 
gio  folate , non  potrebbe  afciugar-  „ 
fi  dall’  umido  , perchè  la  parte  „ 
prolfima  acquea  foccorrerebbe  la  „ 
terrea , perchè  non  fi  accendelTe , „ 
e la  parte  terrea  coprirebbe  1’  „ 
acqua,  acciocché  non  isfumalTe . ,, 

Aggradite  , amico  caro  , querte  ,, 
poche  rifieflìoni  fopra  il  Capitolo  „ 
della  Chimica  , da  me  , fi  può  di-  „ 
re  , prima  fcritte  in  fretta  , che  ,, 
con  la  mente  ben  concepite  ; e „ 
fe  le  rtimate  degne  di  erter  co-  ,, 
municate  ad  alcuno  de’  Sigg,  Ac-  „ 
cademici  , vortro  intimo  amico  , ,, 
fatelo  per  nortro  comun  profitto , ,, 
mentre  potrà  forfè  darci  la  loro  „ 
virtù  maggior  lume  per  intende-  „ 
re  i principi  de  i mirti . ,, 
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ARTICOLO  XIII. 


Novelle  Letterarie 
D’  Italia 

Da  Geimajo  fino  a tatto  Giugno 


M.  Dee.  XVIII. 

§.  I. 


Novelle  Jlraniere  appartenenti 
alt  Italia  . 

DI  AMSTERDAM, 
lun  rimprovero  a noi  Italiani 


vien  fatto  dalle  flraniere  na- 


zioni maggior  dì  quello  , di  effer 
nati  noi  in  unpaefe,  il  quale,  co- 
me tempo  fa  vide  preffochè  tutto ’I 
mondo  conofcìuto  , a fe  foggetto , 
così  già  molti  anni  ha  perduto  con 
la  gloria  del  dominio  , quella  an- 
cora della  fua  libertà  . Ora  il  Sig. 
Ab.  Piero  Tofitni^  Bolognefe  ; cioè 
nato  in  una  città  , che  gloriafi  del- 
la libertà , come  di  fregio  fuo  par- 
ticolare, e che  però,  fegnata a let- 
tere d*  oro  , r efpone  alla  villa  di 
tutto  ’I  mondo  nelle  fue  pubbliche 
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infegne  j con  opera  affai  erudita  , 
data  qui  alle  ftampe  , s’è  dichia- 
rato campion  valorofo , a difefa  dell’ 
Italiana  libertà  , con  quello  titolo: 
La  libertà  del?  Italia  dimofirata  a puoi 
Ltenci^  e popoli  dal?  Abbate  Tofinì 
Eolognefe  . Amjler darti , prejfo  li  compa- 
gni SteenhouWet  , e Germano 

Uyt\//erf.  1718.  in  i2.  pagg.  430. 
fenza  la  prefazione  e gl’ indici.  Il 
libro  è gentilmente  impreflb  , con 
belli  caratteri  , e bella  carta  . L’ 
argomento  dell’  opera  è molto  a noi 
plaufibile  ; ed  è il  folo  primo  vo- 
lume ; tratta  quelli  fei  punti  ; i. 
Italia  libera  dalla  fua  nafcita  fino  a! 
Romano  Imperio  -,  2.  Confervata 
libera  fino  alla  divifion  dell’  Impe- 
rio ; 3.  Prefervata  libera  fino  alla 
fua  decadenza;  4.  Cullodita  libera 
fino  alla  caduta  dello  lleffo  Imper 
rio  ; 5.  Difende  la  fua  libertà  a’  tem- 
pi de’ Goti;  6.  Vittoriofa  nella  li- 
bertà a’ tempi  de' Longobardi  . L' 
affunto  è grande , e degno  d’  un  ge- 
nerofo  animo  Italiano, 
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DI  PARIGI. 

Da  nn  letterato  dì  quella  città 
è ragguagliato  un  noftro  corrifpon- 
dente  , come  quivi  fia  ufcita  una 
Cronica  di  Sicilia  fcritta  latinamen- 
te da  Autore  anonimo  , la  quale 
contiene  una  ftoria  riftretta  di  quel 
regno  dopo  la  conquilla  , che  ne 
hanno  fatta  gl’  Imperadori  di  Co- 
Rantinopoli  fino  alla  morte  del  Re 
Guglielmo  , Vi  fi  vedono  pure  le 
varie  rivoluzioni  accadute  in  quell’ 
ifola  folto  i Principi  Normandi  , 
fiotto  Federigo  II.  fiotto  Manfredi, 
e fiotto  Carlo  di  Angiò. 

I cinque  preziofi  volumi  degli 
Anecdoti  del  Padre  Edmondo  Marte- 
Monaco  Benedettino  della  in- 
figne  Congregazione  di  san  Mauro, 
già  finiti  di  ftamparll , fono  altresì 
pubblicati.  Vi  fono  per  entro  cole 
curiofifTime  ; e ’l  III.  volume  in  par- 
ticolare  contiene  XXIV.  operette 
d’Iftoria  ecclefiallica e profana^  ef- 
fendo  Croniche  dì  regni , di  vefco- 
vadi  , e di  abazie  ; narrazioni  di 
guerre  particolari;  notizie  di  per- 
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I fonaggj  illuftri;  affedj  di  città  ; at- 
I ti  di  Martiri  ; e vite  di  Santi . 

DI  PRAGA. 

Qui  nella  città  vecchia,  per  Gio- 
van-VencesIao  Elm  , 1717.  in  4.  è 
nfcito  un  gentiliflimo  Ditirambo  col 
titolo  di  Bacco  in  Boemia  . Egli  è 
compofto  in  lode  del  noftro  vino  di 
Melnich . Non  può  efprimerfi  quan- 
to piacere  abbia  recato  a noi  la 
!;  lettura  d’  un  componimento  , fat- 
! to  per  celebrare  un  liquore  , che 
tanto  appreffo  noi  è tenuto  in  pre- 
gio . Autore  dì  quello  fi  è il  Sig. 
Bier -Domenico  Bartoloni  , nativo  d’ 
Empoli , terra  della  diocefi  Fioren- 
tina . 

DI  GINEVRA. 

Tutte  in  un  corpo  le  Opere  cer- 
catilfime  di  Monfig.  Lancijì  finite 
già  fi  fono  qui  di  riftampare,  con 
quello  titolo  t JoannisMariae  Lan- 
cila , Archiatri  Bontificii , & intimi  Cu-- 
hicv.larii  , Opera  , quae  haSlenus  prod- 
isrunt  , omnia  , Differtationibus  non- 

n\d- 
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iiullis  adbiic  dum  ineditis  locupletata  , 
& ab  ipfo  Autbore  recognita^  atque  e- 
mevdata.Collegit^atque  in  ordimm  digef- 
fit  Petrus  Affaltiis  5 in  Jlomajio  Archi- 
lyceo  botanices  Prcfejfor , Genevae  , fum- 
ptihis  Philiberti  Perarcbon  ^ 1 718.  in 
4.  Son  divife  in  due  volumi . Nel 
I.  fi  contengono  ; t.  De  fubitaneis 
mortibus  libri  duo  ; 2.  Dijfertatio  de 
nativis  Rpmani  caeli  qualitatibus  ^ cui 
accedit  Hifùoria  epiderniae  rbeumaticae^ 
quaeper  hyemem  anni  i 70Q.  v agata  e/i  ; 
3.  De  ncxiis  paludum  effluviis  libri 
duo  . Nel  IL  volume  fono  raccolte 
le  Differtazionifeguenti  ; i.  DijJer^ 
tatio  hiftorica  de  bovilla  pefìe  % ex 
Campaniae  finibus  anno  1713.  Patio 
importata,  2.  De  reSta  fiudiorum  me- 
dicorum ratione  inj?ituenda  . 3.  Huma- 
ni  corporis  fabrica  fynopfis , 4.  Dehu- 
morum  fecretionibus  in  genere^  acprae- 
cipue  de  bilis  in  hepate  feparaticne , 5. 
Aji  acidum  ex  fanguine  extrabi  queat  • 
6.  De  triplici  intejlinorum  polypo,  7. 
De  pbyficgnomia , 8.  De  fede  ccgitaìi^ 
tisa7iimae.  (^,DeortUj  vegetaticne  ^ & 
Textura  fungorum  . io.  De  Plinianae 
villae  ruderibus  . ii.  F orma  ac  metbo- 
dus  defcrìbendae  morborum  hijioriae . 

§.  2. 
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$.  2. 

Novelle  Letterarie 
L’  Italia. 

DI  BOLOGNA. 

E nobile  la  raccolta  col  titolo  dì 
Rime  di  diverfi  autori  , fatta  per  lo 
primo  ingrejfo  al  Gonfalonerato  di  giu- 
fti%ia  del  nobilifs.  ed  eccelfo  Sig.  Sena- 
tore March.  Giojeffo  Carlo  Maria  Rat- 
ta nel  terzo  himejlre  deli  anno  1718. 
In  efla  vi  ha  molti  fcelti  compo- 
nimenti de’  migliori  ingegni  di  que- 
lla città  , madre  e nutrice  fecon- 
diffima  di  uomini  dotti . Fu  fatta 
dal  Sig.  Giofeffo- Mar ia-G cetano  Cafa- 
nova , che  la  dedica  alla  Sig.  Mar- 
chefa  Orintia  Ranuzzi  Ratta  Gar- 
ganelli , madre  degniflima  del  no- 
ftro  nuovo  Gonfaloniere  . Ella  è 
ufcita  delle  Rampe  di  Coftantino 
Pifarri,  affai  nobilmente  impreffe 
in  foglio,  dì  pagg.  45. 

Quando  pareva  , che  per  la  mor- 
te del  famofo  Sbaraglia  ceffardo- 
veffero  i nemici  delle  uova  delle 

fem- 
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femmine  vivipare , efce  in  caiDpo 
un  fuo  feguace , il  quale  aggiugnen- 
do  nuove  autorità  (acre  e profane  , 
e nuove  ragioni  ammaflando  , in- 
gegnali di  coraggiofamente  per  tut- 
ti i verfi  combatterle . Ha  perciò 
compilato  due  non  piccioli  volumi 
in  4 . Bononiae  , typis  ■R.oJJl  & foce,  ad 
vexillum  Rfifae  , 1718.  Il  titolo  del 
primo  fi  è : De  Antbropogonia  Dif- 
fertatio  anatcmico-phyfica , in  qua.  Ù de 
viviparorum  genejt , Pars  I.  quae  refel- 
lit  eva  "vivipara.  In  Thefium  phyfco- 
medicarum  , 7ìuper  vi  publico  Bononien- 
ft  archigymnafio  difputatarum  , apolo- 
giam  prodit  ; atque  Excelfo  patrio  Se- 
natui  obfeq  uen  tiffme  nun  cupat  J oan  n es- 
Hyacinthus  Vogli , pbilofophus  &me- 
àicHs  Bononienfs . E ’l  titolo  del  fe- 
condo : De  Antbropogonia  , ec.  Pars 
altera  j quae  propugnat  novum  fpecimen 
per  uterinae  fubflantiae  elongationem  at- 
que ordinatam  texturam  ex  feminibus 
plafmantibus  . In  'Tbefium  , ec.  Ad 
accuratijfmos  pbilcfopbiae  & artium 
Profejfores  Cbrijlopborum  Dbeodoruw.. 
Verzani  , Martinum  Moni  , & Pe- 
trum-PauIum  Valdrigbi  , in  cbfequii 
tbejferami  Joannes-Hyacinthus  Vo- 
glia 
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gli , ec.  La  prima  parte  è di  pagg. 

E 408.  la  feconda  di  257.  Oltracciò 
f f una  e l’ altra  ha  la  fua  dedicato- 
I ria , e due  indici , 1’  uno  delle  cofe 
i notabili , l’ altro  degli  autori  alle- 
, gati  per  entro  V opera  . Da’  puri 
titoli  fcorgefi  l’ idea , il  gufto  , e 1’ 
impegno  di  quello  giovane  Signo- 
re, il  quale  ha  fcrittoper  difendere 
le  fue  Tf/?  ; e per  far  conofcere  la 
fua  diligenza  in  comentare  , non 
folo  quanto  ha  dettato  il  fuo  mae- 
ftro,  ma  di  piò  quanto  hanno  det- 
to altri  a favore  o contro  di  que- 
lla nuova  fentenza  ; raccoglien- 
do, e citando  per  eftefo  le  parole 
d’  ognuno , pienamente  fpiegando- 
le  , e d’  alcune  fue  rifiellìoni  arric- 
chendole . Anzi  egli  è paflato  piò 
avanti  del  fuo  maeftro , ed  ha  ef- 
poHo  , come  vedelì  nella  feconda 
parte  , il  modo  della  generazion 
de’ viventi;  i quali  e’ crede  che  «a- 
fcano  da  m allmgamento  di  fibre  dell' 
utero  materno^  tejfute  in  corpo  organico 
dalla  virtù  plofiica  del  feme  delmafchio 
e della  femmina , preffo  a poco  nella 
guifa  che  i funghi  nafcono  dalle  pian- 
te . Egli  è tanto  perfuafo  e tanto  fi 

cpm- 
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compiace  dì  quella fua  opera,  che 
li  defidera  viventi  gli  fteflì  Sba- 
raglia e Malpighi  ; confidando  di 
renderli  perfuafi  della  fua  dottrina, 
mentre  per  altro  nè  pure  col  fuo 
Sbaraglia  in  alcune  cofe  egli  s’  ac- 
corda ; e intanto  dafll  a credere  d’ 
aver  meflb  in  chiara  luce,  nonfo- 
lamentelafalfità  delle  contrarie  fen- 
tenze,  ma  ben  anche  il  mifteriofem. 
pre  ofcuriflimo  della  generazione . 

DI  CREMA. 

Non  ìllanco  d’ìlluftrare  il  fuo 
Trattato  della  Chinachina  il  Sig. 
Dottor  Gian-Francefco  CcgroJJi , ufcì- 
to  1’  anno  1 71 1. con  una  Gmitankits. 
r anno  1716.  ha  dato  alla  luce  quell’ 
anno  wm  Nuova  Giunta  ufcita  dalle 
llampedì  Mario  Carcano,  con  una 
Lettera  di  Monfignor  Lancìfi^  ed  un’ 
altra  del  Sig.Dottor  SoHoda  Brefcia, 
molto  erudite . Anche  in  quella  tro- 
veranno il  fuo  nuovo,  e il  fuo  lo- 
devole , con  cui  quello  dottilfi- 
mo  letterato  fa  fpiccare  il  fuo  ra- 
ro talento  , e il  fuo  buon  genio 
di  giovare  al  pubblico  : promet- 
tendo , che  non  andrà  guari , che 

e’ da- 
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e’  darà  fuori  altr’  Opera  molto  da’ 
curiofi  afpettata  , col  titolo  : De 
cphiiotium  moderatione  in  arduo  , & 
gravi  medicinae  negotio . 

DI  FERRARA. 

Abbiamo  due  molto  vaghe  rac- 
colte , l’ una  e l’ altra  in  occafione 
di  nozze,  copiofe  di  componimen- 
tipoetici eletti.  Il  titolo  della  pri- 
ma è quello  : JUms  per  le  no7,%e  del 
Sig.  Paris  Canonici  , e Sig.  Donna  Vio- 
lante Mu%z,arelli , F errar efi  . hi  Fer- 
rara f nella  [lampa  del  Filoni.^  1718. 
in  fogl.  pagg.  32.  II  Sig.  Giovanni 
Burchi  la  dedica  a’  nobiliflimi  fpofi . 

La  feconda  raccolta  ha  il  titolo 
feguente  : Rime  di  varj  autori  in  cc- 
cafione  delle  felicijfime  m%%e  de'  nohi- 
lijftmi  Sigg.  Sig.  March.  Francesco  E- 
flenfe  F affolli  , e Sig.  Chiara  Villa  , 
raccolte , e dedicate  alla  nobilifs.  Sig. 
la  Sig.  March.  LucrerAa  Villa  , degnif- 
fima  madre  della  gentilifftmafpofa , dal 
Girolamo  Martelli,  In  Ferra- 
ra  , per  gli  eredi  Pomatelli  impr. 
epife.  1718.  in  4.  pagg.  So.fenzale 
prefazioni . 

Tomo  XXX.  R Es’ì 
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Egli  è mirabile  come  un  uomo 
molto  inoltrato  negli  anni , e che 
è occupatiflimo  ora  nell’  efercizio 
fatìcofo  della  fua  profellione  di  me- 
dico , ora  nelle  letture  affidue  del- 
la fua  cattedra  di  medicina  , ora 
nell’  impiego  onorevole  di  Savio 
di  quefta  città  , a cui  già  molto 
tempo  fu  meritevolmente  aferit- 
to , qual  è il  chiariflimo  Sig.  Giu- 
fefpe  Lan%o7n , polla  involare  a tan- 
ti affari  , e al  fuo  IfelTo  ripofo  , 
tanto  di  tempo  , quanto  richiede- 
fi  per  dettare  quel  gran  numero  d’ 
opere  , che  di  continuo  veggonlì 
ufeir  delle  Lampe  non  folo  della*  no- 
Ifra  Italia , ma  anche  di  là  da’  mon. 
ti.  Ma  ciò  di  che  molto  è da  ftu- 
pire , fi  è il  vederlo  fra  tante  fe- 
rie e graviflime  occupazioni  aver 
lui  potuto  applicare  la  fua  mente 
indefelfa  negli  fludj  più  ameni  sì 
dell’erudita  antichità,  sì  delle  let- 
tere umane  ; talché  , oltre  a più 
opere  pubblicate  in  sì  fatte  mate- 
rie, v^ggiamo  in  moitilTime  rac- 
colte fpiritofifiìmi  e nobili  coirno- 
nimenti  poetici  portare  in  - onte 
il  fuo  nome , Ma  di  ciò  per  ora  non 
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più  : ecco  u;i’  affai  eloquente  e dot- 
ta Orazione,  che  da  effo  fcritta  en- 
tro lofpazio  anguftiffimo  dì  tre  fe- 
re, dipoi  il  dì  IO. di  maggio  prof- 
fìmo  paffato , nella  chiefà  del  Ge- 
sù, piena  delle  più  fcelte  perfone 
di  quella  città,  fu  recitata fopra ’l 
cadavero  di  nobililfimo  Cavaliere 
defunto  ; la  quale  pofcia , molTo 
dalle  replicate  iftanze  de’  letterati 
amici,  diede  alle  ftampecon  que- 
llo titolo  ; Orazione  funerale  del  Dott. 
Giufeppe  Lanzonì , Ferrarefe , Me- 
dico. e Lettor  pubblico , da  lui  pub- 
blicamente recitata  nell'  effequie  dell'  II- 
lufirifs.Sig.  Conte  Niccolò  Palla  Stror,- 
%i , Giudice  de'  Savj  della  città  di 
Ferrara  . In  Ferrara  , per  gli  eredi 
Pomatelli  impr.  vef covali  , 1718.  in 
12.  pagg.  24, 

DI  FIRENZE. 

Va  qui  continuandoli  il  lodevo- 
le utiliflimo  illituto  dì  donare  al 
pubblico  per  mezzo  delle  ftampe 
quelle  opere  , che  più  fono  , per 
purità  di  favella  , in  pregio  appo 
i profeffori  di  ben  parlare , e però 
R 2 me- 
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meritamente  vengon  approvate  e 
citate  da’  Sigg.  Accademici  della 
Crufca  nel  loro  infigne  Vocabola- 
rio . Fra  quelle  aveavi  il  libro  in- 
titolato Fioretti  di  s.  Francefeo  . 
Ora,  mercedi  dotta  e accurata  per- 
fona,  lo  abbiamo  dalle  ftampe  di 
Giovangaetano  Tartini  e Santi 
Franchi  in  4.  di  pagg.  194.  lenza 
la  prefazione  e l’ indice  . Quello 
libro  più  volte  fu  imprefTo  nel  fi- 
ne del  decimoquinto , e nel  prin- 
cipio del  fecolo  decimofefto  ; ma 
fempre  diverfiflìmo  dal  fuo  origi- 
nale , c compalTionevolmen-te  disfi- 
gurato. Chi  ora  fi  è prefa  la  cura 
di  darlo  alle  ftampe  , vi  ha  pre- 
mevo un’  affai  ben  dettata  Pnfa- 
%icne  ^ dove  ci  dà  contezza  de’ ma- 
nofcrittide’quali  s’è  fervito  per  far- 
ne la  prefente  edizione  ; e giudicio- 
famente  va  congetturando  il  tem- 
po, in  cui  queffa  divota  e pulita 
Opera  fu  compolla . 

Intanto,  dalla  llamperiadi Giu- 
feppe  Manni  in  12.  è comparfa  al- 
la luce  r Opera  feguente  ; Profe  e 
iUme  de'  due  Buon  accori]  di  Mon- 
temagno cm  annotezicni , Ed  alcune 

Ri- 
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Rimedi  Niccolò  Tinuccì.  All'  Illu- 
firiljima  Accademia  degl'  Innominati  di 
Bra . Nel  principato  dell'  lllufirifs.  Sig. 
Co.  di  Scalenghe  eBaldaffano  ec.Gio- 
vamhatifia  Piozzafco.  Di  quella  no- 
bile raccolta  il  mondo  letterato  è 
tenuto  al  dottiffimo  Sig.  Abate  Gio- 
vambatifia  Cafotti,  della  quale  ne  fe 
promeffa  al  pubblico  fin  nel  tomo 
XXII.  del  noftro  Giornale  a pag. 
445.  Predo  alla  dedicatoria  a’  Si- 
gnori Accademici  di  Bra  , e un 
avvìfo  breve  a chi  legge  , 1’  uno  e 
l’altro  in  nome  del  fopraddetto  ftam- 
patore , ed  alla  tavola  de’  compo- 
nimenti quivi  comprefi  ; havvi  una 
dottiffima  Lettera  al  Sig.  Co.  di  Bo- 
bio  Pier-Ignazio  della  Torre  , in 
cui  dal  Sig.  Ab.  Cafotti  dadi  noti- 
zia diflintifllma , sì  di  tutti  i com- 
ponimenti in  quello  libro  compre- 
fi  , come  della  vita  de’  loro  Auto- 
ri . Lo  fteflb  Sig.  Abate  Cafotti  è 
quegli  che  ha  arricchito  ed  illu- 
ftrato  le  Rime  de’  due  Bmnaccorfi  di 
tali  Annota%ioìii  , che  nulla  certa- 
mente di  più  perfetto  fembra  in 
ciò  poterli  defiderare . E ciò  balli 
aver  detto  per  ora  di  quello  li- 
R 3 bro, 
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bro  di  cui  ci  riferbiamo  piu  di- 
ftefamente  parlarne  in  altro  Gior- 
nale . 

Dalla  medefiina  fìamperiafla  per 
ufcire  a momenti  altra  opera  inlì- 
gne  di  lingua  in  forma  di  4.colfe- 
guente  frontifpizio  : Trattato  di 
Piero  Vittori  della  coltivazione  degli 
Ulivi  di  nuovo  rifiamfato  colle  Anno- 
tazicni  del  Dctt,  Giufeppe  Bian- 
chini da  Prato , Accademico  Fiorent. 
e Innominato  di  Bra.  A quefta  nuo- 
va edizione  il  Sig.  Bianchini  ha  ag- 
giunta una  Prefazione  affai  copiofa 
ed  erudita  , effendovi  molte  belle 
e pellegrine  notizie  intorno  a Piero 
Vettori^  e alla  fua  famiglia  . Ilfud- 
detto  libro  è per  tutto  arricchito 
di  erudite  Axnnotazicni  dello  fteffo 
Sig.  Bianchini  ; il  quale  effendofi  ac- 
corto d’uno  sbaglio  difavveduta- 
mente  prefoda  lui,  nel  diffendere 
in  breviffimo  tempo  la  detta  Pre- 
fazione., ha  ftiraato  bene  di  palefar- 
lo  a noi  con  la  feguente  gentiliffi- 
ma  Lettera,  affinchè  ora  per  noi  fe 
ne  faccia  il  pubblico  avvertito . 


Il- 
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lllujir/fs.  S igg. 

L’  Efempio  d’uomini  grandiffimi  per 
pregio  di  dottrina  j e per  piegioin- 
fieme  di  dottrina  e di  fantità  ^ ma  piùd’ 
ogni  altra  cofa  l’amore  5 che  io  porto  al- 
la verità  y da  me  y fovra  qualfivoglia  cofa 
fìimabiliflima  y viepiti  fempre  (limata  y e 
venerata  5 vogliono  , che  io  ingenuamen- 
te, faccia  noto  alle  S'.  VV.  Illullrifs.  un 
mio  errore  , cadutomi  difavvedutamente 
dalla  pena.  Nella  mia  Prefazione  alTr^r- 
tato  delle  lodi  y e della  coltivazione  degli 
Ulivi  del  celebre  Piero  Vittori , che  con  al- 
cune mie  Annotazioni  fi  riftampa  in  Fi- 
renze per  Giiifeppe  Manni  in  quello  an* 
no  1718.  , io  ho  affermato  coll’autorità 
del  Cardinale  Pietro  Bembo  , che  del  Z./- 
bro  degli  Affari  della  Villa  di  M.  Pie-- 
ro  de^  Crefcenzj  y Bolognefe  , ne  folle  fatto 
il  volgarizzamento  da  Giovanni  Villani  1’ 
iftorico  , quando  lo  llellb  Cardinal  Bem- 
bo nel  fecondo  libro  delle  Profe  dice  fo- 
lamente , che  Pietro  Crefcenzio  fu  del  Vil- 
lani più  antico  : il  Qajlelvetro  però  è di 
parere  nelle  fue  Giunte , che  quello  libro 
folTedaun  Tofcano  volgarizzato.  Ne  por- 
to alle  SS-  VV.  Illullrifs.  quella  fincera 
dichiarazione  3 e fe  quelle  mie  fatiche  po- 
celTero  elTere  mai  giudicate  degne  y che  ne 
folle  fatta  menzione  y e olfervaziorfe  in 
alcuno  de’ tomi  del  loro  lode  voli  filmo,  e 
utililfimo  Giornale  , le  fupplico  a volere 
R 4 ac- 
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accennare  al  pubblico  j che  io  ho  ricono- 
fciuto  lo  sbaglio,  prefo  inavvertentemen- 
te  a cagione  della  fpedizione , per  la  qua- 
le di  contiuo  lo  flampatore  mi  va  ftiniolando, 
e che  prefentemente  ne  fo  bene  volentie- 
ri l’emendazione  , acciocché  veruno  non 
refli  ingannato  intorno  a quella  notizia  ; 
fapendo  per  altro  molto  bene  , che  , fe- 
condo quel  nollro  proverbio , Chi  non  fa^ 
non  falla.  Confido  nella  loro  gentilezza, 
che  mi  condoneranno  l’ardire  , che  mi 
prendo  , mentre , ec. 

Altra  opera  5 e d’ affai  maggior 
pregio  in  noftra  favella  , Ha  per 
pubblicare  colle  fìampe  de’  Tarti- 
ni  e Franchi  il  chiariffimo  Sig. 
KhzXt  Salviìio  Saivini.  Quefta  è il 
celebratiifimo  Ccmaito  di  Giovanili 
Boccaccio  fcpra  alcuni  canti  dell’  In- 
ferno di  Dante , opera  delle  più  in- 
figni  , che  fieno  ufcite  della  pen- 
na di  quel  grand’uomo,  che  vien 
meritamente  ftimato  il  principe  del- 
la tofcana  eloquenza  ; della  qual 
opera  , tuttoché  Tempre  defidera- 
tifllma  , non  però  mai  finora  fe  n’  è 
fatta  impreffione  veruna  . Poffe- 
dendone  dunque  il  Sig.  Salvini  un 
codice  affai  antico  , e unico  , per 
quanto  egli  fappia , in  Firenze,  e 

for- 
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j forfè  altrove  , con  lodcvoliffimo 
1 configlio  ne  vuol  fare  un  dono  al 
■ pubblico  ; e però  , avendovi  pre- 
i meffo  una  lunga  dottiffima  Prefa- 
zione, lo  ha  giàfuggettatoair  efa- 
me  de’  reviforì . 

Sotto ’l  nome  quafichè  anagram- 
matico  di  Livio  Bordoero  , il  P.  Giu- 
lio-Antonio- Maria  Roboredo  , Mae- 
ftro  degniflìmo  dell’  ordine  de’  Ser- 
vi , e Profeffor  pubblico  nello  ftu- 
dio  Fiorentino  , ha  dato  fuori  il 
fe.guente  lodatiflìmo  Trattatello  : 
Modefla  venatio  defaifa  . Erudimini 
qui  judicatis  terram  . Florentiae  , 
typis  Antonii-Marias  Albi%%ini , l 7 1 E. 
in  8.  pagg.  26.  Prova,  a’ Chetici  e 
perfone  di  Chiefa,  non  ogni  fotta 
di  caccia,  non  una  caccia  modella 
di  femplice  arcobugio  , e prefa  a 
fuoi  tempi , per  puro  divertimen- 
to e necelfario  follievo  ; ma  la  fo- 
la ftrepitofadifpendioiilfima  caccia, 
che  fi  fa  con  gran  moltitudine  di  cac- 
ciatori e di  cani,  effere  vietata  da’ 
facri  Canoni  e Conci!)  : e in  con- 
fermazione adduce  ragioni  tali  e 
autorità,  che  fembran  effere  fenza 
rifpofta , 

R 5 
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DI  LIVORNO. 

Delle  lodi  del  Serenijfimo  Ferdi- 
nando Tdr  in  tip  e di  Tofcana^  Orazione 
funerale  fatta  per  la  città  di  Liv:rnc. 
A Amflerdo.m , thez  Fflienne  Jipgier  , 
marcband  libraire^  1717.  in  4.  pagg. 
28.  L’Autore  dì  quella  bella  Ora- 
zione , ha  voluto  per  modeftìa  ta- 
cere il  fuo  nome . Sappiamo  non- 
dimeno elTer  lui  Livornefe  , lettera- 
to dì  molta  vaglia  , e tale  appun- 
to ce  lo  fa  conofeere  quello  fuo  no- 
bile componimento , il  quale  , co- 
mechè  apparifea  ilampato  in  Am- 
fierdam  , è flato  però  Ilampato  in 
Tofeaua  . Da  ella  fi  polTono  racco- 
gliere molte  inlignì  particolarità, 
che  illuftrano  fempre  più  la  memo- 
ria del  gran  Principe  F crdinando  , 
delle  cui  Iodi  non  fi  può  mai  dire 
abballanza  . L’Autore  dell’ Orazio- 
ne tra  le  altre  cofe  fa  fpìccare  il 
molto,  diche  era  tenuta  la  fua  pa- 
tria di  Livorno  all’ amore  , che  l' 
illullre  defunto  portavaie  ; dì  che 
ne  rende  ficura  prova  il  vederla  per 
efib  ampliata  di  giro  , e abbellita 
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di  pubbliche  fabbriche  , e princi- 
palmente della  chiefa  al  Santo  del 
ilio  nome  dedicata  . Egli  volle  , 
che  il  nobii  teatro  non  tanto  eret- 
to per  le  fceniche  rapprefentazio- 
ni , quanto  per  le  pubbliche  lette- 
rarie adunanze  dell’ Accademia  de- 
gli Avvalorati  , da  lui  promofla  , 
ìervilTe  ad  ornamento  e decoro  del- 
la città  , cui  egli  per  1’  amore , col 
quale  la  riguardava  , col  nome  dì 
SUA  era  folito  in  ogni  tempo  ap- 
pellare . 

DI  LUCCA. 

La  dottrina  intorno  alla  occafio- 
ne  proffima  del  peccato  , e intorno 
alle  recidive  è trattata  parcamen- 
te da  pochi , ed  è neceffaria  a faper.^ 
fi  a tutti, maffimamente  a quegli,  che 
han  direzione  di  anime  . Sopra  di 
cffa  fermando  adunque  le  fue  riflef- 
fionì  il  chiariilimo  Autore  dell’  Ope- 
ra , che  qui  fotto  farà  accennata  , 
le  ha  ftefe  ad  utilità  di  cialcuno  , 
e con  molta  gloria  fua  pubblicate . 
De  occajtone  proxìma  peccati  , & reci- 
divis  > U7ia  cum  remediis  prò  illorum 
R ó cara. 
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cura  a confeffario  aàhibenàis  : opis^o- 
fephì-Mariae  Brocchi  , Sacerdotis 
Fiorentini  , Trotonotarii  Apojlolici  j 
C*  in  nlmo  ’Theolcgorum  Florentinae 
Univerfitatis  Collegio  Sacrae  T'heolc- 
giae  DoBcris  : ad  lllufìrifs.  & Re- 
verendifs.  D.  D.  Thomam-Bonaventu- 
ram  ex  Comitibus  de  Gherardefea , Flo- 
rentinum  Archiep.  vigilmtijjimum  , SS. 
D.  N.  Clementis  XI.  Braelatum  Dome- 
flicumì  & Epifcopum  AJftfientcm  ^ nec 
non  S.  R.  I.  Principem  . Lucae , lypis 
LeonardiVenturini  , i 7 1 8,  in  4.  pagg. 
184,  ftnza  le  prefazioni , e duein- 
cUci , 1’  uno  de’  Capi , e l’  altro  de- 
gli Autori  citati . Sta  prefentemen- 
te  faticando  l’Autore  intorno  alla 
fua  Biblioteca  morale , già  da  qualche 
tempo  promefia  al  pubblico  , al 
compimento  della  quale  non  poco 
tempo,  e non  pocofìudioabbifogna, 
effendo  infiniti  coloro  , che  fopra 
le  cofe  morali  in  ogni  tempo  affa- 
ticati fi  fono . 

Erafi  , come  s’è  altrove  riferi- 
to (^j),  pubblicata  dalle  ftampe  del 
fopraddetto  Venturini  la  Difefadtl 
Sig,  Renzoni  contra  la  Cenfura  del 

Sig. 

(àj  Tfm.  XXVli.  pag,  439, 
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Sig.  Mariani , Y uno  e l’ altro  accre- 
ditatiffimo  profeffore  di  medicina  . 
Ora  quefto  fecondo  dalle  medefime 
ftampe  ha  mandato  fuori  un’  ope- 
ra affai  voinminofa , offendo  que- 
lla dì  pagg.  735.  fenza  la  dedicato- 
ria; un  avvifo  dello  ftampatore  a 
chi  legge  ; alquanti  fonetti , quali 
dell’  Autore  in  lode  di  Mons.  Lan- 
cili a cui  effa  è dedicata  , e quali  d* 
altri  in  lode  dello  fteffo  Autore  ; e 
lènza  l’indice.  II  libro  s’intitola  : 
Rifpojla  del  Dott.  Bernardino  Ma- 
riani, medico  Piftojefe  ^ ed  eletto  dal 
generai  Con  figlio  pubblico  lettore  di  fi- 
lofofia  nella  Sapienza  di  detta  città , ad 
toiacenfura  data  fuori  fotta  nome  di  Di- 
fifa  dal  Sig.  Dott.  Vincenzio  Ren- 
zoni , mo  de'  due  medici  della  condot- 
ta di  Prato  : dedicata  all’  Illufcrifs.  e 
Hevcrendifs.  Monfiig.  Gio.  Maria  Lan~ 
tifi  ■>  primo  medico  di  Clemente  XL  fe- 
licemente regnante . In  Lucca , per  Leo- 
nardo Venturini  1718.  in  4.  La  det- 
tatura è affai  dotta  , il  dire  affai 
nervofo  , e fondato  fu  molto  fodì 
ragionamenti  ; nè  vi  manca  il  con- 
dimento della  erudizione  amena  . 
Di  quella  controverfia  per  altro  noi 
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lafceremo  il  giudicarne  alla  repub- 
blica medica  e letteraria,  gìàcono- 
fceado  quanto  fia  fpinofo  il  dar  fen- 
tenza  in  materie  mediche , oramai 
quali  tutte  ridotte  al  problemati- 
co , mentre  non  fono  mai  per  man- 
care air  una  c 1’  altra  parte  autori 
c ragioni,  per  le  quali  ordinaria- 
mente fi  litiga  per  fecoli  , fenza 
mai  nulla  concludere  ; ma  per  lo 
più  con  difeapito  dell’arte,  e con 
pòca  gloria  degli  artefici . 

DI  MILANO. 

Tutte  le  Opere  del  dottiflìmo 
P.  Tommafo  Ceva  , della  Compa- 
gnia di  Gesù  , fono  fiate  applau- 
dite univerfalmente  . Non  ultima 
di  quefie  dee  riputarli  quella  del- 
le Memorie  d*  alcune  virtiì  del  Sig. 
Conte  Francefeo  de  Lemene  con  alcune 
rifle£ioni  fu  lefue  poefie  ; le  quali  Me- 
morie ufeirono  fuori  la  prima  vol- 
ta in  quella  città  di  Milano  per 
Giufeppe-Pandolfo  Malatefia  1’  an- 
no 1706.  in  ottavo;  ma  ora  , ef- 
fendofi  fpacciati  gli  efemplari  del- 
la prima  edizione , il  nofiro  Do- 
me- 
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menico  Bellagatta  ne  ha  fatta  una 
tnigllore  riftampa  nella  fleffa  for- 
ma di  ottavo  in  quell’anno  1718. 
avendole  il  chiariffimo  Autore  ri- 
vedute , e accrefciute  . La  prima 
edizione  fu  da  lui  dedicata  al  Sig. 
Marchefe  Ottavio  Gonzaga  ; e la 
feconda  è indirizzata  da  elio  a i Sigg. 
Pallori  Arcadi  di  quella  Colonia 
Milanefe  , il  nome  de’  quali  dopo 
la  dedicazione  fi  legge . 

Dallo  ftelTo  Bellagatta  in  quell’ 
anno  pure  s’è  fatta  una  nuova  im- 
preflìone  delle  flima tifiime  Poefie 
latine  del  detto  P.Cex^a  ; del  pregio 
delle  quali  nulla  qui  aggiungiamo, 
rimettendo  il  lettore  a quel  tanto 
che  da  noi  s’ è detto  di  effe  nel 
To.  VII.  del  nollro  Giornale, SLìit.  IV. 

La  Nobiltà  Borrcmsa  efpofla  in  fon- 
tHofo  apparato  dagl’  Illufirifs.  Sigg.  A- 
bati  , e Dottori  dell’  injìgne  Collegio 
de’ Sigg.  Giudici,  Conti,  e Cavalieri 
della  città  di  Milano  nella  folenne  ag~ 
gregazione  dell’  Eminentifs.  e Reveren- 
difs.  Sig.  Cardinale  Giberto  Borromeo 
Patriarca  dP  Antiochia  , e Vefcovo  ài 
Novara . In  Milano  , MDCCXVIIL 
ter  Pietro  Francefco  Nova  fiampatore 

del 
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del  detto  vifigne  Collegio.  In4.pagg. 
8o.  comprefavi  1’  erudita  Orazione  , 
recitata  in  tal  occafione  dal  Sig.  D. 
Alberto  Vif conti  d'  Aragona  in  lode  del 
nuovo  Eminentifs.  Collega  . L’ eru- 
ditiffimo  Sig.  Dott.  Giufeppe-Ajito- 
nio  Sajji  , Sacerdote  Oblato  , pre- 
fetto del  collegio  Ambrogiano,  e 
Bibliotecario  della  celebre  libreria 
parimente  Ambrogiana , di  cui  fi  è 
più  volte  con  lode  in  più  tomi  del 
noftro  Giornale  favellato , ebbe  1' 
incarico  di  preparare  l’ idea  di  tal 
apparato  , ed  i letterarj  componi- 
menti •,  nel  che  è riufcito  ammira- 
bile , ed  egli  ftelTo  è ftato  poi  l’ 
autore  della  prefente  Defcrixione  , 
Noifolamente  toccheremo  qualche 
cofa  dì  tal  fua  vafta  idea , per  non 
difcoftarcì  dalla  folita  brevità  do- 
vuta ad  una  novella  letteraria  . 
Dando  il  Sig.  Dott.  Sajft  ( come 
egli  fteffo  dice  pag.  ii.  ) addietro 
una  occhiata  all’  ampia  ferie  de’ fat- 
ti illuftri  , e de’  perfonaggi  cofpì- 
cuì  , che  riempiono  il  lungo  corfo 
della  chiara  ajitichillìma  famiglia 
Borromea  , determinò  due  cofe  ; 
i’  una  dì  non  tramifchiare  in  un  tal 

ar- 
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argomento  verun  intreccio  di  fo- 
reftiera  erudizione  , avendo  quell’ 
infìgne  profapia  tutto  in  fe  mede- 
fi  ma  quel  maggior  luftro,  chepof- 
fa  farla  comparir  grande  , fenza 
che  abbia  bilogno  di  altro  lume 
di  rettorie©  abbellimento  ; l’altra 
di  non  difeoflarfi  dalla  città  di  Mi- 
lano nella  fcelta  della  materia  , 
che  formaffe  lo  fplcndido  elogio 
alla  nobiltà  Borromea  ; sì  perchè 
Tanguftia  del  tempo  limitato  ad 
un  fol  mefe  , e la  flrettezza  del 
luogo,  in  cui  dovea  raccoglierli  la 
pompa  di  un  tal  difegno  , non 
permetteano  di  andar  troppo  lun- 
gi a chiamare  qui  tutte  in  folla 
legloriofe  antiche  memorie  di  que- 
lla cafa  ; sì  perchè  la  copia  degli 
fcrittori  fuoi  cronilli  avea  già  oc- 
cupata la  gloria  di  far  palefi  al 
mondo  i pregj  di  un  così  nobil 
fangue  , elTendone  andati  a rin- 
tracciare nella  più  rimota  antichi- 
tà le  prime  gocce  fin  dentro  a ve- 
ne reali.  Il  primo  dunque  de’ per- 
fonaggi  Borromei  , che  fi  pofe  in 
veduta  , flì  Giovanni  Bonromeo  , il 
quale  collretto  a ritirarfi  da  San  Mi- 
niato, 
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niato  , borgo  all’ora  della  Tofca- 
na  C che  poi  a riguardo  partico- 
larmente deir  antica  , e nobil  fa- 
miglia Borromea  , la  quale  indi 
traffe  l’ origine  , fiì  da  Gregorio 
XV.  eretto  in  città  vefcovile  ) fi 
rifugiò  con  tutta  la  fua  cafa  in 
Milano,  ove  per  fempre  volle  fer- 
marfi  , benché  fotto  il  patrocinio 
di  Galeazzo  IL  e Barnabò  Vifcon- 
ti , Signori  di  Milano , foffero  fiate 
reflituite  dagl’  invafori  alla  fua  ca- 
fa in  gran  parte  quelle  ricche  fi- 
gnorie  da  effa  poffedute;  e poi  con 
lettere  fpeciali  di  Gio.Galeazzo  Vi- 
fconti  fu  aggregato  tra’  cittadini 
Milanefi  j ed  una  fua  zia  materna 
chiamata  Beatrice  fi  maritò  con  FU 
lippo-Maria , Duca  di  Milano  ; ed 
una  fua  forella  chiamata  Marghe- 
rita fu  cagione  di  un  altro  bel  van- 
to  a Milano  , mentre  effendofi  ma- 
ritata con  Jacopino  de*  Vitaliani 
di  Padova,  tornò  a rinneftar quei 
due  gran  tronchi , che  furono  già 
ima  volta  uniti , al  riferire  de’  Bor- 
romei  genealogifti . Dajacopitio , e 
Margherita  Boiiromea  ne  nacque  Vi- 
taliano  da  Padova,  il  quale  fi  por- 
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tò  in  Milano  per  foddisfare  al  ge- 
nio di  Giovanni , fuo  zio  materno , 
che  , effendo  femore  vivuto  celi- 
be , fi  adottò  Vitaliano  per  figliuo- 
lo, e gli  lafciò  la  fua  pingue  ere- 
dità con  r obbligo  di  foftituire  al 
cognome  di  Vitaliano  qMtWoàì  Bor- 
romeo ; il  che  fu  confermato  dal 
Duca  Filippo-Maria  con  diploma 
fpeditoTanno  1416.  donando  nel- 
lo fieflb  tempo  a Vitaliano  l’ono- 
re della  città -,  e qui  fu,  dove  man- 
cando la  linea  Bonromea  , trafmef- 
fa  in  Milano  dalla  Tofcana , vi  re- 
fiò  quella  de’  Vitaliani  di  Padova 
col  cognome  Borromeo , che  prima 
era  flato  Bonromaìio  , e Bonromeo  ^ 
Ci  balli  folamente  di  aver  accen- 
nato il  principio  della  cafa  Borro- 
piantata  in  Milano,  tralafcian- 
do  ( per  non  dilungarci  dalla  bre- 
vità propellaci^  tutti  gli  altri in- 
figni  perfonaggi  menzionati  dal  Sig. 
Dottor  Sajp. , il  quale  dice  di  aver 
lafciati  indietro  molti  altri  avi  glo- 
riofi  dì  quell’  infigne  famiglia  , lla- 
bilita  in  Milano , per  la  copia  de*’ 
medefimi  , e per  la  fcarfezza  d?l 
fito,  ove  doveano  far  la  compar- 

fa, 


404  Giorn.  de  Letterati 
fa,  cioè  nell’efteriore  facciata  del 
collegio.  Noi  taceremo  anche  gli 
eccelli  parentadi  fatti  dalla  Borro- 
mea  fchiatta  con  cafe  di  Principi 
affolutì , ed  anche  reali  ; vedendo- 
li anche  al  prefente  la  Signora  Don- 
na TerefaBorromea  , nipote  de!  Sig. 
Cardinale  Giberto  , maritata  col  Sig. 
Don  Carlo  Albani  , nipote  del  re- 
gnante fommo  Pontefice . Ommet- 
teremo  anche  i (upremi  comandi 
da  ella  ottenuti  tanto  nel  politi- 
co , quanto  nel  militare  , ammi- 
randoli anche  prefentemente  il  Sig. 
Conte  Don  Carlo  Borromeo.)  fratel- 
lo del  medelimo  Cardinale , Gran- 
de di  Spagna,  e del  Configlio  fe- 
greto  di  flato,  ed  intimo  di  S.  M.G. 
e C.  il  quale  , tra  gli  altri  molti 
onori,  e dignità  avute , èflatoper 
la  medelima  Maeftà  Viceré,  e Ca- 
pitan generale  nel  regno  di  Na- 
poli, ed  ora  è Procuratore  gene- 
rale , e Plenipotenziario  Cefareo 
in  Italia  . Tralafceremo  anche  le 
primarie  dignità  ecclefiaftiche  alla 
medelima  conferite  , contandovifi 
folamente  in  meno  di  un  fecolo  e 
mezzo  cinque  Cardinali , tutti  gran- 
di 
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di  in  fantità,  in  dottrina  , ed  in 
prudenza  , e tra  quelli  balla  no- 
minareil  folo  s.  Carlo  y Arcivefco- 
vo , e padre  della  noftra  città  di 
Milano,  per  eflere  da  fe  folo  la  lu- 
ce più  bella  , e la  gemma  più  pre- 
zìofadi  tal  nobililìimo  cafato . So- 
lo diremo,  avere  il  chiariflìmo  Sig. 
Dott.  Sa£i  ottimamente  adempiu- 
te le  fue  parti  , effendofi  portato 
in  quella  , ficcome  in  tutt’  altre  li- 
mili occalioni,  confomma  pruden- 
za, e dottrina,  e faccende fpicca- 
re  la  felicità  del  fuo  ingegno  con 
grandiffime  peregrine  erudizioni  , 
Non  tralafceremo  anche  di  dire  , 
avere  il  Sig.  D.  Alberto  Vifeonti  d’ 
Aragona  incontrata  1’ univerfalfod- 
disfazione  nella  fua  facondilfima 
Orazione  da  lui  con  ameniflimo  Iti- 
le comporta  , e recitata  con  gran- 
diffim.o  fpirito  uguale  alla  nobiltà 
del  fuo  talento  , e del  fuo  fangue , 
in  lode  dell’ Eminentifs.  Giberto  Bor- 
romeo y le  cui  fegnalate  virtù  meri- 
tavano di  elTere  efaltate  da  due  sì 
grandi  letterati . 

Le  tanto  ftimate  del  Car- 

dinal Francefeo-Maria  Cafini , che 

fu- 
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furono  qui  riftampate  ael  1714.  da 
Francefco  Vigone  in  compagnia  di 
Domenico  Bellagatta,  effendofene 
già  efitate  tutte  le  copie , fono  fia- 
te di  nuovo  in  quefì’ anno  1718. 
pure  in  tre  tomi  , in  4.  riftampa- 
te dal  folo  Bellagatta  in  carta  affai 
migliore . 

J^accclta  di  varj  àifcorji  , efcrta%io~ 
ni  , e meditazioni  , con  una  felva  di 
pen fieri  , efempj , e rìflefijioni  fiacre  del 
P.  Carl'Ambrogio  Cattaneo  della 
Compagnia  di  Geni . Dedicata  all*  II- 
lufirifis.  ed  Eccellentifis.  Signora^  la  Si- 
gnora Marchefia  D.  Leonora  Gonzaga 
Fiorenza.  In  Milano 1718.  apprejfio 
Domenico  Bellagatta  \n  4.  pagg.  394. 
fenza  la  lettera  dedicatoria  , e 1’ 
avvifo  al  lettore.  Queft’ è il  quin- 
to tomo  delle  tanto  ftimate , e 
fruttuofe  opere  del  P.  Cattaneo , le 
quali  il  Bellagatta  fta  per  riftam- 
pare,  effendo  già  quafi  finite  tutte 
le  copie  degli  altri  qua  ttro  tomi  \ e 
nella  riftampa  fi  ordineranno  tutte 
le  materie  a’  luoghi  proprj  : e fi  è 
ftampato  a parte  il  prefente  volu- 
me j acciocché  chi  ha  comprati  i 
primi,  non  debba  fare  nuova  fpefa 

per 
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per  avere  tutto  il  corpo  compito 
nella  nuova  edizione  , che  Ila  per 
intraprenderfi , come  prudentemen- 
te avverte  lo  fteflb  Bellagatta  al 
Lettore . 

Vita  del  B.  Gio.  Francefco  Kegis 
della  Compagìiia  di  Gestì , tradotta  dal 
Francefe  dal  P.  Carlo  Giacinto  Fer- 
rerò della  medefima  Compagnia . T ori- 
no-, e Milano  \’]\Z.per  Domenico  Bel- 
lagatta, in  12.  pagg.  357.  fenza  1’ 
avvifo  al  lettore.  L’Autore  èilP, 
Guglielmo  Daubanton  della  ftelTa  Com- 
pagnia . Quella  traduzione  del  dot- 
tiffimo  P.  Ferrerò  non  folo  non  ha 
perduto  niente  della  bellezza  dell' 
originale  , anzi  può  dirli  di  aver 
acquiflata  maggior  energia . La  mc- 
defima  Vita  è fiata  anche  tradotta 
dal  P.  Sebojliano-Maria  Ziefferini  del- 
la detta  Compagnia,  e llampatain 
} Venezia  nel  1717.  da  Niccolò  Pez- 
I zana. 

i Panegirici  ccmp^fii , e recitati  dal  P. 
[ Girolamo  Biancone  da  Caglio,  pre- 
dicatore Captiamo  della  provincia  di 
Milano.  Dedicati  a fua  Emitietiza  il 
Sig.  Cardinale  Benedetto  Erba  Odef cal- 
chi Arcivefcovo  di  Milano  . /«  Mila- 
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?2c , 1718.  nella  /lampa  di  Giufeppe 
Fandolfo  Malatejla,  in  4.  pagg.  344. 
fenza  la  dedicatoria  , e 1’  avvifo  al 
lettore . L’ Autore  di  quelli  Pane- 
girici ha  predicato  con  applaufo  in 
più  pulpiti  d’Italia. 

DI  M O D A N A. 

Quanto  profitto  facciano  i Sigg. 
Convittori  nel  Collegio  de’ Nobili 
della  città  di  Modana  , non  folo 
negli  lludj  più  ferj,  ma  anche  nel- 
le lettere  più  amene  , fifcorge  dal- 
le loro  virtuofe  Accademie  , che 
fanno,  e rapprefentano  ogni  anno, 
e particolarmente  da  quella  del  pre- 
fente  anno  1718.  che  ha  per  tito- 
lo ; La  Vittoria  di  Carlo  /le  d' Unghe- 
ria contro  d'  Vro/io  He  della  Servia . 
Azione  accademica  , dedicata  ali  Al- 
tezza Serenijfima  del  Sig.  Duca  Jii- 
naldo  I,  di  Modena  , /leggio  , ec. 
Happrefeìitata  nel  glorilo  natalizio  del 
Sereni/fmo  Sig.  Principe  di  Mode- 
na , da  i Signori  Convittori  nel  colle- 
gio de'  Nobili  della  fuddetta  città 
Componimento  poetico  d' alcuni  d' e/ft  Si- 
gnori j i di  cui  nomi  faranno  in  fine  di 

ciaf  che- 
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ciafcbeduìtii  delle  tre  azioni^  e canta- 
te fofcritti  . In  Modana  pel  Capponi  ^ 
ftamp.  vefcov.  1718.  in  4,  pagg.  39. 
fenza  V argomento , ed  il  lungo  ca- 
talogo de’  nomi  de  i perfonaggi  , 
che  coftituifcono  pagg.  Vili.  La 
prima  azione  è componimento  poe- 
tico) e del  Sig.  Giulio-Cefare  Tajfo- 
ni  accademico  di  lettere , e princi- 
pe d’ arme  nell’  accademia  del  col- 
legio. La  feconda  azione  è poefia 
del  Sig.  Antonio  Michieli  , Nobile 
Veneto,  accademico  di  lettere,  e 
fegretario  dell’  accademia  del  colle- 
gio. La  terza  azione  è compofizio- 
ne  poetica  del  Sig.  Francefco  Ber- 
nardini y Patrizio  Lucchefe  , acca- 
demico di  lettere.  Le  due  cantate 
per  mufica  appreffo  le  prime  due 
azioni  fono  del  Sig.  Conte  Ugo  Mol- 
za  Modanefe  , accademico  dì  let- 
tere ; e l’ultima  è del  Sig.  France- 
fco Venieri  y Nobile  Veneto  , acca- 
demico di  lettere  , e principe  fo- 
ftituito  nell’  accademia  del  collegio. 
Non  è qui  da  tacerli , come  in  det- 
to collegio  de’ Nobili , che  è fotto 
la  direzione  de’ Preti  fecolari,  det- 
ti di  san  Carlo,  fi  fatai  progreffoin 
Tomo  XXX.  S ogni 
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ogni  fotta  dì  fcienza  , che’I  Sig. 
March.  Paokmilio  Oliva%%i  ^ in  età 
di  diciannove  anni  , terminati  ivi 
gli  fludj , e ritornato  in  Milano  fua 
patria,  è flato  immediate  aggrega- 
to tra’ Pallori  Arcadi  della  Colonia 
Milanefe,  con  fufFragj  unanimi  di 
tutti  que’  Compaftori . 

Le  menti  più  illuminate  sì  del 
paffato  fecole,  che  del  prefente  , 
cfercitaronfi,  e vanfi  tuttavia  efer- 
citando,  per  ifnodare  quella,  che 
ancora  è la  più  aggruppata  difficol- 
tà, che  nella  ftoiia  ecclefiaftica  s’ 
incontri  ; cioè  di  ftabilire  il  tempo 
in  cui  feguirono  gl’  ineffabili  mifte- 
rj  deir  Incarnazione  e Natività  del 
V erbo , e della  fua  Paffione . A que- 
lla malagevole  imprefa  accintoli  il 
celebre  P.  D.  Gaetano  Fontana , ha 
pubblicata  quell’  anno  un’  Opera  , 
che  non  può  fe  non  riportarne  lo- 
de dagli  uomini  eruditi  : nella  cui 
prima  parte  va  rillrettamente,  ma 
in  una  dottamente  , trattando  al- 
cuni de’  punti  principali  cronologi- 
ci e illorici  dalla  creazione  del 
mondo,  fino  alianafeita  di  Criflo: 
e quella  è come  il  prodromo  del- 
la 


Articolo  XIII.  411 
la  parte  feconda , in  cui  prende  a 
dìfcutere  quanto  feguì  dalla  ftefla 
nafcita , fino  alla  palfione  degli  A- 
poftoli  Pietro  e Paolo  , e fino  all' 
eccidio  di  Gerufalemme ; e conciò 
ftudiafi  di  fciorre  que’  nodi  che  in- 
contranfi  nell’  aflegnare  i tempi  pre- 
cìfi  , ne’ quali  s’incarnò  , nacque, 
e patì  il  Redentore . A queft’  Ope- 
ra fonofi  anneffe  dal  chiariffimo  Au- 
tore alquante  Offerva%ioni  ajlrono- 
miche  da  effo  fatte  in  varj  tempi 
nella  città  di  Modana  fua  patria  ; 
con  tre  Addi%mn  alla  fua  ÌJlitu%io~ 
ne  fifico-ajlronomica  , ufcita  in  Moda- 
na, delle  Rampe  di  Giufeppe  Ca- 
poni in  4.  fin  l’anno  1695.  nella 
prima  delle  quali  va  più  cofe  dot- 
tamente offervando  intorno  a’  varj 
movimenti  afiegnati  al  fole,  e mo- 
ftra  la  giufta  minima  diftanza  del- 
la luna  dal  globo  della  terra . L’ al- 
tra addizione  appartiene  Appen- 

dice della  fuddetta  IJÌituzlne^  dan- 
do infegnamenti  per  corregger  le 
Tavole  del  Magini  dell’  Italia  , e 
fpecialmente  formando  la  geodefia 
degli  fiati  del  Duca  di  Modana,  e 
de’  luoghi  circonvicini  •,  nel  che 
S 2 con- 
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confefla  d’ effergli  ftato  d’  ajuto  il 
Sìg.  Domenico  Corrodi  £ Auflria , in- 
formatiflimo  dì  tutti  que’  luoghi  , 
vifitati  da  lui  moltìflime  volte  per 
comandamento  del  Duca  fuo  pa- 
drone . La  terza  Addizione  è fatta 
al  capo  XII  di  effa  IJiituzione , in 
cui  ficgue  il  P.  Fontana  a confutare 
ài  meccanichifmo  d' alcuni  moder- 
ni filofofi , che  danno  a’  pianeti  cer- 
ta forza  d’  attrazione  o di  gravità 
verfo  il  fole  , fimile  a quella  de’ 
corpi  fublunari  verfo  la  terra  . In 
nltìmo  luogo  v’  è una  Differtazione 
phifico-mattematica  in  due  parti  divi- 
fa;  nella  prima  delle  quali  trattali 
della  natura  e proprietà  dell’aria; 
nella  feconda  del  falire  e difcen- 
dcre  del  mercurio  ne'  barometri 
fìtuati  in  un  medefimo  luogo . O- 
pera  per  verità  degna  d’  clTere  più 
diftintamente  riferita  con  articolo 
particolare  in  alcuno  de’  feguenti 
Giornali,  ballando  per  ora  il  qui 
traferivefne  il  frontifpizio . Am- 
madverfiones  in  hificriam  facro-politi- 
cam  , praefertim  ad  chrcnolcgicm  fpe- 
liantes . Acceduiit  nomiuUa  ad  ajirono- 
tniam  Ct  chorographiam  pertinentia  • 

& 
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1!  & demum  Dijfertatio  phyjico-mathemati- 
' ca  de  aere.  AuBore  P.  D.  Cajetano 
j Fontana  C.  NLutinenfe  , facrae 
! theologiae^  necnon  phyfiologiaey  &ma- 
' thefeos  prcfeffore . Mutinae , typis  Bar- 
: tholomaei  Soliani  imprefs.  due,  lyiS.in 
4.  Le  Animadver fieni  fon  page;.  184. 
' fenza.  !a  dedicazione  al  Serei.iis.  dì 
Modana  , la  prefazione,  e la  tavo- 
la de’  capitoli . Le  Addizioni  con  la 
D ijfertazione  fono  pagg.  61. 

DI  NAPOLI. 

Utiliflìmo  agli  ftudiofi  della  lìn- 
gua italiana  è flato  fempre  giudi- 
cato il  Torto  e 7 Diritto  del  non  fi 
pp.ò  del  P.  Daniello  Battoli , dottif- 
fimo  Gefuita  ; ma  in  avvenire  farà 
riguardato  ancora  come  più  utile, 
dacché  il  Sig.  Niccolò  Amenta  lo  ha 
arricchito  di  copiofe  Ojfiervazicni . 
Il  titolo  dell’Opera  è’I  feguente  : 
Il  Torto  e' l Diritto  del  non  fi  può  , 
dato  in  giudicio  [opra  molte  regole  del- 
la lingua  italiana  : efaminato  da  Fer- 
rante Longobardi , cioè  dal  P.  D.  B. 
colle  offerv azioni  del  Sig.  Niccolò  A- 
menta  , Avvocato  Napoletana  : dedi- 
S 3 caie 
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càte  all’  llhjlrifs.  ed  Eccelkntifs.  Si- 
gnore Aìfovfo  Carmignano  , Marchefc 
à' Acquaviva , ec.  In  Napoli , per  An- 
tonio Airi  , a fpefe  di  Niccolò  , e 
Vincemmo  Rifpoli  y 1717.  in  8.  pagg. 
660.  fenza  le  prefazioni,  e gl’ in- 
dici. 

Il  Sig.  D.  Francef cornarla  dell An- 
tcglistta  , Signore  XV.  e Marchefc 
di  Fragagnano  , ha  pubblicato  un 
volume  in  12.  dalla  ftamperia  di 
Domenico  Rofelli  1 71  7.  contenen- 
te Foej^e  varie  . In  alcune  di  effe  è 
piaciuto  a lui  di  feguire  la  manie- 
ra tenuta  da  quelli,  che  fi  dicono 
moderni  , cioè  del  fecolo  oltrepaf- 
fato;  e in  altri  fi  è dato  ad  imita- 
re lo  Itile  del  Petrarca,  e di  quel- 
li, che  eccellentemente  lo  pratica- 
rono nel  fecolo  XV.  Per  l’una  , e 
per  l’altra  Itrada  egli  fi  è avanza- 
to felicemente;  onde  di  doppia  lo- 
de ad  un  tratto  ha  faputo  renderli 
molto  degno  , ficcome  può  rica- 
varli dagli  elogj  , con  cui  ne  fcri- 
vono  i Sigg.  Federigo  Memiini  , Bai- 
daffare  Pifani , e Niccolò  Amenta , tut- 
ti e tre  letterati  di  grido,  come  per 
r opere  loro  al  Pubblico  è manife- 

ffo . 
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fio  . Il  loro  giudicio  lì  legge  pie- 
naitlcnte  nel  libro  del  nobiliffimo 
Autore  , al  quale  pure  fcrive  una 
lettera  di  molta  ftima  Maria-Cafi- 
mira , Regina  di  Pollonia  , e in- 
dirizzano varj  componimenti  altri 
perfonaggj  di  credito  e di  valore. 
Alle  fuddette  Poelìe  fuccede  un’ 
altro  opufcolo  pure  in  vcrfi  col  tì- 
tolo di  Arcadia  Coronata^  pubblica- 
to dal  Sig.  Marchefe  di  Fragagna- 
no  fin  r anno  1 710.  e dopo  tutto  v’ 
è la  Vita  di  Antonio  Bruni  f da  Man- 
duria  , celebre  poeta  del  Aio  tem- 
po , la  quale  già  fi  era  fatta  ve- 
dere alle  ftampe  nell’ anno  1 71 1.  ed 
era  fiata  ricevuta  con  molto  ap- 
plaufo. 

Meritano  d’ effere  inferite  le  no- 
tizi  e de’ fegueati  libri,  benché  fie- 
no già  palìati  alquanti  anni , dac- 
ché fono  ufciti  alla  pubblica  luce. 

Fin  l’anno  1715.  in  quella  cit- 
tà, della  nuova  ftamperia  diFran- 
cefco  Laino , in  foglio , era  uf  ito 
il  libro  intitolato  : Memoriale  cro- 
nologico della  fioria  Ecclefla/lica  , in 
cui  ordinatamente  fi  contiene  lo  flato 
della  Chiefa  in  Oriente e in  Occiden- 
S 4 te  0 
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te  : i Condì)  così  generali  che  parti- 
colari : gli  fcrittori  eccle/iaftici  , gli 
fcifmi , T erefie , e le  opinioni  condan- 
nate : fcritto  in  lingua  francefe  da 
G.  MARCELLO  , Avvocato  del 
Parlamento , ed  ora  la  prima  volta  tras- 
latato  in  italiano  per  comodo  degli  Jlu- 
diofi  . U opera  è dì  fogli  23.  fen- 
za  le  prefazioni , che  fono  fogli  tre; 
nel  francefe  porta  quello  titolo  ; 
T abiette s chronolcgiques  de  l' hijìoire 
ecclejia/lique  ec.  A pcrfuafione  del 
P.  Teodofio  Romano,  gentiliffimo 
non  men  che  dotto  religiofo  , e 
che  poi  fu  degnamente  innalzato 
alla  carica  di  Provinciale  di  Na- 
poli della  fua  Religione  de’  Mini- 
mi ; e per  comodo  de'  Cherici  UfiUgio- 
fi  ì a cui  non  è dato  di  ave^  molti  li- 
bri ^ il  Sig.  Matteo  Egizio  y del  cui 
fapere  e buon  guHo  in  ogni  forta 
ci  letteratura  it  n’  ha  più  d’ un 
faggio  ne’ noftri  Giornali,  li  accin- 
fe  a far  la  traslazione  di  quell’ 
opera  in  nollra  favella  , e a pub- 
blicarla per  via  delle  flampe  . Ma 
in  quello  mentre  il  dottiflimo  Au- 
tore conliderando  , che  la  lloria 
ecciefiallica  , fe  dalla  cronologia 

degl’ 
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degl'  Imperadori  fi  dìfgiunge , el- 
la è priva  di  un  gran  lume , ha  egli 
intraprefo  a fcrivere  T opera  ie- 
guente  , la  quale  tuttoché  moftri 
nel  frontifpizio  d’ effere  ftampata 
del  1713.  nel  qual  anno  certamen- 
te fe  le  diede  principio  ; contut- 
tociò  non  fe  ne  terminò  l’ impref. 
fione  , fe  non  l’anno  1715.  come 
dichiara  la  data  della  lettera  al 
Sig.  D.  Giovan-Giacomo  de’  Ma- 
rini , Marchefe  di  Genzano , ec.  a 
cui  la  ftefla  è meritamente  confa- 
crata  dal  Sig.  Egi%io  \ come  pure 
lo  fu  il  Memoriale  foprammentova- 
to.  Quello  è il  titolo  del  prefen- 
te  libro  : Serie  degf  Imperadori  JR.o- 
mani  diftefa  da  Matteo  Egìzio , per 
ìjìaggior  lume  della  fioria  ecclefitafiica  , 
e per  fervire  come  di  fupplemento odi 
correzione  al  Msm^rial  cronologico  di 
G.  Marcello,  h Napoli^  iiella  nuo- 
va fiamperia  di  Francefco  Laino  , 
1513.  in  fogl.  pagg.  431.  fenza  le 
prefazioni,  e la  tavola  degl’Impe- 
radorì,  Cefari  , e Tiranni  . Som- 
ma lode  fi  merita  il  Sig.  Egizio 
per  quella  fua  fatica,  e affai  mag- 
giore in  vero  di  quello  checipro- 
S 5 metta 
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metta  il  femplice  titolo  che  por- 
ta in  fronte  ; contenendo  in  fe  un 
lucidiflimo  compendio  di  tutta  la 
ftoria  ecclefiafìica  e civile,  difpo- 
fla  con  ordine  cronologico  efattif- 
fimo,  fecondo  i tempi  che  regna- 
rono gl’  Imperadori  di  Roma  -,  e 
autenticando  i fuoi  racconti  con 
citazioni  d’autori,  preffochè  tutti 
dì  fede  incontraftabile  . 

Giacevafì  preffochè  feppellita 
nell’ oblivione  l’operetta  infignede 
St.mmi  Pcntifieis  aulioritate , raccol- 
ta dalle  opere  di  san  T'cmmcfo,  e 
dettata  colle  ffeffe  parole  di  quell’ 
Angelico  Dottore,  dal  famofo  (?/o- 
variii  di  Tcrguemctda  , picciola  terra 
della  Vecchia  Caftiglia  , teologo 
infigne  dell’ordine  de’ Predicatori, 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ; che 
per  la  fua  fingolare  pietà  e dot- 
trina fi  meritòda  Eugenio  IIII.  d’ 
effer  creato  Cardinale  del  titolo  dì 
san  Sifto , nella  fua  terza  promo- 
zione ; che  poi  da  Pio  II.  fu  crea- 
to Vefcovo  Cardinale  Sabino  1’ 
anno  14Ó4.  e che  finalmente  bene- 
merito difanta  Chiefa  ugualmente 
per  gli  fcritti  fuoi  ed  impieghi  > 

quan- 
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j quanto  ogni  altro  , morì  l’ anno 
i 1468.  il  dì  26.  di  fettembre , co- 
i me  indica  la  fua  ifcrizione  fepol- 
I crale  in  santa  Maria  della  Miner- 
va, dove  ordinò  di  pffere  feppelli- 
to  . Or  di  quella  operetta , ben  pri- 
: ma  collazionatala  con  antichiflimi 
codici  manofcrittì  di  san  Tommafo  à’ 
Aquino  , da’  quali  fu  compilata , e 
illuftrata  di  note  marginali , il  Padre 
Tommafo-Maria  Alfanij  dell’ ordine 
ftefTo  de’  Predicatori  , che  mode- 
flamente  fotto’l  nome  di  ‘Tomma- 
fo Nifala  s’  è voluto  nafcondere  , 
ultimamente  n’  ha  fatto  una  nuo- 
va edizione  , col  titolo  : DeSummi 
Pontificis  auFìcritats  fiores  fententia- 
rum  Divi  Thomae  fer  Joannem 
Cardinalem  de  Turrecremata  colleBi  y 
ac  e vetufiijftmo  codice  fub  aufpiciis  11- 
lujlrifs.  nc  À.everendifs.  Domini  D.Hie- 
ronymi-Al'xmdri  Vicentini , Archiepi- 
fcopi  Theffabnicenfìs , SS.  D.  N.  Af- 
fiflentis  , & in  regno  N^ap olitano  Nun- 
cii  Apojlolici  , denuo  in  luccm  editi  . 
Florentiae  , ex  typograpbia  Nefleni  , 
1715.  in  8.  pag.  1 1 8.  fenza  le  pre- 
fazioni ; la  flampa  però  fìamo  cer- 
ti effere  dì  quella  città. 

S 6 Avvi- 
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Avvifa  con  tal  occafione  il  nie- 
dcfimo  P.  AIfmi  , che  cogli  fteffi 
codici  mss.  di  san  Tcmmafo  avendo 
collazionata  \3l  Somma  di  queU’Ange- 
lico  Dottore , T ha  offervata  in  mol- 
tìflimi  luoghi  difettofa  e guafta  : 
ficchè  non  potrebbe  fe  non  ripii- 
tarfi affailfimo benemerito  degli frn- 
dj  teologici, o, per  meglio  dire, di  tut- 
ta la  Chiefa  cattolica  , chi  faccen- 
done fovra  gli  fteffi  codici  un  efat- 
tiflìmo  confronto,  dipoi  ne  donaf- 
fe  al  pubblico  una  emendatilTuna 
edizione . 

Lo  fteflb  Padre  Alfani  ci  notifi- 
ca due  opere  affai  dotte  ed  erudi- 
te , le  quali  egli  tiene  in  pronto, 
per  dare  alle  ftampe  . La  prima 
egli  l’intitola  : Le%ioni per  loftudio 
de’  Condì) , e in  quattro  parti  la  di- 
vide : nella  prima  delle  quali  e’  dà 
contezza  di  ciò , che  dee  faperfi 
prima  d’ entrare  in  quello  Audio  ; 
cioè  del  vario  regolamento  della 
cronologia  ; delle  varie  collezioni 
de’  Concilj  -,  della  voce  Condilo  ; e 
di  quanto  può  defiderarfi  intorno  a’ 
lìti  del  celebrarlo  , e intorno  alle 
perfone  che  Io  celebrano  . Le  al- 
tre 
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tre  tre  parti  contengono  fei  feco- 
lì  per  una  : cioè  la  feconda  con- 
tiene i fei  primi  , chiamati  dall’ 
autore  i fecali  puri  , la  terza  i fei 
di  mezzo  , i quali  e’  chiama  i 
fecali  barbari  • e la  quarta  i fei 
ultimi  fecoli  , che  hanno  portato 
un’altra  faccia  alla  Chiefa  , dalle 
due  prime  del  tutto  diverfa . Ogni 
fecolo  poi  è divifo  in  più  Lezio- 
ni  : la  prima  lezione  dà  1’  imma- 
gine di  quel  fecolo  , confiftente  in 
un  compendio  della  ftoria  eccle- 
fiaftica  dello  fteffo  , con  le  prin- 
cipali controverfie  , che  han  dato 
motivo  alla  celebrazion  de’Concilj; 
la  2.  tratta  dell!  epìftole  de  Romani 
Pontefici  di  quel  fecolo  ; la  3.  de’  Con- 
dì) generali  dello  fteffo  ; la  4.  de’ 
Condì)  particolari  ; la  5.  de’  conciliabo- 
li ; la  6.  de’  condì)  fittiz]  ; la  7.  con- 
tiene monumenti  di  dottrina  ; 1’  8. 
monumenti  di  difdplina  , gli  uni  e gli 
altri  cavati  da’  Concilj  di  quel  feco- 
lo; moftrandofi  fempre  una  fteffa 
in  ogni  fecolo  effere  ftata  la  dot- 
trina , tuttoché  la  difciplina  , col 
variare  de’ tempi  , fiali  fpeffo  va- 
riata. 


L’al- 
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L’altra  Opera  del  P.  A//m!z  è una. 
Colleticìie  di  tutti  i Concilj  provinciali 
d^l  regno  di  Napoli  ; cofa  da  niun 
altro  mai  per  l’ addietro  tentata. 
Sarà  ella  corredata  di  Note  margi- 
nali, e di  opportune  Differtazioni, 
che  non  folo  illnftreranno  i detti 
Concilj  , ma  altresì  la  vecchia  e 
nuova  difciplina  di  quello  regno  : 
del  qual  regno  li  porrà  , innanzi 
ad  ogni  altra  cofa  , un’  efattifll- 
ma  geografia  ecclefiallica  . Ma 
perchè  una  gran  parte  delle  me- 
morie e degli  atti  degli  llefli  Con- 
cilj , e per  le  frequentilTime  rivo- 
hizioni  del  medefimo regno,  e per 
!a  fomma  incuria  di  chi  era  tenu- 
to alla  confervazion  degli  archivj , 
fono  andati  male , però  è piaciu- 
to al  chiariflìmo  Autore  di  dare 
all’Opera  fua  il  titolo  feguente  : 
Conciliorum  regni  Neapolitani  frag- 
menta,  a Fr.  Thoma-Maria  Alfani , 
Crdinis  Braedicatcrum  , ftudio  & la- 
bore collegi  a : ac  notis  & dijfertatio- 
nibus  illujìrata . E farà  divifa  in  due 
tomi  ; nel  primo  de’quali  fi  efpor- 
ranno  i Concilj  celebratifi  avanti  il 
facro  Concilio  di  Trento  ; e quei 

che 
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che  celebraronfi  dopo  , nel  fecon- 
do . Prega  intanto  ìW^àtt  Alfc7ii\t 
perfone  letterate,  di  non  volergli 
invidiare  quelle  notizie  più  recon- 
dite che  ave/Tero  intorno  a quella 
materia  , e così  concorrere  al  com- 
pimento di  una  tant’ opera,  e ve- 
ramente degna  di  effcr  letta  da 
chiunque  è curiofo  delle  cofe  fpet- 
tanti  alla  ftoria  eccleliaftica . 

Il  dottillìmo  Sig.  Paolo-Maria  Do- 
ria  ha  qui  proporti  in  irtampa  due 
Problemi  a’  Sigg.  Mattcmatici , de- 
gni per  verità  della  fua  mente  fot- 
tiliffima  e fecondiffima  di  sì  fatte 
invenzioni  . Il  i.  fi  è : Sopra  un 
dato  piano  rettilineo  , ché  è un  trape- 
zio, fiavi  VÌI  palazzo  d'  uim  data  lun- 
ghezzja  e larghezza  ^ e la  cui  facciata 
fia  d' Mìa  data  altezza  ; data  oltracciò 
un'  altra  lunghezza  : facciafi  fu  quejìa 
un  altro  palazzo  , la  cui  capacità  fta  in 
rcgicn  quintupla  del  palazzo  dato  . 

Il  2.  problema  è quello  : Dato 
un  parallelepipedo  d' una  data  lunghez- 
za , larghezza  , e altezza  ; e date  due 
rette  linee  : f accia fl  un  altro  paralleio- 
pipedo^  di  cui  l' una  di  que(le  date  linee  fia 
la  larghezza  , e f altra  fia  l'  altezza  , 

e la 
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e la  fua  foliàitàfia  in  ragion  tripla  al 
parallelepipedo  dato . 

Abbiamo  un  ingegnofilTImo  trat- 
tato in  meccanica  , con  quello  tì- 
tolo : Nuova  ùivenrJone  di  fabbricar 
mulini  a vento  , di  Bartolommeo 
Intieri , Fiorentino , dedicata  all'  Ec- 
cellentifs.  Sig.  D.  ^irrigo  Dami  , 
Conte  del  S.  JZ..  I.  Cavaliere  dell'  in~ 
figne  ordine  del  Tofon  d' oro  y del  Con- 
figtiv-di  fiato  di  S.  M.  C.  e C.  Go- 
vernatore perpetuo  di  Vienna  , Colon- 
nello d'  un  reggimento  d'  infanteria  , 
Mar ef dal  generale  , Comandante  delle 
truppe  di  S.  M.  C.  e C.  Principe  di 
Tiano  , Viceré  e Capitan  generale  in 
quefìo  regno  di  Napoli  . In  Napoli  , 
nella  fìamperia  di  Felice  Mofea  y 1717. 
in  4.  pagg.  II.  fenza  la  dotta  ed 
eloquente  dedicazione  a quel  Sig. 
Viceré  , ed  una  tavola  in  rame  . 
Il  Sig./7ttierzè  verfatiflimo  nelle  cofe 
mattem^tiche  , come  può  farne  fe- 
de quell*  Operetta  , quanto  picciola 
di  molò,  altrettanto  pregevole  per 
la  fodezza  della  dottrina  ; e come 
altresì  le  feguenti  due  operette  , 
le  quali  benché  un  pezzo  fa  ftam- 
pare  , meritanfi  che  ne’  noUri  Gior- 
nali 
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nali  fe  ne  faccia  qualche  menzio-^ 
ne . 

1.  Bartholomaeì  Intieri  ^ F/ore;^- 
tmi  5 ad  nova  arcana  Geometrica  dete- 
gelida  aditus , ad  Illv/ìrifs.  & Excel- 
lentifs.  Dom.  D,  Hieronymum  Onerum 
Cabanilium  5 s.  Marci  Marcbicnem  ^ 
Ducem  s.  Johannis  rotundi  5 Rodi  5 s. 
Severi  y & Candelari  Domimm^  eCo- 
mitibus  Trojae  & AIcntellae  y ec. 
Beneventi  , e typograpbia  archiepif copa- 
li 5 anno  repar atae  /aiuti s 1 703.  in  8. 
pagg.  88.  oltre  alle  prefazioni  e 
due  tavole  in  rame  . Quella  ope- 
ra confifle  in  due  dotte  Lettere  la- 
tine . Epijlola  prima  5 in  qua  de  or- 
tu  5 atque  in  plano  generatione  infini- 
tarvm  parabolarum  agitur  3 in  quibus 
applicai arum  cubi^  vcl quadratoquadra^ 
ta^  ec.  aequantur  ^ vel  f elido  fub  qua- 
drato inter ceptae  in  parametrum  3 vel 
plonoplano  fub  cubo  interceptae  in  pa- 
rametrum 3 ec.  Epifcola  fecunda  3 in 
qua  de  gene  fi  atque  plano  deferiptione 
infinitarum  hyperbolarum  5 atque  elli- 
pfium  agitur^ 

2.  Apollonius  & Serenus  promotus  ^ 
aubtore  BdiXX.ho\om3Lto  Intieri  3 Fio- 
rentino y ad  Ilh  firifs,  & Excellcntifs. 

Dcm. 
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Dom.  D.  Hieronymum  Onerum  Ccbani- 
lium  , e Comitibus  'Trojae  j & Mon- 
lellae  , ec.  Neapoli  , ex  typcgraphia 
Leonardi- J f pbi  Sellitto  , i 7 o 4 . i n 8 . 
pagg.  70.  fenza  le  prefazioni  , e 
una  tavola  in  rame. 

DI  PADOVA. 

Tutto  quello,  che  finora  è com- 
parfo  in  pubblico  dalla  ftamperia 
eretta  da  i Sigg.  Volpi  in  quella 
città  , è ottimo  , c ottimamente 
ftampato  , e non  fi  ha  dubbio  al- 
cuno , che  tale  ancora  non  abbia 
ad  eflere , quanto  alla  giornata  fi 
andrà  qui  ftampando  , avendo  egli- 
no e troppo  buon  gufto,per  non  aver 
mai  ad  errare  nella  elezione  , e 
fomma  attenzione , per  foftenerne 
il  buon  credito  . Eccone  un  nuovo, 
e chiaro  rifcontro  nel  feguente  li- 
bro : Gabr.ielis  Faerni  Cremonenfis 
F ahulae  centum  ex  antiquis  auPloribus 
deleBaoy  carminibiifque  explicatae.  ^lae 
aoceffepint  praeterea  , indicai  epifiola 
ad  leHorem  . Patavii , excudebat  Jofe- 
phus  Cominus  , Vulpiorum  aere  , 1718. 
in  quarto  grande  pagg.  1 13.  fenza 

le 
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ì le  prefazioni . Non  v’  ha  dotto  e 
! flndiofo  de’  buoni  fcrittori  latini , il 

II  quale  non  conofca  il  merito  del  Faer- 
i f:o , e ’I  prezzo  da  farli  delle  fue  Fa- 

vo/e,  tante  volte ftampate  e riftam- 
: paté  , e in  tante  lingue  tradotte;  e 
che  in  molte  fcuole  di  eccellenti 
maeftri  fono  fiate  giudicate  de- 
gne di  effcre  propofle  per  efem- 
plari  di  lingua  latina , come  fi  fa 
de’  poeti  del  fecolo  d’  Augufto  . 
Il  dottiflimo  Silvio  Antoniano  , 
che  fu  di  poi  Cardinale,  le  ha  ono- 
: rate  di  una  fua  elegante  prefazio- 
ne al  gran  Carlo  Borromeo , allo- 
ra Cardinale , e poi  Santo  . Succe- 
dono in  quella  edizione  di  Pado- 
va alle  Favole  del  F cerno  altre  co- 
fe  di  lui  ; come  alcuni  verfi  latini , 
tratti  da  varie  raccolte  ; alcune  let- 
tere parimente  latine  ; un  trat- 
tato, rimaftoci  imperfetto , dever- 
fihus  ccmicis  ; e per  fine  una  fua 
lettera  volgare  , nella  quale  fi  con- 
tiene la  cenfura  delle  emendazioni 
di  Carlo  Sigonio  fopra  Tito  Livio: 
avanti  la  qual  lettera  fi  legge  una 
purifilma  epiflola  latina  del  noftro 
Sig,  Domenico  Lcxzarini  , pubblico 

Pro- 
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Profefibre  di  greche  e latine  lette- 
re in  qnefta  Univerfità  , ài  Sig. 
Dottor  Volpi  diretta.  Tutte  que- 
lle giunte,  e la  efatta  correzione, 
e la  pulitezza  del  carattere  , e la 
bontà  della  carta , rendono  quella 
edizione  delle  Favole  del  Faerno 
a(Tai  pregevole  fopra  qualunque  al- 
tra , che  fino  ad  oggi  ne  lì'a  Hata 
fatta  e di  elTa  pure  non  è ultimo 
ornamento  il  nome  di  Monfignor 
Fortunato  Morolini , dignilfimo  Ve- 
fcovo  di  Trevigi , al  quale  la  me- 
defima  con  una  bella  dedicazione 
è Hata  prefentata . 

A un  tanto  poeta  latino  hanno 
i Sigg.  Volpi  fatte  fuccedere  due 
gentililllme  opere  di  due  de’  più  in- 
figni  poeti  noflri  Tofcani , cioè  la 
Coltiva%ìone  di  Luigi  Alamanni  , e 
le  Api  di  Giovanni  Rucellai , genti- 
hiornini  Fiorentini  . La  prima  delle 
quali  opere  fi  è copiata  con  fiamma  dili- 
geny^a  dall'  eficmplare  imprejfio  in  Pari- 
gi  t anno  1546.  da  Hubert 0 Stefano  , 
regio  fiampatore  •,  t altra  dalt  antica  e- 
di%ione  , che  fie  ne  fece  in  Vene%ia  V 
anno  15 30.  Colle  Annota%icni di  Ru- 
berto Titi  fopra  le  Api  , e con  gli 
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Epigrammi  dell' h.\ziLt\z.nm.Siè  agghm- 
ta  uva  dotta  Lettera  del  Sig.  Giovan- 
HiChecozzi,  Vicentino-)  indifefadel 
Triffino  , due  copicfe  tavole  non  piti 
ftampate  , e varie  notizie  intorno  alla 
vita  , e agli  fcritti  de’  due  poeti  . In 
Padova  , preffo  Giufeppe  Cornino , 1718. 
in  4.  grande . (^efto  libro  altresì 
in  niente  cede  agli  altri  anterior- 
mente ufciti  di  quella  flamperia  , 
o guardili  la  bellezza  dell’  edizione , 
o 1’  eccellenza  de’  due  nobili  auto- 
ri, o’I  pregio  delle  cofe  che  vi  fi 
fono  aggiunte  : e però  meritamen- 
te fi  è confacrato  all’  Eminentifs. 
Giorgio  Cardinale  Cornaro , noftro 
Prelato , gran  promotore  delle  let- 
tere , c gran  favoreggiatore  de’  let- 
terati . L’  opera  è pagg.  340.  fen- 
za  le  prefazioni  , e le  due  tavo- 
le . 

Intanto  i medefimi  Sigg.  Volpi 
hanno  prefo  a ftampare  tutte  le 
Pcefie  latine  del  celebratiflimo  Gi- 
rolamo Fraca/ìoro  ; a cui  s’  aggiunge- 
ranno i Ver/i  latini  d’  altri  quattro 
infigni  poeti  Veronefi  , Giovanni 
Cotta  , Adamo  Fumano  , Jacopo  Bon- 
fadio  , e Niccolè  de’  Conti  d’  Arco  : 

fe 
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fe  pure  il  Bonfadio  anzi  tra’  Ere- 
fciani , che  tra’Veronefi  non  è da 
riporfi . 

Nè  in  edizioni  di  fole  poefie  que- 
fta  illuftre  officina  s’  eferclta  : ecco 
un  trattato  fifico-mattematico  d’ 
un  chiariffimo  noftro  Profefibre  , 
Joannis  Poleni  , iti  Gymnafio  Pata- 
vino phil.  orditi.  Prof.  & Scietit.  So- 
cietatum  regalium , quae  Londitti  , & 
Berolitii  funt  i Sodalis  , de  caftellis  , 
per  quae  derivantur  fluviorum  aquae  , 
hahentibus  Intera  convergentia , liher  . 
^0  etiam  continentur  nova  experimeti- 
ta  ad  aquas  fluentes  , & ad  percujfto- 
nis  vires  pertinentìa , Varie  cofe  qui 
fi  contengono,  delle  quali  al  Sig. 
Poleni  parlar  convenne  per  ben  ma- 
neggiare la  materia  propoftafi  .•  noi 
due  n’accenneremo  fpettanti  alla 
fifico-mattematica  . Da  gran  tem- 
po verte  controverfia  fra’  matte- 
matici,  fe  gli  effetti  interi  de’ cor- 
pi  moffi  fieno  come  le  velocità  de- 
gli ffeffi  corpi , o pure  come  i qua- 
drati di  quelle . Il  noftro  ingegno- 
fiffimo  Autore  ha  pcnfato  ed  efe- 
guito  un’  efperienza  facile  e certa , 
in  cui  chiaramente  fcorgefi  la  leg- 
ge 
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ge  feguita  in  quello  propofito  dal- 
la natura.  L’altra  cofa  è fimile  a 
un  paradoffo  . Ha  egli  fcoperto  , 
che  in  parità  di  tutte  le  circoftan- 
ze  , e nello  fteflb  tempo  , da  un 
tubo  ( per  efempio  ) di  cavità  ci- 
lindrica efce  più  d’  acqua , che  da 
un  forame  fcolpito  in  una  lamina  , 
il  quale  fia  perfettamente  uguale 
all’  orificio  di  effo  tubo  . Pareva 
che  la  ragione  indicaffe  il  contrario, 
e che  ’l  frottamento  alle  pareti  in- 
; terne  del  tubo  , fcemar  doveffe  il 
[ moto  , e la  quantità  dell’  acqua  , 
I'  che  indi  paflaffe  . La  cofa  , nella 
fcienza  dell’  acque  correnti , è di 
'fomma  importanza.  Ma  noi  di  tut- 
to’l  libro  in  altro  tomo  più  diffu- 
: famente  parleremo . 

In  tanto  i Sìgg.  Volpi  promet- 
;•  tono  di  darci  fra  breve  tempo  r. 
i le  Poe^e  Ut  ine  del  famofo  Jacopo 
! Sanna%%aro  , con  la  fua  effigie  , c 
i con  la  giunta  d’ alcune  poefie  pure 
latine  di  Gakhr  iella  Alt  ilio  , e di  Ono~ 

! rato  F cf citello  . 

. 2.  I quarti  , quinti  , e felli 
AvverfarJ  del  Sig,  Morgagni  , con 
.una  riflampa  de’ primi,  ma  d’ af- 
fai 
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fai  migliorati  3 e arricchiti  di  buo- 
ne figure  in  rame . 

3.  Un  erudìtiflimo  libro,  di  cui 
farà  il  titolo  : Marmi  eruditi  , ovve- 
ro Lettere  fcpra  alarne  antiche  vifcri- 
%ioni opera  pc/iuma  del  Conte  Serto- 
rio Orfato  5 Cav.  del  SerenìJJimo  Se- 
nato Veneto  j raccolta  dalP.  Z).  Gian- 
nantonio  Orfato  , Monaco  Be7iedet- 
tino  della  Co7ìgrega%ione  Cafiiiefe  , ni- 
pote del  /addetto  • e da  ej/o  di  varie 
An^ictazioni  ìllufìrata . 

La  flamperia  di  quefto  Semina- 
rio ha  dato  fuori  queft’  anno  un 
libro  in  12.  non  di  molta  mole  , 
cffendo  di  pagg.  515;,  oltre  alla  pre- 
fazione e alf  indice  delle  materie 
principali  ; ma  che  però  può  allet- 
tare gli  ftudiofi  con  grandi  promefl’e: 
U Uomo  di  un  libro  ; ovvero  Libreria 
intiera  vi  un  fol  piccolo  libro  fatto  ap- 
pofta  per  le  perfone  d'  ingegno  ^ che  non 
panno  avere  nè  tempo  , nè  comcditc.  , 
nemmeno  una  vita  bajlevolmente  lunga 
per  leggere  migliaja  d^ Autori  , che  han- 
no fcritto  del  governo  degli  flati  ; del 
culto  delle  differenti  religioni  j di  ciò 
eh*  è accaduto  circa  le  feienze  ^ e le  ar- 
ti , che  perciò  aver  anno  il  contento  di 

non 
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non  comparirne  affatto  ignoranti  nella 
converf atiioìie  y del  che  troveranno  qui 
la  fo/lan%a  univerfalmente  prodotta  , 
benché  in  modo  concifo-^  dal  primo  an- 
no del  mondo  , fino  alt  anno  dì  Crifio 
1715.  Tradotto  dal  francefe  nel  lin- 
guaggio  italiano  da  Arione  Rochi  , 
da  Matalona  . Apparrfee  T Autore 
di  queft’  opera , chi  egli  fia , da  quel- 
le parole , che  fervono  di  conchiu- 
fione  dell’ultimo  capitolo  del  quin- 
to libro,  dove  fi  dà  un  catalogo d’ 
alquante  perfone  che  per  ifeienze, 
o per  arti  rendono  inlignì  queftì 
ultimi  tempi  : V Abbate  Fatinelli 
chiuderà  quejìa  Raccolta  compefia  da 
Natale  Eudes  dell’  Arca  , il  quale 
brama  a tutti fiuoi  Leggitori  fallite.. 

DI  PARMA. 

La  eloquente  Orazione  recitata 
I dal  Padre  Antonfrancefeo  Beilati  ^ del- 
' la  Compagnia  di  Gesù  , in  morte 
I del  Cardinale  Taddeo-Luigi  dalVer- 
i «se,  Vefeovo  di  Ferrara,  feguitagli 
I-  .11.  gennajodell’ annopaffato  1 71 7. 

! fièfìampata  in  foglio  in  quella  cit- 
! tà  di  Parma  3 e per  l’ applaufo  , 

i Tomo  XXX.  T con 

i 

I ■ 
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con  cui  univerfalmente  è fiata  ri- 
cevuta , non  fono  mancate  ben  fu- 
bito  in  altre  città  le  riftampe  del- 
la medefima  . Il  motivo  dell’ora- 
zione è prefo  dal  verfetto  delcap. 
LI.  dell’  Ecclefiaftico  : Amhdavit 
pes  meus  iter  reSium  . Ella  molto 
bene  foftenta  la  riputazione  del 
celebre  Autore  , e a quella  delle 
altre  fue  Opere  corrifponde . 

DI  ROMA. 

Benché  già  fino  ad  ora  niuno 
fiaci , a’  cui  orecchi  effendo  giunto 
il  gloriofiffimo  nome  del  noftro  re- 
gnante Pontefice  CLEMENTE  XI. 
anche  infieme  perfuafo  non  fia  dell’ 
indicibile  fuo  zelo , non  tanto  per 
Io  fpirituale  governo  del  mondo 
crifliano , quanto  altresì  dell’  avan- 
zamento d’  ogni  forte  di  letteratu- 
ra proficua , e fpecialmente  di  quel- 
la che  concerne  le  materie  dogma- 
tiche , e gli  ftudjfalutari  della  Scrit- 
tura e de’  Padri  ; contuttociò  fla 
per  averne  il  pubblico  una  chiarif- 
fima  teftimonianza  nell’  Opera  fe- 
guente  , alla  cui  imprcflione  s’  af- 
fati- 
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faticano  i torchi  della  Sacra  Con- 
gregazione de  Prop(7£anda  Fide  ^ con 
quello  frontifpizio  : Bibliotheca  O- 
rientalis  dementino  Vaticana  ^ in  qua 
manuferiptos  codices  Syriacòs  j Arabi- 
COSy  Hebraicos  5 Samarita7ios  5 Grae- 
cos  5 Aegyptiacos  5 T urcicos  ^ Perficos^ 
Aethiopicos  , Ibericos  5 MalabcCricos  5 
jujfu&  munificeJitia  SajiEiijJimi  Patris 
CLEMENTIS  XI.  Pont.  Max.  ex  Ae- 
gypto  Syriaque  conquijitos  ^ compar atos , 
aveSios^  atquenb  eodem  San^ijfvmo  Pon- 
tifice  Bibliothecae  Apo/lolicae  Vaticanae 
addi£ios  recenfuit  , digejjìt  ^ & genuina 
[cripta  a fpuriis  [ecrevit^  addita  fmgulo- 
rum  AuBorum  vita  ^ Jofeph  Sìmonius 
Affemannus  5 Maronita  e Morite  ILiba- 
710  y Sacrae  Theologiae  Dooìor  ^ atque 
in  eadem  Biblioth.  Vatic.  linguanm 
Syriacae  & Arabicae  fcriptor  . Otto 
faranno  le  parti  nelle  quali,  come 
in  tante  clafli , que’  tanti  codici  , 
e tanto  infigni  faranno  diftrìbuiti. 
La  I.  parte  abbraccerà  gli  fcritto- 
ri  Siri  ortodofli  ; la  II.  i Siri  Già- 
cobiti  ; la  III.  i Siri  Nefloriani  ; 
la  IIIL  i Greci  ei  Latini  in  lingua 
Siriaca  traslatati  ; la  V.  gli  Scrit- 
tori Arabi  crifliani-,  la  VI.  gli  A- 
T 2 rabi 
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rabi  Maomettani-  !a  VII.  tratterà 
de’ libri  de’ Copti,  e degli  Etiopi, 
e de’  principali  monumenti  dell’  in- 
gegno de’ Perfiani  e de’ Turchi;  1’ 
Vili,  de’ libri  ecclefiaftici  de’ Siri, 
pubblicati  in  lingua  Siriaca  od  A- 
rabica  . Saravvi  una  eruditiflìma 
prefazione  del  noftro  Maronita  , 
ove  diftintamente  fi  darà  contezza 
della  cagione,  occalione,  ordine  , 
c veduta  di*  quella  Biblioteca,  con 
una  Tavola  cfattiflìma  di  tutti  i 
codici  , chela  generofità  del  viven- 
te Santiflimo  Pontefice  ha  alla  Va- 
ticana Biblioteca  donati.  De’ qua- 
li conici  chi  qualche  miglior  infor- 
mazione ne  defideraffe  , legga  ciò 
che  ne  dice  il  P.  D.  Angelo-Maria 
Quirini  nella  lettera,  con  cui  allo 
fteflb  Pontefice  dedica  la  fua  Differ- 
tazion  preliminare  alla  ftoria  mo- 
nallica  d’ Italia , e le  Annotazioni 
alla  flefia  dedicatoria  . 

Blafii  Caryophili  Neapolitani  Dif- 
fertCitionhm  Mifcellanearum  pars  prima 
ad  Carclum  VI.  Auftrium  Imperatorem 
femper  Augnflum  . Excudebat  Komae 
Francifeus  Gonzaga  ,171 8. in  4.  pagg. 
360.  fenza  un’ affai  erudita  prefa- 

zio- 
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zìone  del  Padre  Maeftro  Tommafo 
MinorelU . Qual  Ila  il  merito  dell’ 
Autore  , abbaftanza  è noto  a gli 
uomini  eruditi,  a’ quali  ha  egli  da- 
to del  fuo  fapere  più  d'  un  faggio 
con  più  fue  Opere  pubblicate  per 
le  flampe  , c da  noi  riferite  ne' 
precedenti  Giornali  . Quelle  Dif- 
fertaticni  fono  in  numero  di  fei . 
La  prima  è de  trivffichi  d:^li  avtichi\ 
la  2.  de  SVlN  ovvero  àcW Ifopo  ; la 
5.  ; la  4.  de  p'p'p  i la  $. 

de  e la  6.  finalmente  m- 

tornoalluflo  d' Af depiade  \ ed  è quella 
flefla  che  in  volgare  favella  noiab- 
biam  pubblicata  nel  tomo  XI.  de’ 
nollri  Giornali  pag.  235;.  fe  non 
che  in  quella  nuova  edizione  vi  ha 
non  poche  eruditilfime  giunte . In 
tutte  quelle  Differtazioni  il  Sig. 
Abate  Garcfolo  dà  evidentemente  a 
conofeere  , non  folo  in  qual  polTef- 
fo  egli  fia  univerfalmente  d’ ogni 
antica  e moderna  erudizione  ; ma 
quanto  anche  verfato  nelle  lingue 
orientali , c fpecialmente  nell’  ebrai- 
ca, caldaica,  ed  ebraica. 

Dalle  llampe  medefime  di  Fran- 
cefeo  Gonzaga  avremo  in  breve  una 
T 3 dot- 
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dottìflìma  opera  , in  tre  tomi  di- 
vifa  , contro  i libri  pcftilenziali  di 
Jacopo  Piccinino  y Predicante  di  Coi- 
rà . Sarà  il  titolo  : La  vera  Chiefa 
di  Cri/io  dimojlrata  d(^  contrafegni  e 
da’  dogmi  y contro  due  libri  di  Jacopo 
Piccinino,  intitolati y t uno  Apologia 
per  i Kiformatori  , e per  la  religione 
riformata  / t altro  T" r tonfo  della  vera 
religione . Operadi F . Vincenzio- Lo- 
dovico Gotti  , dell’  ordirle  de’  Predi- 
catori y confacrata  allo  Jleffo  GESÙ 
CRISTO  . Il  dottilTìmo  Autore  la 
compofe  per  fuo  lludio  privato  ; 
ma  da’  fuoi  Superiori  fu  obbligato 
a non  defraudare  il  pubblico  del 
bene  che  indi  fe  ne  fpera  ; mentre 
con  profonda  , foda  , e chiara  dot- 
trina vi  fi  confutano  tutte  1’  ercfie 
di  quel  Predicante  , e fcuopronfi 
tutti  i fuoi  maligni  fofifmi , 

Non  ebbevi  mai  chi  non  cono- 
fceffe  e confeffafle  il  pregio  de’ 
componinenti  poetici  di  Gabbriello 
Chiabrera  , Savonefe  ; ed  era  uni- 
verfale  doglianza  de’ letterati , che 
le  cofe  d’ autore , fingolare  nella  fua 
maniera  lirica  di  comporre,  andaf- 
fero  difperfe  in  librucci  , la  mag- 
gior 
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gior  parte  mal  impreflì  , e queUi 
ancora  difficilillìmi  a ritrorarll,  ol- 
tre a moltilHmi  , ancora  inediti  , 
che  o in  qualche  libreria  infigne  , 
o ancora  apprefTo  perfone  private 
ftavanfi  feppelliti  ; fenza"  che  mai 
alcuno  abbia  finora  divifato  di  far- 
ne una  raccolta  di  tutti  , e darla 
alla  luce  in  maniera  degna  di  tanto 
Poeta  . Ora  il  Sig.  Gìufefpe  Paolucci 
s’è  mefib  a quella  difficultofa  e lo- 
devole imprefa  ; e per  opera  di  lui 
fono  già  ufcite  le  di  Gabriel- 
lo Chiabr'cra  in  quefla  nuova  edizione 
unite  y accref cinte  ■)  e corrette  . All' E,- 
minentifs.  e Reverendlfs.  Sig,  il  Sig. 
Cardinale  Gio.  Battifla  Spinola  , Ca~ 
merliììgo  di  Janta  Chkfa  . In  Rema  , 
preffo  il  Salvimi  , nella  Sapietiza  y 
1718.  in  8.  Quella  raccolta  è divi- 
fa  in  tre  parti  : Contiene  la  pri- 
ma Canzoni  eroiche , lugubri , morali^ 
e fagre  ; ed  è pagg.  468.  La  fecon- 
da Canzonette  amorofe  , e morali  , 
Scherzi  y Sonetti  y Epitaffi  , Vendem- 
mie, Eglogle  , e Sermoni  ; è di  pagg. 
441.  La  terza  Poemetti  profani  e fa- 
cri  ; ed  è pagg.  391.  Innanzi  alla 
prima  parte  , dopo  la  dedicatoria. 
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vi  è una  lettera  al  lettore  , in  cui 
fi  fan  palelì  i motivi  di  fare  que- 
lla raccolta,  e li  dà  un’ efatta  con- 
tezza di  quelli  componimenti,  e 
di  alcune  dell’  anteriori  loro  edi- 
zioni. Segue  col  ritratto  la  vita  , 
che  dì  fe  lleffo  il  Chiahrera  ancor 
vivente  lafciò  fcrìtta  ; a cui  fucce- 
dono  altre  notizie  , aggiunte  dal 
dotto  raccoglitore , della  fna  mor- 
te , e di  molti  altri  componimen- 
ti che  in  quella  raccolta  non  li 
contengono  . Nel  fine  poi  di  cia- 
fcheduna  parte  v’  è l’ indice  de’  com- 
ponimenti in  effa  com prefi  . 

De  Jure  mitjejìatis  fekEtiores  thefes 
fhb  aufpicìis  SanBifs.  D.  D.  Clemen- 
tis  XI.  Pcnt.  Opt.  Mex.  in  Fifana 
Academia  publìce  prepugnandae  propo~ 
m-Mur  a Petro  Angelo  Cagnoni  , 
patritio  Pclitiano  , eie  nobili  Senenfi  , 
almi  collega  Kieci  Polii  ioni  alumno  , 
Academico  TJmbrofo  a fecretis , & Inex- 
perto  , fub  praejtdio  Excellentifs.  D. 
Lazari  Benedici  Migliorucci  , in 
eadem  Academia  juris  canonici  prefefo- 
ris  crdinarii  . ]{cmae , ex  typegraphia 
Rocchi  Btrnchb  1718.  in  fogl.  page. 
32.  comprefavi  una  dotta  prefa- 
zione 
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zìone  a N.  S.  col  fuo  ritratto  in  ra- 
me . Qual  fia  il  merito  e ’I  valore 
del  Sig^.  Abate  Migìicrucci  , nella 
cognizione  delle  leggi  pontificie  , 
abbaftanza  l’ ha  egli  dato  a cono- 
feere  nel  fuo  libro  infigne  divifo  in 
tre  volumi  delle  Ifiituzioni  del  jus 
canonico , delle  quali  s’  è fatta  men- 
zione nel  Tomo  XII.  del  noftro 
Giornale,  a pag.  430. 

Un  Cavaliere,  de’  piti  eruditi  del- 
la noftra  Italia  , va  raccogliendo  a 
iftanza  di  nobililTima,  e ftudiofilfi- 
ma  dama  un  catalogo  de*  libri  d’ au- 
tori antichi  , sì  greci  che  latini  , 
traslatati  in  noftra  favella  : da  luì 
non  farà  mai  rifiutata  la  notizia 
deir  ìnfraferitta  traduzione , la  qua- 
le tuttavia  fi  merita  d’  effer  letta 
da  chi  defidera  profittarli  nell’ una 
e l’altra  lingua  . Lettere  di  Plinio 
il  giovane  tradotte  in  lingua  italiana 
daiCaiìcnicoQÀo.  Antonio  Tedefchi, 
e tra  gli  Arcadi  Orticolo  Eleo  . In 
Koma , nella  fiamperia  di  Gio,  Maria 
Salvioni^  alla  Sapienza  ^ *717-  in  4. 

Il  Sig.  Abate  Michele  Eenvegìia  , 
d’Afcoli,  ha  pubblicato  dalle  nobi- 
li ftampe  delnoftro  Gonzaga , quell* 
T s anno 
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anno  in  4.  un  volume  di  Poey!e  li- 
riche collo  fpeciofo  titolo  di  Arpay 
c le  ha  dedicate  alla  Santità  di  N. 
S.  Clemente  XI.  Egli  è di  pagg. 
509. 

Quello  è veramente  il  fecolo  in 
cui  raffinanfi  e perfezionano  Tatti 
e le  fcienze  tutte  . In  effo  quanto 
fiali  promoffa  la  ftoria  naturale  , 
non  c’  è neffuno  sì  ofpite  nelle  let- 
tere , che  non  lo  fappia  . Ma  ciò 
fpecialmente  è feguito  nella  ftoria 
del  popolo  minuto  degl’  infetti  , 
di  cui  gli  antichi  ne  feppero  po- 
co più  che  nulla  . Ora  fon  quelli 
una  parte  delle  delizie  e delle  oc- 
cupazioni più  ferie  d’ uomini  gran- 
di , come  vedefi  negli  Atti  di  Lì- 
pfia , e nelle  Storie  della  Reai  Ac- 
cademia di  Parigi  , della  Società 
di  Londra,  de’Curiofi  di  Germa- 
nia , e d’ altre  adunanze  di  là  de’ 
monti  e de’  mari  riputatiflime  . 
La  noftra  Italia  altresì  gloriali  d* 
aver  prodotto  uomini  infignt  , i 
quali  fi  fono  prefopenfiere  di  ren- 
der famofe  co’ loro  fcritti  tutte  le 
forte  de’  piccioli  automati  ; quali 
fono  il  Redi,  il  Malpighi , ed  al- 
tri 
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tri  In  non  picciol  numero  . Tra 
quelli  che  in  oggi  dilettanfi  d’ef- 
fercitarvi r occhio  e la  mano,  non 
poca  lode  fi  merita  il  Sig.  Giovanni 
della  Molara^  Cavalier  Romano  , 
eConfolo  dell’ agricoltura  , il  qua- 
le avendo  fatto  molte  diligentiffi- 
me  OJfervazioni  intorno  alle  cavallet- 
te ; con  uno  Itile  affai  pulito  poi 
lediltefe  il  Sig.  Francefco  Scufonio  y 
Dottore  in  filofofia  e medicina  . 
La  qual  Opera  indi  , adornatala 
di  vaghiffime  figure  in  rame  , i 
noflri  Rodi  pubblicarono  in  un 
libro  di  forma  quarta  , di  pagg. 
24.  divifo  in  29.  ne’ quali  trat- 
tali tutto  ciò  che  fpetta  alla  na- 
fcita  , a’coftumi  , alla  morte  , al 
danno,  a ciò  tutto  alla  fine  che  fi 
ricerca  per  la  ftoria  delle  Iteffe  , 
fol  tralafciandone  l' interna  minu- 
ta notomia  , la  quale  però  ci  vien 
riferito  che  daranno  un  giorno  al- 
la luce . Noi  intanto  sì  di  quelle 
OJfervazioni  y come  di  quella  Rela- 
zione delle  diligenze  ufate  per  di- 
Ilruggcre  sì  fatti  animaletti  che  1’ 
anno  1716.  infettarono  le  campa- 
gne della  Tofcana , da  noi  breve- 
T 6 men- 
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meiue  riferitane!  Tomo  XXVII. 
alle  pagg.  436.  ci  riferbiamo  di 
trattare  in  uno  fpeciale  Artico- 
lo . 

DI  TORINO. 

De’  torchi  degli  flampatori  dcl- 
F Accademia  degl’  Innominati  , 
Gianfranccfco  Maireffe  e Giovanni 
Radix,  al  fegno  di  santa  Terefa  , 
quell’  anno , tutte  e tre  in  8.  fo- 
no ufcìte  le  opere  feguenti  . Le 
Gare  del  ccnjìglio  e del  valore  dedica- 
te al  Serenifs.  Sig,  Prìncipe  Ev.genio 
di  Savcja  degli  Accademici  Inno- 
minati di  Era  y ec.  Sono  pagg. 
f 70.  fenza  la  lettera  dedicatoria , 
Fintroduzione  alla  recitazione  ac- 
cademica, i ragionamenti  a fa\or 
del  valore  c del  conliglio  , che 
fanno  pagg.  XXX.  Le  poefie  la- 
tine e italiane  fono  tutte  in  lode 
della fàvia  condotta,  e fommo  va- 
lore mollrato  dal  Sig.  Principe 
Eugenio  contro  de’  Turchi  nella 
fclicilìiraa  campagna  del  1716  . Vi 
fono  in  fine  alcune  belle  annota- 
zioni ad  una  ben  lunga  e grave 

caa- 
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canzone  del  Sig.  Conte  di  Bobio , 
detto  r Incoflmte . Non  occorre  al- 
tro foggingnere  in  commendazio- 
ne di  quelli  fquifitiflìmi  compo- 
nimenti , effendo  ben  noto  , che 
alla  celebre  Accademia  Inno- 
minati di  Era  fono  aggregati  poe- 
ti de’  più  infignì  d’Italia. 

JJ  Eroe  celebrato  in  rime  tofcane  y 
cc.  dedicato  a Mad.  A,  Maria  Gio- 
vanna Batijla  di  Savoja  Nemours  Du- 
chejfa  di  Savo)a  , Prmcipejfa  di  Pie- 
mente  y ec.  dal  Cavaliere  D.  Carlo 
Derofli  , de'  Marchefi  di  Ceva , fra 
gl'  Innominati  di  Era  il  Dibattu- 
to , Confultore  de'  cemponimenti  acca- 
demici j ec.  E di  pagg.  190.  oltre 
alla  dedicatoria  . Sono  173.  i fo- 
netti,  tutti  aflài  vaghi  e fenfati .. 

Lo  fteflb  Srg.  Cavaliere  Derejp. 
ha  pubblicato  un  gentiliffimo  poe- 
ma in  ottavarima  di  205.  flan- 
ze  j intitolato  II  ricovero  delle  Mu- 
fe  . Il  libro  è di  pagg.  196.  oltre 
alla  dedicatoria  . L’  Autore  fe  hà 
fortito  molto  di  nobiltà  dalla  fua 
nafeita  , molto  più  ne  ha  acqni- 
llata  dalle  molte  feienze  nelle 
quali  è verfatiflimo  , e fpecial- 

mett- 
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mente  dagli  ftudj  della  poefia  vol- 
gare . 


DI  TRENTO. 

Già  s’  è data  da  noi  notitia  (a) 
del  libro  di  Giufeppe  Cazzala  , in- 
titolato : Il  mando  ingannato  da’  f al/i 
medici  , ec.  come  pure  s’  è data 
quella  della  rifpofta  del  Sig.  Fan- 
tajli  ( ) col  titolo  : Colloqui  cin- 
que tra  Rodrigo  ed  Ergafio  , ec.  Ora 
della  ftamperia  di  Giannantonio 
Brunati  , contro  Io  fteflb  libro, 
è ufcita  altresì  la  feguente  rifpo- 
fta Il  mondo  difingannato  de/  veri\  me- 
dici cioè  difefa  critico-apologetica  de* 
medici  Ippocratici-Galenici  contro  un 
libricciuolo  intitolato  II  mondo  in- 
gannato , ec.  Opera  d’ un  profejfore 
dedicata  al  merito  /ingoiare  dell’  Illu- 
/Irifs.  e gaierc/ifs.  Sig.  Co.  Girolamo 
Pompei  . Dalla  feguente  fentenza 
di  s.  Bafilio  , pofta  nel  frontifpi- 
zio  di  elfo  libro  ; Ad  calumnias  ta- 
cendum  non  e/l  , non  ut  contradicendo 
nos  ipfos  ulcifcamur  ^ f ed  ne  mendacio 

inof- 

(a)  T<7.  XXVII. 

(b)  Te.X^nW.pag.  454. 
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{noffe7ifum  prcgreffum  permittamus , aut 
eos  qui  feduHi  funt  , àamno  quo  affi- 
ciuntur  , inhaerere  finamus  : chiara- 
mente appare , non  effere  per  ter- 
minar così  prefto  quello  medico 
litigio  , formando  quel  contentie- 
\fum  funem  j come  diffe  Tertullia- 
no , da  non  così  facilmente  tron- 
carfi . 

DI  VENEZIA. 

E comparfo  nel  principio  d» 
quell*  anno  con  univerfale  gradi- 
mento dalla  flainperia  del  Lovifa 
il  tanto  dellderato  primo  tomo  degt 
J fiorici  delle  ccfie  Veneziaìie  , i quali 
bamio  fcritto  per  pubblico  decreto  ■’  il 
qual  tomo  comprende  le  Ifiorie  Ve- 
neziaìte  latinamente  fcritte  da  Mar- 
cantonio Coccio  Sabellico.  Aggiun- 
tavi la  Vita  delt  Autore  , la  Crono- 
logia efatta  nel  margine  , e indici  co- 
piofi  . L*  opera  è in  4.  grande  , 
quali  anco  faranno  i tomi  fulTe- 
guenti  ; e in  effa  pienamente  s’è 
[ attenuto  , quanto  dall’  onorato  im- 
preffore  nel  fuo  manifello  erafi 
promclfo  j ed  a fua  illanza  eralì 

puh- 
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pubblicato  nel  tomo  prcce<l,ente  del 
noftro  Giornale  (a).  Ella  è di pagg. 
878.  oltre  alla  Prefazione  c alla 
Vita  dell’Autore  , e’I  fuo  tefta- 
mentOj  che  fono  di  page.  LXXI. 
c oltre  a tre  indici  ; 1’  uno  de’  Dogi , 
il  principato  de*  quali  la  prefente 
Iftoria  comprende  \ 1’  altro  degli 
autori  nella  ftefla  citati  ; e’I  terzo 
de’ nomi  proprj , e delle  cofe  no- 
tabili. Vi  s’è  aggiunto,  in  due  ta- 
vole in  rame,  il  ritratto  dell’ Au- 
tore , cavato  dagli  Elogi  dì  Paolo 
Giovio , e’ifuo  monumento,  qual 
è nella  chiefa  di  santa  Maria  delle 
grazie . 

Nè  molto  ha  differito  Io  fteffo 
Lovifa  a pubblicarne  il  tomo  feton- 
do  , che  comprende  le  IJlorie  Veneziane 
latinamente  fcritte  da  Pietro  Cardi- 
nale Bembo  . Aggiuntavi  la  Vita  dell* 
Autore  , la  Cronologia  efatta  nel  mar- 
gine , e un  indice  copiofo . Ancor  que- 
fto  tomo  , o per  bellezza  di  carta  > 
o per  bontà  dicaratterì,  o per  efat- 
tezza  di  correzione  , non  cede  pun- 
to  al  primo  , nè  meno  gli  cede  per 
ricchezza  di  rami , fra’  quali  v’  è il 

ri- 


( a ) To.  XXIX.  pag.  2^9.  ejogg. 
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ritratto  dell’  Autore  prefo  da  un 
originale  del  famofo  Tiziano  ; la 
medaglia  , la  quale  conferyafi  nel 
mufco  del  Sig.  Zeno , abbondante 
di  sì  fatti  letterari  monumenti  ; e 
la  ftatua  , che,  fcolpìta  dall’ infigne 
Danefe  Cataneo  , nella  chiefa  dì 
s.  Antonio  in  Padova  , dal  fuo  ami- 
ciffimo  Girolamo  Quirini,  figliuol 
d’ Ifmerio  , gli  fu  eretta  . Il  volu- 
me , fenza  l’ indice  , è di  pagg. 
271.  Vi  precede  la  Vita  del  Bembo 
latinamente  fcrittada  Monfig.  Gio- 
vanììi  della,  Cafa  , e già  più  volte 
pubblicata  per  via  delle  ftampe  ; 
indi  altra  Vita,  dello  fteffo  , non 
ancor  per  l’ addietro  ftampata  , che 
fciiffe  già  Monfig.  Lodovico  Becca- 
telli , Arcivefeovo  di  Ragugia  , 
l’uno  e l'altro  familiarilfimo  de! 
nofero  Cardinale  ; e quelle  due  Vi- 
te , fpecialmente  la  prima  , fon 
corredate  di  affai  erudite  annota- 
zioni del  Sig.  Apojlclo  Tjcno  , tutte 
fpcttanti  alla  vita,  azioni,  lludj, 
e opere  di  quello  chiarifllmo  fcrit- 
tore  ; entrambe  contengonfi  in 
pagg.  LI. 

Intanto  con  tutta  follccitudine 

va 
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va  lavorando  lo  fteffo  Lovifa  , per 
dare  al  pubblico  il  terzo  tomo  , 
che  comprenderà^/z  otto  primi  libri 
della  prima  parte  dell'  Ifiorie  Venezia- 
ne  volgarmente  fcritte  da  Paolo  Pa- 
rtita , Cavaliere  e Proccuratore  . Nè 
pure  in  quello  tomo  , oltre  agli 
altri  fregj  , mancheranno  le  noti- 
zie della  vita,  e degli  ftudj  di  que- 
llo fapientilTimo  Illorico  della  no, 
lira  Repubblica. 

Il  Trattato  della  Lagmia  Vetieta , 
fcritto  dal  Sig.  Bernardo  Trivifano  , 
e impreflb  dal  medefimo  Lovifa  la 
prima  volta  , come  altrove  dicem- 
mo , è ufcito  ora  preflb  il  medelì- 
mouanipatore  affai  più  corretto,  e 
migliore  , che  nella  prima  edizio- 
ne, che,  a dir  vero,  era  affai  gua- 
lla  , e imperfetta  . Il  nobiliffimo 
Autore  Phà  in  più  luoghi  amplia- 
to di  notabili  offervaz-ioni , e prin- 
cipalmente a riguardo  dell’  origine 
di  quella  città  , e dello  llato  anti- 
co della  Laguna  ; talché  può  dirli 
quella  edizione  tutt’ altro  da  quel- 
la di  prima  . In  fine  vi  fono  due 
indici  molto  utili  ; 1’  uno  degli  au- 
tori , e documenti  llampati , e ma- 
no- 
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nofcritti  , che  fono  copiofamente 
citati  nell’ Opera  ; e l’altro  delle 
cofe  più  notabili . Non  fi  può  com- 
mendare a fnfficienza  l’ attenzione 
tifata  da  quello  dottifllmo  Gentil- 
uomo per  renderne  al  pubblico 
più  utile  e pivi  dilettevole  la  let- 
tura di  quella  fua  degna  fatica . 

Col  nome  di  Anverfa  prejfo  Gu- 
i glieimo  Moretti  1718.  in  ^ fiata 
i pubblicata  una  verfione  della  Storia 
> della  Lega  fatta  in  Cernirai  fra  Papa 
i Giulio  IL  Majfimiliano  L Imperatore  , 
i'  Luigi  XII.  Ke  ài  Fr ancia  Ferdinan- 
: do  V.  Re  di  Aragona  , e tutti  i Prin- 
i dpi  d’ Italia  cantra  la  Repubblica  di 
I Vinegia  ..  Pondus  & fiaterà  judicia 
|:  Domini  flint ..  Prov.  c.  i6.  Il  libro 
[ è di  pagg.  414-fenza  la  prefazio- 
j ne  , e la  tavola  . Quella  elegante 
I Illoria  fcritta  dall’autore  in  lingua. 
I francefe  , e impreffa  molti  anni 
I fono  in  Parigi  , e poi  riflampata 
; in  Ollanda  > è fiata  fempre  confi- 
. derata  come  una  delle  opere  più 
eccellenti  , che  in  quello  genere 
E fienfi  giammai  pubblicate  . La  tra- 
; duzione  , che  ora  ne  abbiamo  , è 
i fiata  affai  gradita  dal  Pubblico  , e 

vien 
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vien  letta  con  molto  di  curìofità  , 
e di  piacere . 

Un’altra  Iftoria  , che  non  po- 
trà , fe  non  con  fommo  diletto, 
clTer  letta  da  chiunque  è curiofo 
delle  cofe  ftraniere  , e rimote  dal- 
la noftra  cognizione  , è già  fotto  i 
torchi  di  Antonio  Sortoli  . Sarà 
il  fuo  titolo  : IJloria  delle  Rivoluzio- 
ni moderne  della  Valacchia . Ella  è fa- 
tica del  Sig.  Antonmaria  del  Chiare.^ 
Fiorentino  , perfona  aliai  erudita  ; 
ma  , ciò  che  più  importa  , infor- 
matiffima  delle  cofe  fpettanti  al 
fuo  argomento  ; come  quegli  che 
per  lo  fpazio  di  fette  anni  fece  il 
fuo  foggiorno  in  quella  provincia, 
e nella  ftefla  corte  de’  tre  ultimi 
Principi  , del  dominio  de’  quali  , 
nel  brevilfimo  fpazio  di  meno  d’ un 
triennio  li  vide  il  narrato  tragico 
finimento . Quell’  opera  farà  in  due 
parti  divifa , nella  prima  delle  qua- 
li l’Autore  promette  di  darci  un’ 
cfatta  deferizione  del  paefe  , con 
la  fua  tavola  geografica  j e una  de- 
ferizione della  natura  , collumi  , 
riti,  e religione  degli  abitanti . La 
feconda  parte  conterrà  la  narrazio- 
ne 
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ne  ftorica  degli  avvenimenti  di 
quella  provincia , principiando  dall’ 
anno  1457.  incirca,  nel  qual  tem- 
po ella  pafsò  fotto  la  Signoria  de’ 
Turchi , fin  allafine dell’  anno  1 716. 

! in  cui  il  Principe  Niccolò  Maurocor- 
dato fu  fatto  prigione  degl’  Impe- 
, riali . 

Profeguifce  , fenza  intermitten- 
za, Baftiano  Goleti  la  fua  riftam- 
pa  dell’  Italia  [aera  dell’  Abate  Fer- 
dmaìido  Vghello ^ e già  n’ha  pubbli- 
i cato  il  terzo  volume  , arricchito 
di  note  e fupplementi  ugualmente 
che  i due  anteriori . Il  Sig.  Dotto- 
: re  Niccclh  Caleti  , che  s’  è prefa  la 
i cura  di  quella  edizione , fu  aflifti- 
!i  to  in  quello  tomo  , in  cui  parlali 
de’Vefcovi  della  Tofeana  , da  tre 
I illullri  letterati  di  quella  erudita 
i provincia , cioè  da’  Sigg,  Abati  Sal- 
j vino  Salvini,  e Giambatilla  Cafot- 
! ti , e dal  Sig.  Uberto  Benvoglien- 
: ti,  che  lo  fornirono  d’ oflervazioni 
' c documenti  notabili  . Son  poco 
meno  di  cinquanta  le  carte  antiche, 
inferite  di  nuovo  in  quello  volu- 
me , e credonfi  per  la  prima  volta 
llampate  *,  tra  le  quali  è rimarcabi- 
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le  la  Vita  di  san  Cerbonio  , vefcovo 
di  Populonia  , città  una  voltacele- 
bre  della  Tofcana  , ma  da  gran 
tempo  totalmente  diftrutta,  fcrit- 
ta,  per  quanto  fi  può  congettura- 
re  , da  un  anonimo  del  fettimo  fc- 
colo  , e tratta  dall’  archivio  della 
metropolitana  di  Siena.  I Vefcovi, 
la  notizia  de’ quali  non  pervenne 
airUghelIo,  e che,  fui  fondamen- 
to di  vetufte  memorie , in  quello 
tomo  mife  in  luce  il  Sig.  Coleri  , 
forpaflano una  trentina  . Viaggiun- 
fe  ancora  una  Deferizione  della  città 
e diocefe  di  Prato , de'  loro  Prepefii  , 
principiandone  la  ferie  dal  1070.  e fi- 
nalmente de'  Vefcovi  che  a quelli  fuccc- 
detteroj  opera  nè  dall’ , nè  da 
chi  che  fia  fino  ad  ora  tentata.  Fu 
dedicato  quello  terzo  volume  a 
Monfign.  Aleffandro  Zondodari  , 
Arcivefeovo  di  Siena  , prelato  di 
non  minore  pietà  , che  erudizio- 
ne . 

Due  altri  libri  afpettatilfimi  Ila 
a momenti  per  far  pubblici  lo  ftef- 
fo  Coleri . L’  uno  farà  un  Tomo  di 
Lettere  familiari  del  cclebratiffimo 
Conte  Lorenzo  Magalotti , gentiluo- 
mo 
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mo  Fiorentino,  e Accademico  del- 
la Crufca  in  4. 

L’ altro  un  volume  di  e 

Profe  pure  in  4.  del  Sig.  March. 
Scifioìie  Mcffei  , gentiluomo  Vero- 
nefe , ed  anch’  eflb  Accademico  del- 
la Crufca  . A darne  a conofcere 
il  pregio  dell’ una  e l’altra  opera 
bafta  il  folo  nome  di  chi  la  dettò . 

Oltre  a quelli,  non  molto  tarde- 
rà lo  fteflb  Colcti  a pubblicare  un 
picciolo  ma  curiofo  libretto  in  12. 
il  cui  titolo  fi  è ; Dialoghi  d'  uomi- 
ni grandi  ne'  Campi  Elisj  ; applicati 
à cofiumi  del  prefente  fecolo  dall'  autor 
del  Telemaco  . Dalla  francefe  alla 
noftra  favella  li  trafportò  il  Sig. 
Antonio  Nlinunni . 

L'  Uomo  in  cafa  , o fia  il  privato 
moderato  con  aforifmi  ed  efpofio  dal 
P.  F . Giulio  Francefco  Conti , Fran- 
cefcano  Riformato  , dedicato  al  Precla- 
Hfs,  P.  il  P.  Claro  Barvenuti  da  Ber- 
gamo ^ . T eologo  ^ già  Minijtro  provin- 
, ciale  , e Diffinitore  generale  dell'  Ordi- 

Ine  Serafico  dell'  Ojfiervanza  pià  ftretta . 
In  Venezia  , a fpefe  degli  Eredi  Conti , 
1718.  in  8.  pagg.  356.  fenza  lepre- 
fazioni  , e l’ indice  . Quell’  opera 

dal 
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dal  dotto  Autore  in  tre  parri  fi  di- 
vide : nella  prima  parte  1’  Uomo  in 
cafa  vien  confiderato  rifpetto  a fe  \ 
nella  feconda  , rifpetto  a'  fuoi  di  ca- 
fa ; nella  terza , rifpetto  a i fuori  di 
fua  cafa. 

Vana  fempre  e fuperftiziofa  fu 
giudicata  dagli  uomini  favj  quell’ 
arte,  che  chiamata  vien  cabalifika: 
tuttavia  perfone  non  poch« , o per 
troppa  fcmplicità  , o accecati  dal 
comun nemico,  non  dubitan  d’efer- 
citarla  , e alle  fue  ingannevoli  pre- 
dizioni ed  effetti  preflar  tutta  la 
fede  . Saggio  fu  dunque  il  confi- 
glio d’ un  letterato  pio  e religiofo, 
il  quale  5’  è fatto  a combattere  la 
coftoro vanità,  o,  permeglio  dire, 
impietà  , coll’  opera  infrafcritta  : 
C abalcmachia  j hoc  efl  artis  Cabalifii- 
cae  oppugnatio . Diatriba  exegetica  , di- 
daf colica  y catacritica  , duobus  diJlinEia 
capii ibus  y in  quorum  uno  agitur  de  Ca- 
bala Hebraica  , de  Pythagorica  in  alte- 
ro . AuEtore  C.  Berardo  Scinfleni 
5.  T.  P\  Venetiisy  ex  typograpbia  Bra- 
gadena  , 1718.  in  8.  pagg.  85.  fen- 
za  la  prefazione . Noi  però  qui  ci 
piglieremo  la  licenza  dì  palefare  il 

vero 
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vero  nome  deU’Autore  di  quello  af- 
fai lodevole opufcolo  , cui  peraltro 
la  fua  naturale  modeftia  e religiofa 
umiltà  avea  configliato  dì  celarfi 
fotto  un  nome  fuppofto  : ed  è il  P. 
D.  Francefeo  Berkìidi^  Cherìco  F>.e- 
golare  Teatino,  Veneziano,  per- 
fona  molto  feienziaia , e '1  quale  , 
da  quella  fua  fatica  fi  può  agevol- 
mente conghietturare  , che  oltre  al- 
la latina  , fia  affai  bene  al  poffeffo 
delle  lingue  greca  ed  ebraica  . 

Alcune  Opere  fpirituali  ha  pub- 
blicate il  librajo  Recurti . i.  Lezio- 
ni fpirituali  e morali  [opra  il  primo  li- 
bro de'  R,e^  adattate  ad  ammaejlrarene’ 
cofìumi  cgìii  genere  di  perfone . Opera  di 
\ Cefare  Calino  della  Compagnia  di  Ge- 
' sii.  Dedicata  a S.  E,  il  Sig.  Bortolo 
; NLora  , Nobile  Veneto  . In  Venezia  , 
pre/fo  Giambatifia  Kecurti  , alla  Reli- 
gioììe  , 1717.  in  12.  L’opera  è di- 
vifa  in  cinque  tomi  : il  i.  tomo  è 
! di  pagg.  4QI.  Lenza  la  dedicatoria, 
I c r indice  delle  Lezioni  : il  2.  è di 
I pagg.  585.  il  3.  di  pagg.  520.  il 4. 
di  pagg.  338.  il  5.  fuddivifo  indille 
parti;  1’ una  di  pagg.  233.  l’altra 
di  pagg.  iQQ.  con  quefto  tìtolo  ; 

Tomo  XXX,  V Le- 
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Lt-Ziioni  teologiche  e morali  [opra  il  giuo- 
co . Opera  di  Cefare  Gaiino  della 
Compagnia  di  Gestì.  Dedicata  agli  II- 
Ivftrifs.  Sigg.  i Sigg.  Convittori  del 
Collegio  de'  Nobili  di  san  Francefco  Sa- 
verio della  medefima  Compagnia  . £ 
forma  la  feconda  parte  del  fuo  quin- 
to tomo  /opra  il  primo  libro  de'  R.e  . 
Nel  fine  di  quella  feconda  parie 
vi  fono  indici  univerfali  di  tut- 
ti e cinque  i tomi  : i tre  primi 
fono  di  argomenti  di  prediche  ; il 
quarto  di  queflioni  fcritturali  ; il 
quinto  dì  regole  fcritturali  ; il  fe- 
llo degli  argomenti  di  ciafeheduna 
Z^ezione  •,  il  fettimo  delle  cofe  fifi- 
che  , e fi/iccmattematiche  ^ delle  qua- 
li fi  è andata  fpargendo  tutta 
quell’  opera  ; T ottavo  è univerfah 
di  tutte  le  materie  . Quindi  è facile 
il  conghietturare  , ricchiflìma  di 
dottrine  e d’  erudizioni  facre  e 
profane  effere  tutta  quell’opera  , 
della  quale  ci  promette  il  chiarif- 
fimo  Autore  di  darne  il  profegui- 
mento  di  cinque  in  cinque  to- 
mi , fopra  i libri  de  i Re  ; e di  già 
*ie  ha  pubblicato  immediate  il  tomo 
f^o  col  folito  titolo  de’ precedenti, 

che 
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che  è di  pagg.  409.  fenza  la  tavo- 
la di  effe  Lezioni . 

2.  Dello  fteffo  P.  Calino  s’ è pub- 
K blicata  un’ altr*  opera  in  12.  diftrì- 
! buita  in  quattro  parti;  delle  quali 
i una  per  una  ne  daremo  il  tìtolo  . 

Difcorfi  fcritturali  j e morali  ad  utile 
f tratteyiimento  delle  Monache  ^ e delle 
> [acre  Vergini  y che  fi  ritiran  dal  fecola. 
Parte  prima  diretta  principalmente  al- 
le giovani  y che  dovendo  eleggere  il  prò- 
prio  fiato  y hanno  qualche  penfiero  di  ef- 
■ fer  Monache.  In  Venezia y ec.  1717. 

: pagg.  251. 

Difcorfi  fcritturali*e  morali  ad  utile 
trattenimento  delle  Monache  y Parte 
feconda  diretta  principalmente  a profit- 
to delle  Novizi^  y 1717*  P^gg-  40  7- 
I ■ MI  Parte  terza  y volume  primo  dir  et- 
to principalmente  alle  Profejfe  in  gene- 
rale . 1717.  pagg.  503. 

— Parte  terza  y volume  fecondo  per 
le  Profejfe  y dignità  y ed  ufficj  . 1717* 

pagg.  4 SS. 

— — - Parte  quarta  diretta  principal- 
mejite alleConverfe.  a pag% 

362.  Segue  un  indice  generale  dì 
tutta  1- opera  5 finoapag.  490.  Fi- 
nalmente vi  s'  è aggiunto  un  Com- 
V 2 pen- 
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fe7idio  di  utili  Collider  aliali  propcjlo 
da  Cefare  Calino  della  Compagnia  di 
Gesù  , alle  Religùfe , ad  ufo  delle  quo- 
tidiane meditaxioìù . E pojfono  fervire 
di  argomenti  da  predicar/i  alle  Mona- 
che . E tutta  la  Parte  quarta , com- 
prefo-yi  l’ indice  dell’ antedette  Con- 
fìderazioni , è di  pagg.  4 7q.  Tutta 
quell’ operaè  utiliflima  , sì  alle  Ver- 
gini che  al  fervigio  di  Dio  ne’  mo- 
nalleri  lì  confacrano,  li  a coloro  che 
delle  llelTe  ne  hanno  la  dii  ezione .. 

3.  Le  Gravdexze  di  Maria  Vergi- 
ne efprejfe  in  fettantadue  con/ìdera,%icni, 
che  contengono  la  vita , le  virtù , ed  i 
titoli  più  Jlngolari  della  fcejfa  . Opera 
di  Gian’Àgoftino  Nalì.  In  Venezia, 
prejfo  Giambatifta  Recurti  alla  Religio- 
ne , 1717.  in  12.  pagg.  556.  fenza 
la  prefazione,  e due  tavole. 

Fu  già  pubblicata  fin  l’anno  1 713. 
in  8.  da’  torchi  d’Antonio  Sortoli  la 
Pratica  chirurgica  nella  cura  di  tutti  li 
tumori  , ferite , ulcere,  ed  eferefeenze, 
efpcjia  in  due  cure  per  cadaun  cafo  , ec. 
Ora , r anno  precedente  1 71 7.  pure 
in  8.  di  pagg.  416.  fenza  un  avvifo 
al  Lettore  , e l’indice  de’ capì  e 
cofe  notabili  , fi  è pubblicata  dai 

fo- 
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foprammentovato  Recarti  V opera 
che  fegue  : Il  Chirurgo  [vegliato  , 
ovvero  pratica  chirurgica  parte  feconda-^ 
1 libri  quattro  . //  i . contiene  una  cogni- 
zione anatomica  divif a nelle  fue  tre  par- 
\ ti  5 ofleologia , miologia , ed  ondologia . 
i,  Il  2.  oltre  alt  e fplicat ione  f e il  medi’- 
r carde  ferite  co  balf ami  per  primainten- 
tione  fi  a mra  empirica^  deferivo  la  cu- 
ra di  tutte  le  ferite  . //  3.  [piega  gli 
[ abufi  nella  pratica  delle  tafee  ; e la  cu- 
'■  ra  di  tutti  i tumori  . Il  efpone  una 
cognizione  refmatologica , cioè  de  i flui- 
di del  noftro  individuo  , con  la  cura  di 
tutte  le  ulcere . Quella  opera  è vera- 
mente no7i  me?2o  della  prima  neceffaria 
agli  fìudioft  delt  arte  : ed  è parto 
r una  e V altra  , della  penna  del 
Sig.  Sebaftiano  Nielli Profeflbre  in 
chirurgia  di  quella  noftra  città  ac- 
creditato ed  efperto . 

Ecco  un’altra  opera p parte  del- 
lo lleffo  degno  Autore  , parte  di 
Bernardo  5 fuo  padre  . La  Lancetta 
in  pratica  Bernardo  Melli,  Voie- 
To  . Opera  pefluma  arricchita  di  riflef- 
fiorii  chirurgiche^  [filologiche  , ed  ana- 
tomiche da  Sebaftiano  , di  lui  fi- 
gliuolo . A cui  fi  è aggiunto  un  breve 
V 3 Trai- 
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Trattato  circa  la  pratica  del  ventofare 
di  quefio  flejfo  Autore  . Li  Venezia  , 
preffo  Gio.  Bati/ia  J^ecurti  , alla  Re- 
ligione , 1717.  in  8.  pagg.  1S4.  fen- 
za  un  indice,  e la  Vita  di  Bernar- 
do Nielli  , fcritta  dal  Sig.  Francefco 
Xeni . 

Quanto  fianfi  riputati  giovevoli 
per  avvezzare  la  gioventù  princi- 
piante, all’intendimento  della  lin- 
gua latina  , ì ColloquJ  di  Gianlodovi- 

10  Vivesy  non  c’è  quali  neffuno  fra’ 
letterati,  che  fin  da’ fuoi  primi  an- 
ni non  abbialo  fperimentato.  Ora 
a perfona  aliai  dotta  èfembrato  fpe- 
diente  il  traslatarlì  , acciocché  in 
quelli  polla  ìn  un  tempo  la  ftefia 
approftttarfene  altrèsì  nella  favella 
nofira  volgare  ; e però  furono  da- 
ti alla  luce  in  Firenze,  dal  Carlie- 

11  in  12.  fin  l’anno  1708.  E qi;iell’ 
opera  medefim.a  ha  ultimamente 
fatta  rilfampare  nella  ftefia  forma 
il  noftro  Recurti  con  lo  ftefib  tito- 
lo : Colloquj  di  Gio.  Lodovico  Vi- 
ves  latini  , e italiani  tradotti  da  un 
Sacerdote  Fiorentino  per  efercirAo  dell* 
una  e dell*  altra  lingua  . 

■ Riflejjioni  , 0 Sentenze  , e mafftirx 
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i morali  del  Big.  della  Rochefoucaulf, 
I e di  Mad.  la  Marchefe  di  Sablè  , con 
s diverfi  penjìeri  , & altre  majjime  tri- 
1 [liane  tradotte  dal  linguaggio  francefe 
i nell'  italiano  da  Antonio  Minunni  , 

I e dedicate  a S.  E.  Big.  Giovanni  Friu- 
' li  q.  Alcjfandro . In  Venezia  , per  Do- 
I tnenico  Lovifa  , in  12.  pagg.  186. 
fenza  le  prefazioni , e due  tavole . 
C^ieft’  opera  , che  fuor  d’ ogni  dub- 
bio è ftampata  T anno  prefente  , 
ebbe  molto  credito  nella  lingua  na- 
tiva in  cui  fu  concepitta  ; nè  punto 
minore  fperali  che  fia  per  averlo 
nella  noftra  , in  cui  rinafce  , dalla 
, penna  erudita  del  Sìg.  Minunni. 

S’ è fatta  quell’anno  dal  Poletti 
una  feconda  edizione  in  foglio  del- 
la prima  parte , come  pure  s’  èfat- 
I ta  la  prima  di  tutte  e tre  le  parti, 

: dell’opera  di  Giovanni  Chiericato^ìn- 
! titolata  Difcordiae  foraifes . E qui  è 
1 d’avvertire  uno  sbaglio  da  noipre- 
! fo  nel  tomo  precedente  a pag. 
i 3 II.  dove  , nel  riferire  la  morte 
' dello lleflb  Chierkato^s'  è detto  , che 
i tutte  r opere  di  lui  dal  Poletti  fa- 
ranno ben  prefio  date  di  nuovo  alla  lu- 
ce in  fotma  di  foglio  ; mentre  in  tal 
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forma  fono  ìmpreffe  le  fole  Difcor- 
dieforefi^  1’ edizione  dell’ altre  tut- 
te effendofi  fatta  in  forma  di  4. 

hlfiitHtiones  poeticae  ad  ufum  colle - 
giorum  Secietatis  Jefu.  Autiere  J.  J. 
ejufdem  Societatis  rhetorices  profejjore . 
Venetiis  , al  ad  Nicolaim  Pezzana  , 
1718.  in  12.  pagg.  254.  fenza  la 
prefazione  e l’ indice  de’  capitoli . 
E per  la  fama  in  cui  è appreffo  i 
letterati  il  P.  Giufeppe  Juvencj  , Ge- 
fuita  , autore  di  quello  libretto  , 
e per  Io  giovamento  che  dallo  ftef- 
fo  libretto  ne  può  raccorre  la  gio- 
ventù ftudiofa  , lodevolmente  fi  è 
fatta  del  medefimo  quella  fecon- 
da edizione . 

Terminiamo  quelle  notizie  con 
una  novella , non  affatto  aliena  dalle 
cofe  letterarie  , nè  affatto  difeara 
agli  uomini  di  lettere  . Alquanti 
Monaci  Armeni  , rifuggiti  dalla 
Morea  in  quella  dominante  nel 
principio  della  pallata  guerra  , fi 
fono  finalmente  llabiliti  nell'  ifo- 
ktta  di  s.  Lazzaro  dillante  intorno 
ad  un  miglio  dalla  città.  Quelli, 
defiderofi  di  profelfar  liberamente 
la  religione  cattolica  Promana  , e 

di 
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I di  vìvere  con  pili  efatta  offervan- 

II  za  della  vita  monaftica , partiti  , 
! chi  da  lino  , chi  da  un  altro  mo- 
: naftero  d’Armenia  , fotto  la  dire- 
' zione  d’ un  Abate  , pieno  certa- 
mente dello  fpirito  di  Dio , uomo 

. di  dottrina  e di  fenno  , non  ha 
i molti  anni  , portaronfi  ad  abita- 
re in  Goflantinopoli . Per  aver  qui- 
vi aperte  fcuole  , non  folo  a co- 
modo de’  loro  Monaci  giovani  , 
ma  d’ ognuno  della  loro  nazione , 
venne  mofla  a loro  da’ Turchi  una 
fiera  perfecuzione  ; per  la  quale 
coftretti  a fuggirfene  , ed  affiftitì 
nella  fuga  dal  Sig.  Cavaliere  e Proc- 
cui  atore  Lorenzo  Soranzo , allora 
' Arnbafciadore  ftraordinario  alla 
Porta  , ebbero  dalla  noftra  Repub- 
blica ficuro  ricovero  in  Modone  ; 

: donde  poi  qua  fi  ritirarono , con 
i ifperanza  di  ftabilirfici , come  an- 
' che  . impetrarono  dalla  pietà  del 
ì Senato  , e di  fondare  una  Millio- 
, ne  pe’  loro  paefi  d’  Armenia  . Per 
quefto  fanto  fine  con  ogni  fervo- 
re attendono  allo  fludio  delle  icien- 
: ze  . Tutti  ancor  non  pofledono 
; la  lingua  italiana  *,  moftran  però 

tut- 
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tutti  un  coftnme  civile  e colto  an- 
zi che  no  : alcuni  di  loro  fanno 
la  lingua  latina  ; ftudiano  tutti  fi- 
lofofia  e teologia  , e taluno  ha 
qualche  infarinatura  di  mattema- 
tica.  Studiano  nel  lor  linguaggio, 
nel  quale  il  Padre  Giovanni  da  Se- 
bajle  ha  traslatata  tutta  la  Somma 
di  san  Tommnfo  y che  van  gli  altri 
trafcrivendo  , ognuno,  a proprio 
ufo  , moftrando  anche  nella  puli- 
tezza dello  fcrivere  1’  affetto  che 
hanno  alla  facra  dottrina  , e la  lo- 
ro venerazione  a quell’  Angelico 
Dottore  . Di  quefti  Monaci  ha 
parlato , e intagliato  1'  abito  il  P. 
Filippo  Bonanni  , nel  Catalogo  degli 
Ordini  Religh/t  parte  prima  al  nu- 
mero  CXXXVIII. 
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